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figura  dell'Amadeo  è  indubbiamente  quella  che  meglio  d'ogni  altra  accoglie 
in  sè,  in  una  grande  parabola,  i  caratteri  dell'arte  lombarda  nel  suo  pe- 
riodo aureo.  Negli  altri  rami  dell'arte  locale  manca  infatti  un  maestro  che 
gli  si  possa  mettere  a  confronto  :  la  pittura,  nel  più  promettente  rigoglio  della  sua 
giovinezza,  fu  attratta  nell'orbita  di  Leonardo,  e  la  presenza  a  Milano  del  gran 
maestro,  se  impresse  un  potente  risveglio  alle  forze  artistiche  delia  scuola  lom- 
barda, tolse  anche  che  potesse  fiorirvi,  con  caratteri  proprii,  un  artista  che  s'in- 
nalzasse sulle  basi  costrutte  così  solidamente  dal  Butinone,  dallo  Zenale,  dal 
Civerchio.  dal  Foppa,  dal  Bergognone.  Nell'architettura,  dopo  i  geniali  tentativi  verso 
l'arte  nuova  dovuti  ai  Solari,  Bramante  portò  il  contributo  di  un'  eleganza  costrut- 
tiva prima  sconosciuta  e  a  lui  e  alle  sue  opere  accorsero  architetti  lombardi  e 
s'ispirarono  alla  fonte  nuova.  Ma  se  l'architetto  urbinate  non  rimase  insensibile 
agli  esempi  precedenti  della  regione  ospitale,  partì  per  sempre  alla  caduta  della 
signoria  di  Lodovico  il  Moro  e  fu  riserbato  a  Roma  assistere  al  trionfo  dell'arte  sua. 

Invece  Giovanni  Antonio  Amadeo  sviluppò  la  sua  prodigiosa  attività  in  patria 
e  per  merito  suo  la  scultura  fu  prettamente  originale,  quasi  dal  principio  alla  fine. 
Artista  di  una  impressionabilità  così  grande  che  per  ben  tre  volte  mutò  quasi  per 
intero  il  proprio  stile,  e  di  una  versatilità  tale  che  il  suo  nome  è  legato  alle  più 
grandi  e  varie  opere  di  Lombardia  —  la  Certosa  di  Pavia,  la  cappella  Colleoni  a 
Bergamo,  il  Duomo  e  l'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  l'Incoronata  di  Lodi,  i  mo- 
numenti Borromeo  all'Isola  Bella,  l'arca  di  S.  Lanfranco  e  il  Duomo  di  Pavia,  oltre 
un'interminabile  serie  di  opere  minori  —  con  tutti  i  suoi  difetti  e  i  suoi  eccessi 
egli  rimase  pur  sempre,  nell'arte,  lombardo  e  originale.  Sorto  sulle  ultime  rovine 
dell'arte  campionese,  portò  rapidamente  la  scultura  locale  alle  maggiori  altezze,  e 
con  un'attività  che  meraviglierebbe  anche  oggi,  chiamato  di  continuo  da  un  luogo 
all'altro  per  richieste  incessanti  di  principi,  di  monasteri,  di  fabbricerie,  di  privati, 
popolò  la  regione  delle  sue  vivacissime  sculture,  riprodotte  a  lungo  da  un  numeroso 
stuolo  di  seguaci  e  trasmesse  alle  successive  generazioni  con  un  entusiasmo  che 
è  la  più  bella  prova  dell'originalità  del  maestro,  interprete  efficace  dei  gusti  del- 
l'ambiente. 
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Dopo  un'intimità  di  diversi  anni  con  le  opere  dell'artista  ho  finito  per  am- 
mirare, starei  per  dire  amare,  anche  l'uomo  :  ed  ho  la  convinzione  che  ben 
poche  figure  d'artisti  di  quell'epoca,  così  imbevuta  di  pregiudizi  e  di  scetticismo 
in  una,  lo  meritino  altrettanto.  L'uomo  che,  mercè  un'attività  singolare  e  una  va- 
lentìa grande,  aveva  saputo  a  poco  a  poco  acquistare  una  posizione  invidiabile,  la 
protezione  del  principe,  la  ricchezza,  la  considerazione  dei  contemporanei,  seppe 
dar  prova  di  una  rara  bontà  d'animo  perdonando  agli  assassini  del  suo  unico  figlio 
e  invocando  su  loro  il  perdono  di  Dio  e  la  grazia  sovrana  e,  già  sul  declinar 
della  vita,  lasciando  parte  de'  suoi  averi  alla  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  prov- 
vedendo alle  figlie  degli  scultori  e  dei  sovrastanti  della  fabbrica  stessa,  che  tut- 
tavia gli  era  costata  amarezze  e  attacchi  di  invidi  e  di  malevoli. 

Eppure  di  così  grande  e  simpatico  artista  è  andata  perduta  ogni  memoria  del 
suo  sepolcro  !  Ma  non  deploro  -  -  come  oggi  si  suol  fare  di  frequente  —  la  man- 
canza di  un  monumento  in  suo  onore,  perchè  a  ciò  provvide  fin  dal  principio  del 
cinquecento,  e  in  maniera  genialissima,  la  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  apponendo 
la  sua  effigie  sulla  guglia  da  lui  costrutta  che  ne  porta  il  nome  ed  ergentesi 
maestosa  al  sole  sulla  vasta  pianura  lombarda  popolata  delle  sue  statue  e  delle 
sue  soavissime  sculture. 

*  * 

La  presente  monografia,  se  mi  costò  anni  di  ricerche  negli  archivii  e  più  nelle 
collezioni  d'arte,  nelle  chiese,  nelle  case  private,  mi  procurò  anche  sorprese  pia- 
cevolissime e  soddisfazioni  dello  spirito,  di  mano  in  mano  che  si  raffinava  l'intima 
conoscenza  dello  stile  dell'artista,  attraverso  il  labirinto  della  identificazione  delle 
opere  sue  fra  quelle  dei  contemporanei  e  di  numerosi  seguaci:  labirinto  in  cui  finora 
nessuno  s'era  studiato  di  entrare  coraggiosamente,  per  uscirne  con  la  palma  della 
vittoria. 

Non  spetta  certamente  a  me  il  dire  s'io  vi  sia  riuscito,  anche  se  un'intima 
convinzione  mi  renda  soddisfatto  dell'opera  mia.  Ma  credo  invece  indispensabile 
dir  due  parole  sul  metodo  accolto  e  che  mi  ha  servito  di  filo  conduttore. 

Le  pubblicazioni  sulla  scultura  lombarda  sono  molte  e  qualcuna  eccellente  ; 
ma,  fra  tante,  nessuna  ha  precisamente  per  oggetto  lo  studio  dell'attività  del  grande 
maestro,  diretta  a  precisarne,  con  criteri  moderni,  la  figura  artistica.  Per  questo  ho 
incominciato  a  intraprendere  ricerche  d'archivio  e  ho  avuto  la  fortuna  di  scoprire 
molte  cose  nuove  :  e  di  quelle  vecchie  ho  voluto  riveder  la  fonte  e,  quand'era  il 
caso,  appurarla;  la  conoscenza  delle  opere  sicure  -  o  per  attestazione  di  docu- 
menti o  per  esser  firmate  dall'artista  —  mi  ha  permesso  di  intraprendere  pazienti 
studi  di  confronti  per  raggruppare  intorno  alle  prime  gran  numero  d'altre,  o 
poco  note  o  sconosciute  del  tutto.  Forse  non  mancherà  chi  osservi  che  il  numero 
di  queste  ultime  è  molto  rilevante  anche  per  un  artista  dell'attività  dell'Amadeo, 
che  incominciò  a  lavorare  poco  più  che  adolescente  e  non  smise  che  a  settanta- 
cinque anni,  per  la  morte  ex  decrepitate,  come  notava  il  buon  medico  del  comune 
milanese  del  1522;  ma  ho  la  persuasione  che  l'esame  attento  di  quei  lavori  debba 
precisamente  portare  alla  conclusione  della  fecondità  artistica  del  maestro  ;  d'altra 
parte  l'esame  stesso  m'indusse  a  togliere  dal  suo  repertorio  qualche  altra  scultura 
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che  gli  si  attribuiva.  Comunque,  io  spero  che  il  mio  lavoro  avrà  contribuito  almeno 
a  raggruppare  per  stili  e  per  tendenze  le  opere  eseguite  o  ispirate  dal  nostro 
artista.  Spesso,  per  la  novità  dell'argomento  e  pel  bisogno  di  render  conto  esatto 
di  ogni  mia  attribuzione,  ho  dovuto  esser  minuzioso  e  richiamar  confronti  e  cose 
già  dette:  ma  a  ciò  mi  ha  indotto  la  persuasione  che  negli  studi  critici,  anche  se 
rivolti  a  un  argomento  geniale  e  attraente  come  l'arte,  la  prova  dei  fatti  e  l'analisi 
non  son  mai  troppe.  Alle  generazioni  avvenire  spetteranno  forse  le  opere  più  ele- 
vate di  carattere  sintetico  :  ma  per  esse  convien  pur  preparare,  meglio  che  sia 
possibile,  il  terreno. 

L'aiuto  di  studiosi  dell'arte  lombarda  è  stato  largo  e  intelligente  e  ha  valso 
non  di  raro  a  richiamare  la  mia  attenzione  su  opere  poco  note  di  collezioni  pub- 
bliche dell'estero  o  di  case  private,  su  fonti  scritte  che  forse  mi  sarebber  sfuggite, 
su  interpretazioni  dubbie  di  varie  sculture  :  e  a  loro  mi  professo  gratissimo  e  amo 
ricordarne,  fin  dal  principio  del  mio  libro,  il  nome.  Sono  Corrado  Ricci,  Giulio  Ca- 
rotti,  Luca  Beltrami,  Gustavo  Frizzoni,  D.  Rodolfo  Maiocchi,  D.  Achille  Ratti,  Et- 
tore Signori,  Francesco  Novati,  Diego  Sanf  Ambrogio,  Giulio  Ferrari,  Emilio  Motta. 

Per  tal  modo  l'argomento  mi  si  è  aperto  irresistibilmente  largo  e  attraente 
fin  da  principio  :  e  mi  è  sembrato  che  non  fosse  possibile  delineare  con  preci- 
sione la  figura  del  maestro  senza  studiare  i  precursori,  l'ambiente  in  cui  lavorò 
e,  finalmente,  la  sua  scuola;  così  che,  a  lavoro  finito,  m'accorsi  che  avrei  potuto 
intitolare  il  libro  :  la  scultura  lombarda  nel  periodo  aureo  del  Rinascimento. 
Preferii  attenermi  a  un  titolo  più  modesto  o,  almeno,  più  preciso.  Ad  ogni  modo 
spero  di  aver  contribuito  a  illuminare  di  luce  nuova  anche  i  maggiori  scultori  che 
circondarono  l'Amadeo,  quali  i  Mantegazza,  i  Cazzaniga,  i  Rodari,  il  Briosco,  e  a 
spiegare  la  derivazione,  da  quest'ultimo,  del  piacente  ma  lezioso  Bambaja,  che 
inizia  la  parabola  discendente  della  scultura  locale. 

Nel  risveglio  presente  a  prò'  degli  studi  sull'arte  lombarda  mi  lusingo  che  il 
mio  libro  giunga  opportuno.  E  se  gli  studi  continueranno  sulla  buona  via  a  cui 
la  critica  moderna  li  va  indirizzando,  potran  rivivere  quasi  di  vita  nuova  gli  entu- 
siasmi di  Leonardo  per  l'arte  :  "  con  questa  si  muovono  gli  amanti  verso  i  simu- 
"  lacri  delle  cose  amate  a  parlare  colle  imitate  pitture;  con  questa  si  muovono  i 
""  popoli  con  infervorati  voti  a  ricercare  i  simulacri  degl'iddii  „. 


MUSEO  DI  PAVIA   —  L'ANNUNCIAZIONE. 
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Le  condizioni  della  scultura  in  Lombardia  prima  deWAmadeo  —  Iacopino  da  Tradate  —  Cristoforo 
Lu voni  —  La  statua  di  Francesco  Sforza  —  L'influsso  dell'arte  tedesca  —  Il  Rinascimento  a  Pavia 

—  Primi  lavori  delVAmadeo  per  la  Certosa  —  Terre  cotte  dei  chiostri  —  La  porla  del  chiostrino 

—  Derivazione  dell'arte  delVAmadeo  e  suoi  rapporti  con  quella  dei  campionesi,  di  Michelozzo,  di 
Antonio  Rizzo. 


L  Rinascimento  artistico  si  era  a  pena  fatto  strada  in  Lombardia  quando  Gio- 
vanni Antonio  Amadeo,  il  più  grande  scultore  della  regione,  incominciò 
a  lavorarvi.  L'ultimo  dei  Visconti,  Filippo  Maria,  aveva  chiamato  presso 
di  sè,  fra  gli  altri,  il  Brunellesco  e  si  era  mostrato  incoraggiatore  degli 
studi  umanistici  meritandosi  l'attaccamento  del  Decembrio  e  le  lodi  in  versi  di  Tom- 
maso da  Rieti.  Francesco  Sforza  (i 401- 1466),  prendendo  le  redini  del  governo  dopo 
il  breve  periodo  della  Repubblica  Ambrosiana  il  cui  ricordo,  nella  storia  dell'arte, 
va  legato  a  quello  infausto  della  demolizione  del  castello,  trovò  i  tempi  più  adatti 
a  incoraggiare  le  arti  ;  le  notizie  nei  carteggi  del  suo  tempo  provano  com'egli  com- 
mettesse lavori  importanti  ad  architetti,  a  scultori,  a  pittori.  Una  schiera  gloriosa  di 
umanisti  e  di  personaggi  di  gran  valore,  fra  cui  Francesco  Filelfo,  Candido  Decembrio, 
Costantino  Lascaris,  Cicco  Simonetta  e  una  più  numerosa  di  artisti,  Jacopo  da  Cor- 
tona, il  Filarete,  Bartolomeo  (iadio,  Benedetto  Ferrini,  Michelozzo,  Aristotile  Fiora- 
vanti, il  Pisanello,  Pietro  da  Milano,  Cristoforo  Moretti,  Bonifacio  Bembo,  Zanetto  Bu- 
gatto  contribuirono  a  far  trionfare  lo  spirito  della  Rinascenza,  preparando  l'ambiente  alle 
meraviglie  delle  generazioni  successive.  La  fabbrica  del  Castello  e  la  sua  decorazione 
f uron  intraprese  dallo  Sforza  con  tale'  slancio  che  ne  risultò,  come  testimoniava  il  Corio, 
«  il  più  superbo  e  forte  »  castello  di  tutto  il  mondo,  con  le  sue  ampie  sale  decorate, 
le  cappelle,  i  giardini,  oggetto  della  curiosità  e  della  meraviglia  di  tutti  gli  stranieri 
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che  passavan  per  Milano.  Anche  la  grandiosa  costruzione  dell'  Ospedale,  intrapresa 
dal  Filarete,  trovò  in  Francesco  Sforza  l'iniziatore  e  l'aiuto,  così  che  il  celebre  ar- 
chitetto fiorentino  volle  dedicargli  il  suo  Trattato  d'Architettura. 

La  corrente  favorevole  agli  studi  e  alle  arti  crebbe   coi  successori.  Galeazzo 


CARONA  —  SCULTURE  SOTTO  L'INFLUSSO  VENETO. 


Maria  Sforza,  più  per  amore  al  fasto  e  alle  raffinatezze  che  per  tendenza  all'arte 
nuova,  era  invaso  da  tali  smanie  per  la  decorazione  delle  sue  sale,  da  arrivare  al 
punto  di  esigere  che  i  suoi  pittori  lavorassero  giorno  e  notte  1  ;  e  le  pareti  s'an- 
daron  coprendo  di  curiose  composizioni  di  carattere  così  intimo  e  geniale  che  avrebber 

1  L.  Bbltrami,  //  Castello  di  Milano,  Ho;pli,  pag.  105. 


G.  A.  Amadeo,  scultore  lombardo 


formato  da  sole  uno  dei  più  interessanti  cicli  pittorici  del  tempo.  Il  Duomo  di  Milano, 
la  Certosa  di  Pavia,  Como,  Vigevano,  Cremona,  Bergamo  erano  altrettanti  foco- 
lari dell'arte  in  cui  si  formavan  maestranze  di  maestri  de  muro,  di  scultori,  di  ta- 
gliapietre, imbevuti  delle  idee  nuove   irradiate  dalla  Toscana  e  trasformate  attra- 


BASSORILIEVO  GlX  NELLA  CHIESA  DI  MARTINENGO  (ORA  IN  UNA  CASA  COLONICA  PRESSO  BERGAMO;. 


verso  il  sentimento  della  regione  disposta  allo  sfarzo  e  all'eccesso  della  decorazione  ; 
e  mentre,  per  incarico  di  principi,  di  privati  e  di  monasteri,  sorgevan  palazzi 
nuovi  e  chiese  grandiose  inondate  di  luce  e  adorne  d'ori  e  di  colori,  quasi  rea- 
zione alle  vecchie  tradizioni  medioevali,  gli  scultori  li  andavan  ricoprendo  all'esterno 
di  un'allegra  decorazione  ispirata  alla  flora  e  alla  fauna  più  geniale  e  più  fantastica 
e  i  pittori   stendevano   all'interno  dei  palazzi  lunghe  file  di  composizioni  consigliate 
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dal  realismo  invadente,  cacce,  feste,  tornei,  e,  nelle  chiese,  santi,  o  Madonne,  nelle 
quali  il  dolce  sentimento  della  maternità  aveva  preso  il  posto  della  monotona  seve- 
rità ascetica  del  secolo  precedente. 

1  nomi  noti  e  le  opere  di  qualche  valore  nella  prima  metà  del  quattrocento 
arrivate  fino  a  noi  son  poche.  Jacopino  da  Tradate  aveva  prestata  l'opera  sua  a 
prò'  del  Duomo  di  Milano  fino  dal  14 io.  Xel  1415  vi  modellava  una  mezza  figura 
in  bronzo  del  Padre  Eterno  e  gli  fu  attribuita  la  tomba  di  Pietro  Torello  (f  14 16) 
in  S.  Eustorgio,  pei  rapporti  delle  forme  nelle  teste  piccole,  nelle  membra  ottuse, 
ne'  corpi  molli,  tondi,  adiposi,  con  la  statua  di  papa  Martino  V,  nel  retrocoro  del 
Duomo  di  Milano  (1435),  opera  autentica  e  segnata  di  una  lunga  iscrizione  allusiva 
a  Prassitele.  Potrebbe  esser  suo  anche  il  monumento  a  Perino  da  Tortona  del  1426 
nella  casa  comunale  di  Volpedo 

Nel  braccio  destro  della  croce  del  tempio  di  S.  Marco  in  Milano  son  addossate 
alle  pareti  varie  tombe  già  sparse  per  la  chiesa  e  nella  vicina  e  soppressa  di 
S.  Orsola.  Fra  le  altre  v'è  un'arca  marmorea  dedicata  ad  Andrea  Birago,  alle  cui  spo- 
glie i  figli  unirono  quelle  del  fratello  Antonio.  Sulla  fronte  dell'arca  son  rappresen- 
tati a  basso  rilievo  Andrea,  ai  piedi  della  Vergine,  raccomandato  da  S.  Giovanni 
Battista,  nelle  due  nicchie  laterali  due  statuette  ;  altre  due,  di  due  angioli,  al  sommo. 
L'esecuzione  è  rozza,  lo  stile  è  ancor  saturo  delle  forme  campionesi  benché  porti 
la  data  avanzata  MCCCCLV,  oltre  la  scritta  preziosa  Cristophorus  de  Luvoxibus 
fecit.  Su  alcune  mensole  dei  chiostri  della  Certosa  di  Pavia  ricorre  di  nuovo  lo 
stile  e  la  maniera  rozza  del  Luvoni.  Al  Luvoni  deve  appartenere  V Annunciazione 
sulla  porta  dell'Ospedale  Maggiore  che  prospetta  il  Naviglio  e  che  è  probabilmente 
la  stessa  eseguita  da  lui  nel  1465  insieme  ad  alcuni  altri  minori  lavori  ricordati  nelle 
carte  dell'ospedale  e  che  si  credeva  smarrita.  Per  l'ospedale,  in  quel  frattempo,  la- 
vorava di  figure  a  rilievo  Guglielmo  del  Conte:  forse  son  opera  sua  i  quattro  angioli, 
di  rozza  esecuzione  e  che  appartengono  a  quel  periodo  della  scultura  lombarda, 
nell'incrocio  dei  due  bracci  dell'infermeria  delle  donne,  a  pian  terreno. 

Pochi  nomi  di  scultori  che  lavorarono  anteriormente  all'Amadeo  vieti  fatto  di 
trovare  nelle  carte  :  ma,  meno  quelli  relativi  all'opera  del  Duomo  2,  son  ricordi  rari 
e  fugaci. 

V'è  cenno  di  Maffeo  da  Givate  scultore  d'opere  in  bronzo,  orefice  e  meda- 
glista \  di  Matteo  Raverti,   del  quale   avremo   a  parlare   anche  in  seguito,  di  un 

1  G.  Mongeri.  L'arie  in  Milano,  Milano  1x72.  -  Diego  Samt'  Ambrogio  <  La  lapide  di  Perino  da  Tortona  del  142f> 
esistente  in  Volpedo  »  (in  Bollettino  della  società  per  gli  studi  nel  Tortonesc,  fase.  I,  1903)  con  ili.  e  in  Monitore  te- 
cnico, 20  aprile  1903. 

2  Negli  Annali  del  duomo  di  Milano  son  ricordati  molti  scultori  e  incisores  di  pietra  viva.  Nel  periodo  anteriore 
alle  prime  notizie  che  si  hanno  dell'Amadeo,  gli  scultori  di  figure,  a  giudicare  dai  termini  non  sempre  chiari  delle  note 
degli  Annali  stessi,  furono:  nel  1404  Valter  Mooich,  Alherto  da  Campione,  poi  Matteo  Ilaverti,  Amex  Marchesteni, 
Giorgio  da  Solario,  Nicolò  da  Venezia:  nel  1405  Giovanni  da  Carona,  Giorgio  di  Giovanni,  Michele  da  Campione,  An- 
tonio de  Giona,  Giorgio  Confalonieri,  Guglielmo  di  Giorgio  e  altri  più  modesti  tagliapietre  ;  nel  1410  Leo  di  Valsolda, 
Franceschino  da  Sant'Ottorino,  Andriolo  Bugato:  nel  1415  Cristoforo  de'  Giona,  oltre  Jacopino  da  Tradate  e  Filippo 
da  Modena  liei)  noti;  nel  1417,  oltre  qualcuno  dei  detti,  Giovannolo  da  Seregno  e  Iieltramino  da  Rho  :  nel  1421  Antonino 
da  Briosco,  nel  1431  Luchino  Candi  di  Vercelli,  nel  1438  Giovanni  di  Valdemagna,  nel  1439  Antonio  da  Briosco,  nel  14ól 
Antonino  Bcnzoni,  ecc.  A  molti  di  essi  si  debbono  le  statue  dei  giganti  sul  duomo  e  altre  figure  che  non  sarebbe  facile 
rintracciare  attraverso  le  manomissioni  a  cui  andò  soggetto  il  monumento:  molt^  statue,  che  forse  giacevano  nei  ma- 
gazzeni, furon  poi  collocate  un  po'  a  casaccio  sulle  mensole  e  sui  piedistalli:  spesso  i  nomi  dei  santi  apposti  alle  basi 
non  corrispondono  alle  relative  figure. 

3  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Autografi,  Medaglisti  -  Motta  E.  in  Gazzetta  numismatica,  A.  IV,  1884,  n.  1. 
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Francesco  da  Pirovano  scultore  e  orefice  \  di  un  Ambrogio  da  Pavia  intagliatore  (?) 
che  il  duca  chiamava  a  se  nel  1455  2,  di  Michele  da  Marliano,  che  nel  1459  aveva 
anche  composto  una  Maestà  lavorata  ad  la  mosayca  3,  di  un  Pietro  Antonio  del- 
l'Orto che  nel  147 1  aveva  lavorato  pel  duca  e  modellati  diversi  oggetti  in  argento 
in  diverse  mar  nere  4,  ancora  di  Maffeo  da  Ci  vate  che  nel  1473  si  offriva  di 
eseguire  in  rame  la  statua  di  Francesco  Sforza,  mentre  i  fratelli  Mantegazza  si 
proponevano  di  farla  in  oricalco  \  di  un  Giovanni  Maffeo  di  Foppa  che  aveva 
composta  una  maestade  d'argento  per  la  duchessa,  nel  principio  del  1473  6;  di 
Bartolomeo  Sperandio,  del  quale  è  annunciato  l'arrivo  a  Milano  in  una  lettera  del  28 


TABERNACOLO  SULLA  L'OKT  A  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  PODONE  IN  MILANO. 


settembre  1447  (?)  di  Leonello  d'Este  a  Francesco  Sforza,  poi  raccomandato  dal  duca 
a  Lodovico  Gonzaga  con  lettera  del  9  agosto  1455  e  già  morto  l'8  luglio  del  14,57 
lasciando  due  figli  "  ;  pei  quali  tutti  non  è  sempre  possibile  conoscere  se  fosser  orefici  o 
scultori  o  l'uno  e  l'altro,  eccettuato  il  Maffeo  da  C'ivate,  artista  di  valore  e  noto. 
Una  legione  di  tagliapietre  e  di  scultori  era  addetta  ai  lavori  del  Duomo,  ma  sa- 
rebbe difficile  rintracciare  l'opera  loro  personale  in  rapporto  alle  tendenze  nuove 
del   Rinascimento.  Così  dicasi  di   quelli   della   Certosa   di  Pavia,   gran  focolare  di 

1  Arch.  cit..  Autografi,  Mosaicisti,  orafi,  ecc. 

-  Arch.  cit.,  Missive,  N.  26,  c.  217.  v. 

3  Arch.  cit.,  Autografi,  ,ì[osaicisti. 

1  Arch.  cit.,  Autografi,  Artisti  diversi. 

5  Arch.  cit.,  Potenze  sovrane,  Francesco  I  Sforza,  Statua  equestre. 

6  Arch.  cit.,  Autografi.  Artisti  diversi,  Orefici. 

7  Arch.  cit..  Autografi,  Artisti  diversi,  Orefici. 
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tagliapietre  e  muratori  :  l'opera  personale  incomincia  a  delinearsi,  con  tendenze  al 
naturalismo,  coi  Mantegazza  e  con  l'Amadeo.  Qualche  nome  di  scultore  lombardo 
vien  fatto  di  trovare  anche  fuor  di  Lombardia  :  nel  1472  un  maestro  Andrea  da 
Milano,  un  Antonio  da  Brescia,  un  Pietro  da  Milano  a  Roma  l,  Pietro  Lombardo 
di  Carona  a  Venezia  nel  1 4 7 (j  2,  e  Domenico  di  Pietro  Solare  e  altri  più  tardi  in 
Svizzera  ;  ;  stuoli  di  operai  lombardi  erano  addetti  ai  lavori  degli  edifici  d'uso 
pubblico  in  tutta  la  vallata  del  Po  e  specialmente  a  Bologma,  come  quelli  che  go- 
devan  dovunque  gran  fama  di  valenti  costruttori  e  intagliatori  di  pietra  viva  4. 

L'avvenimento  più  importante,  nel  campo  della  scultura,  nel  periodo  prece- 
dente a  quello  in  cui  fiorì  l'Amadeo,  è  il  concorso  bandito  per  l'erezione  della 
statua  a  Francesco  Sforza.  Galeazzo  Maria  nel  1473  volgeva  in  mente  il  pensiero  di 
onorare  la  memoria  del  genitore  dedicandogli  un  monumento  equestre,  da  collocarsi 
nel  castello.  L'orefice  Maffeo  da  Civate,  al  quale  l'incaricato  del  duca  s'  era  rivolto, 
rispose  «  che  per  fare  la  dieta  opera  de  bronzo  luj  era  mal  pratiche  de  fondere  », 
ma  che,  per  far  piacere  al  principe,  l'avrebbe  fatta  «  de  rame  batuto  a  martello  et 
dorato  »,  del  peso  di  mille  libre.  Rivoltosi  ai  fratelli  Mantegazza  l'incaricato  n'ebbe 
in  risposta  che  più  che  eseguirla  in  oricalco  dorato  non  potevano  ;  il  che  ci  persuade 
delle  difficoltà  che  si  incontravano  nel  fondere  in  bronzo  un'  opera  di  grande  entità.  Più 
tardi  Lodovico  il  Moro  ne  incaricò  Leonardo  da  Vinci,  che  studiò  l'importante  pro- 
blema e  ne  eseguì  varii  schizzi  e  un  modello  che  fu  esposto  in  occasione  delle  feste 
per  le  nozze'  di  Bianca  Maria  con  l' imperatore  Massimiliano  nel  1493,  ma  che  l' in- 
calzare degli  avvenimenti  politici  tolse  che  si  traducesse  in  bronzo  5. 


Il  Perkins  richiamò  l'attenzione  sui  rapporti  fra  gli  scultori  lombardi  della  Ri- 
nascenza e  i  pittori  della  scuola  di  Van  Eyck,  notando  come  sia  comune  in  quelli  e 
in  questi  la  tendenza  al  verismo,  e  il  difetto  nella  bellezza  della  forma  e  nell'a- 
natomia che  li  porta  ad  esagerare  la  lunghezza  delle  membra  e  l' intensità  dell'e- 
spressione. Da  parte  nostra  non  dimentichiamo  di  osservare  come  anche  con  le 
stampe  tedesche  del  tempo  si  notino  rapporti  e  avremo  occasione  di  notarlo  in 
seguito.  Le  relazioni  con  l'arte  nordica  se  eran  notevoli  con  il  tramite  delle  in- 
cisioni che  volgarizzavano  i  motivi  e  i  tipi,  non  mancavano  anche  per  le  immigra- 
zioni d'artisti  d'oltr'alpe  nella  regione  lombarda,  chiamati  dalla  liberalità  delle  corti 
italiane.  Con  la  Lombardia  i  rapporti  eran  stati  mantenuti  quasi  senza  interruzione 
da  parte  dei  tedeschi.  La  fabbrica  del  Duomo  aveva  spesso  fornito  occasione  agli 
architetti  d'Allemagna  di  concorrere  alla  risoluzione  di  quesiti  importanti;  e  il  prender 
parte  alla  grandiosa  costruzione,  iniziata  dai  maestri  la  cui  fama  di  costruttori  era 
viva  ancora,  doveva  esser  premio  gradito  ai  severi  legislatori  dell'arte  architettonica. 
Appunto  in  pieno  secolo  XV  il  quesito  del  tiburio  aveva  richiamato  da  Cìratz  uno 

1  A.  Bertolotti,  Artisti  lombardi  in  Roma,  {Ardi.  Sto.  Lombardo,  A.  X)  e  Malaguzzi  in  Repertorium  fttr 
Kit  nstivissen  schaft, 

2  Ardi.  Sto.  Lomb.  A.  XIV. 
J  Ardi.  Sto.  Lomb.  A.  XIII. 

1  F.  Malaguzzi  Valeri,  L'architettura  a  Bologna  nel  Rinascimento.  Rocca  S.  Casciano,  1..  Cappelli,  ili. 
s  Arch.  di  Stato  di  Milano.  Potenze  sovrane,  Francesco  I  Sforza.  —  Ardi.  Sto.  Lombardo,  A.  V,  pag.  140-144,  A. 
XIII,  pa<r.  243.  Louis  Courajod  in  Gazette  des  beaux  arls,  novembre  187". 
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stuolo  di  architetti  e  di  intagliatori  di  figure  e  di  fogliami  e  si  era  agitato  vivace 
il  problema  della  forma  da  darsi  alla  parte  più  elevata  del  Duomo  '. 

Alla  stessa  corte  sforzesca  gli  artisti  tedeschi  avevan  sempre  trovata  larga  ospi- 
talità e  fortuna.  V'eran  architetti,  orafi,  bombardieri,  musicisti,  organari,  ricamatori, 
intagliatori  e  intarsiatori,  tipografi,  orologiai,  battiloro,  fabbri,  armaiuoli  2,  perfino 
suonatori  di  viola  e  di  liuto  3.  Nel  1472  era  sorto  a  Milano  un  fondaco  di  Tedeschi 


VICENZA  —  SCULTURA  SOPRA  UNA   PORTA,  AFFINE  ALL'ARTE  LOMBARDA. 

che  era  stato  ideato  fin  dal  1422  4.  Ed  è  notevole,  pei  rapporti  fra  1'  incisione  e 
l'intaglio,  l'accenno  a  un  Michele  d'Allemagna  maestro  da  intaglio  rellevato  de 
Ugnarne  che  aveva   fatto  una  maestade  de  la  Resnrrectione  di  Gesù  Cristo  e  che 

1  G.  Meyer,  Oberitalieniscìic  Friihrenaissancc,  bauten  und  bildivercke  der  Lonvbardci,  Zweiler  Tìieil  e  Die  Blii- 
thezeit,  Beilin,  1900.  -  F.  Malaguzzi  Valeri,  77  Duomo  di  Milano  nei  quattrocento,  (in  Repertorinni  fur  Kunstwis- 
senschaft,  XXIV,  Band.  2,  und  3  Heft.  1901).  -  L.  Beltkami,  Leonardo  da  Vinci  negli  studi  pei  il  tiburio  della 
cattedrale  di  Milano,  Milano  1993,  ili.  Tip.  Allegretti. 

-  V.  Indici  dell'  Archivio  Sto.  Lombardo,  A.  1-XX. 

3  Ardi,  di  Stato,  Statistica  1469,  Provvisionati. 

'  Heid  Wilhelm,  Die  grosse  Rauensbnrger  Gesellschafì,  Beitrage  znr  Geschichte  des  deutschen  Handels,  Stuttgart, 
Cotta.  1S90. 
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in  una  supplica  non  datata  del  secolo  XV  chiedeva  d'esser  pagato  de'  suoi  lavori, 
per  potersi  recare  a  Roma  Certamente  non  fu  senza  frutto  a  prò'  del  sentimento 
naturalistico  che  informa  lo  stile  dei  primi  scultori  del  Rinascimento  lombardo  il 
contatto  con  questi  maestri. 

Maggiori,  nel  periodo  che  precede  immediatamente  il  trionfo  della  scultura  lom- 
barda, furono  i  rapporti  fra  l'arte  della  regione  e  l'arte  veneta,  anche  prima  che  il 
Rizzo  lavorasse  per  la  Certosa  pavese.  A  Venezia  abbondavano  i  tagliapietre  e  gli 
scultori  venuti  dai  laghi  lombardi  ed  è  naturale  che  quelli  che  ritornavano  in  paese 
vi  portassero  motivi  e  idee  presi  al  grande  e  fantasioso  repertorio  dell'arte  veneta. 
Così  vien  fatto  di  trovare  in  Lombardia  alcune  sculture  e  decorazioni  che  potrebber 
benissimo  figurare,  con  piena  intonazione  all'ambiente,  sugli  edifici  della  laguna. 
Ricordo  certe  sculture  della  chiesa  di  Carona  che  si  avvicinano  alle  figure  dei  Dalle 
Masegne,  un'  Annunciazione  non  priva  di  dolcezza  nel  Museo  di  Pavia,  un  bassori- 
lievo con  YEcce  homo  e  tre  angioli  in  una  casa  presso  Bergamo  e  proveniente  da 
Martinengo  2,  per  limitarmi  ad  accennare  ad  alcune  fra  le  meno  note  :  e  potrei  in- 
sistere su  parecchie  figure  del  duomo  di  Milano  e  dei  chiostri  della  Certosa  pavese 
se  non  temessi  di  allontanarmi  un  po'  dalla  strada  prescelta  che  è  lunga  e  incalza. 
Ma  mi  piace  notare  una  leggiadra  Madonna  col  Bambino,  entro  una  nicchia  di  gusto 
ancora  archiacuto,  che  sfugge  all'attenzione  dei  più,  sulla  porta  della  chiesa  di 
S.  Maria  Podone  in  via  S.  Maria  Fulcorina  a  Milano,  che  sposa  l'incorniciatura  a  pila- 
strini di  gusto  veneto  con  le  figurette  che  accennano  già  alla  grazia  e  alla  vivacità 
delle  opere  giovanili  dell'Amadeo  e  le  interessanti  sculture  di  Castiglione  d'  Olona 
nella  tomba  di  Branda  Castiglioni,  in  cui  le  figurette  dei  fianchi  hanno  tanti  rapporti 
con  quelle  dello  stesso  Amadeo  e  quella  sulla  lunetta  della  porta  della  Collegiata 
affine  alla  ricordata  di  S.  Maria  Fulcorina  e  finalmente  le  altre  sui  due  altari  late- 
rali al  presbitero  nella  stessa  chiesa. 

All'eccesso  della  decorazione  che  assume  l'importanza  principale  e  quasi  opprime 
le  linee  architettoniche  che,  più  tardi,  diverrà  la  caratteristica  principale  dei  monu- 
menti lombardi  non  rimase  estranea  certamente  l'influenza  dell'arte  veneta  :  e  l'A- 
madeo  arrivò  a  costrurre  un  edificio,  la  cappella  Colleoni  a  Bergamo,  ispirandosi 
direttamente,  anche  nell'applicazione  dei  marmi  policromi,  ai  gusti  prevalenti  sulla 
laguna.  Ma  sui  rapporti  fra  gli  scultori  veneti  e  i  lombardi  avrò  occasione  di  ritor- 
nare più  volte  in  seguito. 

Al  tempo  in  cui  l' Amadeo  si  recò  alla  Certosa  per  eseguirvi  i  primi  lavori  il 
Rinascimento  s' iniziava  a  pena  a  Pavia.  La  vecchia  arte  lombarda  doveva  ancor 
tenere  il  campo  e  impressionare  gli  animi  e  le  grandiose  costruzioni  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro,  di  S.  Michele,  di  S.  Primo,  di  S.  Francesco,  del  Carmine,  del  Castello 
Sforzesco  dovevan  sembrare  monumenti  non  superabili  dal  più  audace  novatore.  La 
romanità  e  il  basso  medioevo  v'avevan  lasciati  pochi  avanzi  e  la  statua  equestre  detta 

1  Arch.  cit.,  Autografi,  Intagliatori. 

2  Sembra  della  stessa  mano  il  piccolo  tabernacolo  con  l'Annunciazione,  proveniente  dalla  Pieve  di  S.  Floriano,  nel 
pian  terreno  del  Museo  di  Verona,  nel  palazzo  Pompei.  Fra  i  frammenti  raccolti  nel  cortile  del  Musco  Correr  a  Ve- 
nezia, ve  ne  sono  alcuni  che  sembran  raccogliere  insiemi  i  caratteri  lombardi  e  i  veneti;  notevoli  specialmente  al- 
cune figurette  d'angioli  in  orazione  in  atto  d'avanzare  come  quelli  dei  Mantegazza  e  di  Amadeo  (N.  23I--33)  e  il  n.  340. 
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il  Regisole  doveva  servire  agli  artisti  della  nuova  generazione  innamorati  del  classi- 
cismo per  infinite  riproduzioni.  Tutta  la  sterminata  e  paurosa  schiera  di  draghi,  di 
chimere,  di  mostri  fantastici  popolanti  le  chiese,   accovacciati   intorno   ai  capitelli  e 


PARTICOLARI  della  pokta  nel  chiostro  piccolo  della  certosa. 


agli  amboni,  sui  portici,  sui  ciborii,  intorno  agli  stipiti  delle  porte,  non  serviva  più 
ad  ammaestrare  gli  artisti  ricercanti  nuovi  elementi  e  nuove  forme.  I  mosaici  ornanti 
i  pavimenti  della  reggia  e  quelli  ordinati  nell'  XI  secolo  dal  vescovo  di  Colonia  e  le 
sculture  coi  fatti  della  Sacra  Scrittura  in  S.  Michele,  le  pitture  vedute  dal  Gualla,  rappre- 
sentanti le  imprese  di  Rotari  contro  i  Greci  in  S.  Giovanni  in  Borgo  e  quelle  della 
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cattedrale,  povero  avanzo  delle  molte  che  verosimilmente  ornavano  le  centotrentadue 
chiese  e  i  ventisette  monasteri  di  Pavia,  non  sembra  che  ispirassero  gli  artisti  della 
resione  a  cose  nuove.  Che  però  nel  medioevo  la  coltura  a  Pavia  fosse  così  scarsa 
cone  scrissero  il  Magenta  e  il  Crozals  1  non  pare  ;  al  Pavese  Lanfranco  spettò  la 
glcria  d'aver  suscitato  nell'Occidente  un  forte  amore  per  l'antichità  classica  2 .  La  città 
va  tava  una  famosa  scuola  giuridica  ,  a  detta  del  Pertile  la  prima  scuola  di  diritto 
ne  medioevo  che  raccogliesse  e  illustrasse  le  leggi  longobardiche. 

Bologna  e  Pavia  si  divisero  allora  la  fama  nel  mondo  civile  di   grandi  focolari 
de'li  studi  giuridici  e  filosofici.  Il  Merckel   notò   come  la  scuola   di  legge  che  ai 
teipi  di  Ottone  I  sorse  a  Pavia   fosse   rampollo  della   scuola  grammaticale  le  cui 
vetigia  risalgono  al  settimo  secolo  e  la  cui  memoria,  associata  a  quella   dell'  impe- 
ra >re,  si  mantenne  nelle  poesie  dei  trovatori  tedeschi;  più  tardi  Bernardo  Balbo  fece 
prgredire  le  dottrine  giuridiche  e  fu  decoro  dello  studio  pavese.  La  letteratura  trovò 
ur  cultore  appassionato  in  Beccario  Beccaria,  grande  ricercatore  di  codici  e  che  nel 
132  faceva  copiare  l'opera  di  Dante.  Il  dominio  dei  Visconti  contribuì  certamente 
al'ifiorimento  della  coltura  nella  città;  Galeazzo  II  ne  fece  il  centro  della  vita  poli- 
ti* e  intellettuale  del  suo  vasto  dominio  :   elevò   un   castello   che   un  cronista  del 
s:olo  XV  chiamava  tres-somptuenx  de  beante  iucredible  e  il  Saint-Gelais  un  des 
baix  dn  monde;  i  pittori  accorsero  numerosi  ad  arricchirlo  e  da  Mantova  nel  1366 
Gido  Gonzaga  vi  mandava  tutti  i  pittori  della  sua  città  ;  la  gentile  istoria  di  Gri- 
lla, marchesana  di  Saluzzo,  cantata  dall'  inglese  Chancer  e  narrata  dal  Boccaccio, 
e  stata  rappresentata,  in  affresco,  sulle  pareti  del  Castello  3 .  Il  Petrarca   che  alla 
cte  viscontea  stette  più  anni,  vi  istituì  una  biblioteca,  e  di  codici  si  arricchivano 
i  jionasteri  di  S.  Tomaso,  di  S.'  Pietro  in  Verzolo,  della  Pusterla,   di   S.  Pietro  in 
(jl  d'Oro.  Un  inventario  del  1426  della  biblioteca  viscontea  prova  come  fosse  ricca 
qVere  preziosità  ;  e  altri  libri  portarono  alla  corte  dei  Visconti  Bianca  di  Savoia  e 
Ibella  di  Valois  :  per  entrambe  s'erano  acquistati  a  Parigi  tre  uffici  pel  prezzo  di 
)  lire,  circa  214X  delle  nostre.  I  libri  classici,  dopo  i  sacri,  formavano  il  nucleo  più 
revole  della  biblioteca.  Il  ricordo  di  quel  periodo  fastoso  e  del  genio  che  v'aveva 
renato  sovrano,  dominò  a  lungo  a  Pavia  e  nella  metà   del   XVI  secolo  si  vedeva 
cora,  sopra  una  parete  del  castello,  un  affresco  raffigurante  Gian  Galeazzo  fanciullo 
e,  richiesto  dal  padre  quale  fra  i  personaggi  che  lo  circondavano  fosse  il  più  grande, 
ditava  il  Petrarca;  tanto  che  nel  1583  il  Comune  faceva  copiare,  per  mandarlo  in  dono 
Aldo  Manuzio,  il  ritratto  del  poeta  che  si  vedeva  sotto  i  portici  del   castello.  Il 
so  e   di  conseguenza   alcuni  rami   dell'arte,   fiorivano.  I  mobili  intarsiati,  i  vetri 
linti,  i  drappi,  le  reliquie  gemmate,  i  vasellami,  le  armature  ornate,  le  gualdrappe 
cavalli  trovavano  nuovi  artisti  e  nuove  forme.   Il  buon   nome   di  certi  prodotti 
la  città  ottenne  ordinazioni  cospicue  dal  di  fuori  :  Amedeo  VI  e  Amedeo  VII  di 
voia  vi  ordinavano  lavori  di  metallo  e  vesti  a  ricami  ;  i  veneziani  Tomaso  e  Pietro, 
ilissimi  tessitori  di  drappi,  vi   lavoravano   anche   di   tarsia  ;   Nicorollo  de  Soldino 
èva  una  fabbrica  famosa  di  drappi,  casi  che,  nel  1366,  i  Gonzaga  lo  invitarono  a 
rtare  la  sua  fabbrica  a  Mantova  4  . 

1  Lanfranc  archevéque  de  Cantorbery.  Sa  vie,  son  enseigncmenl,  sa  yolitiqne,  Librarie  Sandoz  et  Fischbacker. 

2  Pietro  Talini,  Lanfranco  Palese,  (in  Ardi.  Sto.  Lom.  IV,  pag.  204  e  VI  pag-.  746). 

3  Gioffredo  della  Chiesa,  Cronaca  di  Saluzzo,  nei  Monumenta  Hist.  Patriae  (Script.)  t.  Ili,  Torino,  1S48. 
'  Carlo  Magenta,  La  Certosa  di  Paii.i,  Milano,  Rocca,  189/. 
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Di  opere  pregevoli  di  scultura,  che  provano  che  questo  ramo  dell'arte  tro- 
vava proseliti  e  committenti,  abbiamo  ricordi  ed  esempi  notevoli.  Fra  questi  ultimi 
il  trittico  in  legno  dipinto  e  dorato  del  1350,  già  nella  chiesa  di  S.  Michele,  con 
le  figure  della  Vergine  e  di  varii  santi,  per  la  famiglia  Tacconi,  l'arca  di  S.  Agostino, 
di  un  campionese,  eseguita  nel  1362,  contenente  ben  cinquanta  bassorilievi  e  novanta- 
cinque statue  per  la  quale  Pasquier  le  Moine  ebbe  termini  entusiastici,  la  più 
grandiosa  opera  di  scultura  lombarda  del  secolo  XIV,  insieme  alle  arche  di  Az- 
zone  e  di  Stefano  e  al  monumento  equestre  di  Bernabò.  Fra  i  pittori  degli 
inizi  del  quattrocento  Michelino   Molinari   lavorò   a  Pavia  e  le   carte   del  tempo 
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e  gli  storici  lo  ricordano  come  pittore  excellentissimo;  sullo  scorcio  del  XIV  se- 
colo v'  avevan  lasciate  opere  Iodate  i  fratelli  Cristoforo  e  .  Antonio  Meda,  poscia 
Girardo  Rossi,  Antonio  Crivelli,  un  Ambrogio,  Giovanni  degli  Erbosi,  che  deco- 
rarono le  pareti  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro.  Alle  istorie  del  Corio  e  al  capitolo  pre- 
liminare del  Magenta  per  la  sua  illustrazione  della  Certosa  di  Pavia  rimando  il 
lettore  che  sul  rifiorimento  degli  studi  e  delle  arti  di  Pavia  nel  Rinascimento 
volesse  saperne  di  più  ;  mi  basterà  ricordare  come,  anteriormente  all'Amadeo,  un 
maestro  innamorato  dell'  arte  e  delle  forme  nuove,  il  Pisanello,  aveva  lavorato  a 
lungo  nel  Castello.  Fra  gli  umanisti  v'avevan  lasciato  alto  nome  di  sè  Pier  Can- 
dido Decembrio,   Lorenzo  Valla  che  vi  pubblicò  il  libro  De   volnptate  rifatto  nel 
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1433  sotto  il  titolo  De  vero  tono,  Matteo  Vegio,  Francesco  Picolpassi,  vescovo 
di  Pavia,  amico  del  Filelfo  e  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  Branda  Castiglione,  che 
fondò  nel  proprio  collegio  di  Pavia  una  grande  biblioteca.  Bartolomeo  Baratterio, 
il  Filelfo,  Apollinare  Offredi,  Antonio  Guaineri  dedicavan  le  loro  opere  al  duca  Filippo 
Maria,  benemerito  dell'umanesimo,  benché  si  dica  ch'egli  non  avesse  coltura  propria. 
Certo  è  che  durante  la  sua  signoria  l'Ateneo  pavese  ebbe  trecento  professori  e  la 
sua  biblioteca  scritti  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Orazio,  di  Giovenale,  di  Lucano,  di 
Stazio,  di  Terenzio,  di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Valerio,  di  Svetónio,  di  Livio,  di 
Sallustio,  di  Plinio,  di  Floro,  di  Giuseppe  Ebreo,  di  Orosio,  di  Galeno,  di  Varrone, 
di  Quintiliano,  di  Vegezio,  di  Apuleio,  di  Frontino,  di  Euclide,  di  Prisciano,  di 
Boezio  e  giù  giù  fino  a  Dante,  a  Boccaccio,  a  Petrarca  :  e  v'  eran  libri  di  giurispru- 
denza, di  medicina,  di  astrologia,  di  caccia  e  del  giuoco  degli  scacchi  *.  Di  ricchi 
codici  miniati  offerti  in  dono  o  acquistati  abbondano  le  notizie  nelle  carte  sforzesche 
dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  Fra  le  opere  riccamente  miniate  v'erano  le  biografie 
degli  imperatori  romani,  il  Dilla  inondo  di  Fazio  degli  Uberti,  le  Vite  dei  Santi 
Padri,  la  Commedia  dell'Alighieri.  Il  duca  Filippo  Maria,  che  si  ama  dipingere 
come  un  «  cupo,  superstizioso  e  stravagante  tiranno  »  era  onorato  in  canzoni  ita- 
liane dagli  umanisti  e  il  Filelfo  lo  chiamava  il  dolce  signor  mio,  onore  di  tutta 
l'umana  gente. 

Gli  ambasciatori  inviati  a  Pavia  rimanevan  meravigliati  del  fasto,  dei  monu- 
menti e  della  vita  intellettuale  della  città  e  del  potente  soffio  di  vita  nuova  che  ir- 
radiava dalla  corte  dello  Sforza.  Anche  ricchi  privati  commettevano  opere  note- 
voli agli  artisti.  Ardengo  Folperti  nel  1450 
ordinava  pitture  grandiose  in  S.  Tomaso, 
alle  quali  s'aggiunse,  nel  14 10-12,  l'arca 
dello  stesso  Folperti,  ricca  di  figure  ;  nel 
14 10  Giacomo  Corosoli  legava  alla  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Carmelo  una  somma 
per  far  dipingere  il  quadro  dell'aitar  mag- 
giore e  nel  1454  Bonifacio  de  Fortis  dispo- 
neva perchè  vi  si  costruisse  una  cappella, 
mentre  altri  fedeli  arricchivan  la  chiesa 
di  altari  e  di  arredi2.  Nel  1449  un  frate 
Giacomo  Filippo  da  Vigevano  faceva  scol- 
pire il  ricco  sacrario  del  presbitero  e  più 
tardi  Vincenzo  Foppa  e  Leonardo  dei 
Guidolergi  da  Marzano  dipingevano  nella 
chiesa. 

Quando  Francesco  Sforza  stabilì  la 
sua  residenza  a  Milano,  la  città  di  Pavia 
doveva  aver    raggiunto   il  colmo  dello 

1  Magenta,  op.  cit.  e  Memorie  e  documenti  per  la  Sto- 
ria dell'Università  di  Pavia  e  degli  nomini  piò  illustri 
che  v'insegnarono,  Pavia,  1878. 

2  Registro  ms.  dei  Carmelitani  presso  l'Università,  cit. 
.lai  Magenta.  capitfllo  della  certosa  —  maniera  dell'amadeo 
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splendore  e  della  cultura  intellettuale.  La  biblioteca  era  allora  reputata  la  più  ricci 
d'Italia  e  Nicolò  di  Napoli,  procuratore  dei  carmelitani  presso  la  corte  di  Roma,  si 
dichiarava  più  lieto  d'aver  veduta  quella  che  il  sepolcro  di  Gerusalemme.  In  una 
col  rifiorimento  letterario  procedeva  quello  dell'arte.  Se  il  Muntz  fosse  stato  a 
conoscenza  delle  notizie  che  gli  archivi  vanno  rivelando  a  chi  li  esamina  con  amore 
non  avrebbe  certamente  asserito  che  lo  Sforza  non  incoraggiò  gli  artisti.  Il  ricordo 
delle  opere  del  Filarete,  di  Benedetto  Ferini  da  Firenze,  di  Bartolomeo  (Tadio.  di 
Guiniforte  Solari,  di  Michelozzo,  del  Foppa,  di  Cristoforo  Moretti,  di  Bonifacio  Bembo 
dei  Zerioni  da  Vaprio,  di  Butinone,  dello  Zonale,  del  Civerchio,  di  Zanetto  Bugatto, 
di  Pisanello,  di  Bernardino  de  Rossi,  dello  Sperandio,  di  Michele  Marliano  provano 
che  non  solo  a  Milano  ma  a  Pavia,  e  in  tutte  le  città  in  cui  gli  Sforza  avevano  re- 
sidenza e  castella  s'  andava  iniziando  un  nuovo  risorgimento  dell'arte  '.  Sotto  la  di- 
rezione del  Gadio,  del  Ferini,  di  Michelozzo  sorgevano  edifizi  ne'  quali  le  esigenze 
della  modernità  trionfavano  sulle  vecchie  tradizioni  locali  e  le  pareti  si  coprivano 
di  gaie  rappresentazioni  di  caccio,  di  feste,  di  giuochi  famigliari  con  particolari  di 
carattere  così  intimo  e  così  giocondo  che  fan  trapelare  la  gioia  della  vittoria  dei 
tempi  nuovi  sulle  tetre  e  paurose  vicende  del  vecchio  medioevo.  E  il  movimento 
progressivo  dell'arte  si  fece  anche  maggiore  nella  seconda  metà  del  secolo. 

Ma  qui  basta  aver  accennato,  a  grandi  linee,  alle  condizioni  dell'ambiente  intellet- 
tuale quando  il  nostro  Amadeo  incominciò,  giovane,  ad  iniziarsi  all'arte  in  quel  massimo 
focolare  che  era,  fin  dallo  scorcio  del  trecento,  la  Certosa  di  Pavia,  per  la  quale  doveva 
creare  le  meraviglie  dell'arte  lombarda  e  una  delle  scuole  più  fiorenti  che  vanti  l'Italia. 


CAPITELLO  DEL  CHIOSTRO  PICCOLO  DELLA  CERTOSA. 
MANIERA  DELL'AMADEO. 


'fi 

(  Hòvanni  Antonio  de'  Amadei  (come 
egli  stesso  si  chiama  in  una  supplica)  od 
Amadeo  o  Omodeo  (che  non  va  confuso 
con  l'Amadio  da  Milano  orefice  e  meda- 
glista), figlio  di  Aloisio  (che  dettò  il  testa- 
mento il  24  aprile  1450  lasciando  eredi 
universali  i  figli  Gio.  Protasio,  Gio.  An- 
tonio. Gio.  Battista,  la  dote  alla  figlia  Ca- 
terina, la  dote  e  l'usufrutto  generale  alla 
moglie  Giovannina  de  Giglis)  è  chiamato 
nei  documenti  ricordati  dal  Calvi  cittadino 
pavese  e  domiciliato  a  Milano  e,  in  uno, 
cittadino  pavese  e  milanese  ad  un  tempo  ; 
altre  volte  ò  detto  eh'  egli  e  suo  fratello 
Protasio,    pittore,  abitavano  in  Pavia  :. 

1  F.  Mai_aguzzi  Valeri,  Pittori  lombardi  del  quat- 
trocento, ili,,  Milano,  Cogliati,  1902. 

-  Noto  che  altre  famiglie  d'Amadei  nel  quattrocento 
erano  in  Lombardia,  a  Vigevano  e  in  Felizano  in  quel 
di    Alessandria.  (Archivio    di  Stato    di   Milano.  Famiglie 
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Vedremo  a  suo  tempo  come  infatti  lo 
scultore  acquistasse  la  cittadinanza  mila- 
nese e  avesse  terre  e  case  in  luoghi  di- 
versi. Egli  stesso  nella  supplica  ricordata 
al  Duca  si  chiama  de  la  nostra  città 
de  Papia  e  picapetra.  Se  è  vero  quanto 
asserisce  il  Calvi,  che  nel  1466  avesse 
19  anni,  egli  sarebbe  nato  nel  1447  : 
il  che  trova  una  conferma  nel  necrologio 
milanese  che  ricorda  la  morte  dell'artista 
a  75  anni,  il  27  agosto  del  1522. 

Suo  padre  Luigi,  figlio  di  un  Antonio, 
abitava  in  Pavia  alla  porta  S.  Giovanni, 
in  parrocchia  di  San  Lorenzo  e  quivi  pro- 
babilmente nacque  lo  scultore,  che  pos- 
siamo ritenere  pavese  di  nascita  e  mila- 
nese d'elezione:  infatti  i  primi  documenti 
lo  chiamano  esclusivamente  civis  ed  ha- 
bitator  Papia.  Qualche  accenno  dei  do- 
cumenti ricordati  dal  prof.  D.  Rodolfo 
Maiocchi,  che  si  occupò  dottamente  del 
nostro  artista  per  quanto  si  riferiva  a  lui 
nei  documenti  degli  archivi  pavesi  '.  Ia- 
scierebbe  credere  che  quel  ramo  appar- 
tenesse alla  nobile  famiglia  Hamadei,  ori- 
ginaria di  Milano  e  accasatasi  in  Pavia, 
ia  quale,  fin  dal  1384,  diede  all'università 
pavese  i  due  professori  Signorolo  e  Signorino.  Ma  la  cosa  è  tutt'altro  che  sicura. 

Il  primo  lavoro  dell'  Amadeo  di  cui  si  abbia  notizia  è  per  la  Certosa  di  Pavia, 
nella  quale  avrebbe  incominciato  a  lavorare  diecianovenne  nel  1466,  insieme  al  fratello 
Protasio  che  ornò  le  pareti  del  chiostrino  allora  ultimato.  Si  sa  ch'egli  fu  pagato 
in  allora  in  diverse  partite  per  una  somma  di  più  che  150  lire  imperiali,  oltre  otto 
moggia  di  frumento:  che  nei  primi  mesi  del  successivo  1467  ricevette  ancora  120 
lire  oltre  a  un  moggio  di  frumento  per  un'  opera,  sembra,  già  eseguita.  Ma  non  è 
possibile  precisare  questi  primi  lavori.  Il  Magenta,  nella  sua  monografia  sulla  Certos  1 
di  Pavia,  è  indotto  a  ritenero  che  potesse  anche  trattarsi  della  porta  marmorea  sui 
timpani  della  quale  si  vedono,  entro  due  medaglioni,  i  ritratti  in  profilo  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  e  del  figlio  Filippo  Maria  e,  sul  timpano  centrale,  due  angioletti 
in  orazione  reggenti  lo  stemma  con  la  colomba  e  i  raggi  e  il  motto  A  boti  droit. 
L  i  porta  sarebbe  stata  fatta  non  prima  del  1454,  perchè  non  figura  in  un  inven- 
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Amadci).  Il  Calvi  cita  istrumcnti  10  Ottobre  1469,  rog.  Gabbi;  16  Ottobre  1495;  29  Gennaio  1499,  rog.  Antonio  Gabbi 
(Arcbivio  not.  di  Pavia);  1  Mar^o  1502.  Le  citazioni  del  Calvi  son  cosi  poco  precise  die  per  l'atto  del  1469  richiama 
VArchivio  del  Fondo  di  Religione,  senz'altro.  (Girolamo  Luigi  Calvi,  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  princi- 
pali architetti,  scultori  e  pittori  che  fiorirono  in  Milano  durante  il  governo  de:  Visconti  e  degli  Sforza.  Milano, 
Ronchetti  e  Agnelli,  2  volumi,  1859-1865;. 

1  Nel  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Sloria  Patria,  A.  III.  Fase.  I.  Marzo,  1905. 
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tario  del  14.51  nè  nei  registri  di  spese 
dal  145 1  al  1454,  nè  sembra  neppure 
del  periodo  146  2- 1466:  apparterrebbe 
quindi  agli  anni  che  corrono  fra  il  1467 
e  il  1476  :  cioè  al  secondo  periodo  di  la- 
vori dell'Amadeo  per  la  Certosa.  Ne  par- 
leremo quindi  più  avanti. 

A  quel  primo  periodo  di  lavori  del- 
l'Amadeo a  prò'  della  Certosa  pavese 
anteriore  al  1470  appartiene  certamente 
la  porta  che  mette  in  comunicazione  il 
piccolo  chiostro  con  la  navata  trasversale 
della  chiesa:  opera  notevolissima  pel  no- 
stro, esame  dei  varii  periodi  d'attività 
dell'artista  perchè,  sullo  zoccolo  del  bas- 
sorilievo centrale  si  legge,  ai  due  lati  di 
un  motto  sacro  di  salutazione,  la  scritta  : 

IOHANNES.  ANTONIVS.   DE   AMADEO  1 
FECIT  -  OPVS. 

Verso  il  chiostro  la  porta,  un  po' 
tozza,  in  confronto  alle  analoghe  toscane, 
rettangolare,  sormontata  da  una  lunetta, 
è  sovraccarica  di  figure  e  di  fogliami 
che  si  svolgono  lungo  gli  stipiti,  corrono 
intorno  alla  lunetta  a  mo'  di  antefisse,  scendono  fin  alle  basi  dell'incorniciatura  :  al 
sommo  è  raffigurata  la  Madonna  in  trono  in  atto  di  stringere  dolcemente  al  seno 
il  divin  Bambino  seduto  sulle  ginocchia  materne  e  benedicente  ;  i  certosini  inginoc- 
chiati raccomandati  alla  Vergine  dal  Battista  e  da  S.  Bruno  e  due  gruppi  d'angioli 
sulle  sporgenze  della  cattedra  fanno  corona  al  gruppo  principale  ;  ai  lati  della  la- 
netta, su  due  piedestalli  due  putti  reggono  le  targhe  con  le  imprese  sforzesche.  La 
riproduzione  darà  meglio  uri'  idea  di  questa  porta  ricchissima  e  della  distribuzione 
degli  ornamenti. 

Ciò  che  colpisce  subito  in  quest'  opera  giovanile  del  maestro  è  la  mancanza  di 
misura  nella  decorazione,  il  che  caratterizza  d'altronde  l'arte  lombarda  e  la  allontana 
tanto  dalla  toscana.  Nel  rincorrersi  degli  svolazzi  e  delle  figurette  lungo  le  fascie 
della  cornice  e  nella  stessa  lunetta  i  motivi  sono  affastellati  in  modo  da  non  per- 
mettere all'occhio  di  riposare  :  non  il  più  piccolo  spazio  è  lasciato  vuoto  nel  fondo  e 
la  stessa  base,  e  le  piccole  cornici  che  racchiudono  le  due  fascie  ornate  sono  affan- 
nosamente intagliate  a  fogliette,  ovoli,  perline,  dentelli,  scanellature,  fuseruole.  Lo 
scalpello  si  è  addentrato  incessante  a  scavar  piani,  a  distaccar  volute,  ad  approfon- 
dire meandri  e  ne  ha  ottenuto  un  vivacissimo  giuoco  d'ombre  e  di  luci;  particolarità 
che  la  scuola  lombarda  non  abbandonerà  più  fino  ad   arrivare  a  un  artista  come  il 

1  L'A  e  1'  M  formano,  secondo  l'uso  del  tempo,  un  nesso,  da  sciogliersi  A  M  e  quindi  va  letto  AMADEO,  non 
MADEO,  come  altri  lesse. 
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Bambaja  che  modellerà  i  suoi  nugoli  di  soldati  e  di  santi  guerrieri  a  tutto  tondo, 
compiendo  miracoli  di  tecnica,  che  accenneranno  al  trasmodare  della  scultura  verso 
il  campo  della  pittura. 

Quest'opera,  ancor  piena  di  reminiscenze  gotiche,  rappresenta  l'anello  di  con- 
giunzione fra  la  plastica  decorativa  medioevale  e  quella  della  Rinascenza  e  ci  per- 
metterà di  ricercare  altri  lavori  dell' Amadeo  fra  la  congerie  di  cui  la  regione  lom- 
barda è  ricca. 

In  un  periodo  di  ricerche  affannose  quale  il  principio  del  Rinascimento,  specialmente 
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in  Lombardia,  non  deve  far  meraviglia  che  quel  primo  lavoro,  o  uno  dei  primi,  di 
un  artista  di  natura  così  impressionabile  (lo  vedremo  nel  corso  di  questo  studio) 
come  I'Amadeo,  risenta  1'  influsso  potente,  non  dubbio,  dei  maestri  che  tenevano  la 
palma  nella  regione. 

Più  che  tutti,  i  vecchi  maestri  campionesi  debbono  aver  servito  di  modello  al 
giovane  scultore.  Dalle  loro  opere  egli  prese  l' ispirazione  e  interi  tipi.  Le  sue  figure 
muliebri  e  quelle  degli  angioli,  dalle  teste  tondeggianti  a  mo'  di  palle,  le  fronti 
enormi,  le  chiome  ricciute  abbondanti  che  si  restringono,  come  costrette  da  mia 
reticella,  in  fondo  alla  nuca  delineando  la  rotondità  del  capo,  per  allargarsi  sulle 
spalle  in  larghe  zazzere  pesanti,  derivano  direttamente  da  quelle  dei  vecchi 
maestri. 
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Le  figuro  muliebri  dell'  Amadeo,  qualche  volta  provviste  di  una  specie  di 
treccia  che  segue  anch'essa  la  rotondità  del  capo  e  si  abbandona  sulle  spalle,  hanno 
il  collo  eccessivamente  lungo,  cilindrico,  senza  studio  di  ricerca  anatomica  :  carat- 
tere che  si  trova  già  nella  porta  d?l  chiostro  della  Certosa,  nella  figura  della  Ver- 
gine sulla  lunetta  e  nei  due  putti  con  le  targhe  e  che  l'Amadeo  non  abbandonerà 
più,  anche  attraverso  le  successive  maniere.  .Si  confrontino,  per  esempio,  certe  figure 
delle  tombe  degli  Scaligeri  a  Verona  in  cui,  com'è  noto,  ebbe  tanta  parte  Bonino 
da  Campione,  specialmente  quelle  che  sorgono  sui   pilastrini  dell'  inferriata,   con  le 
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statuette  ornamentali  delle  opere  più  accertate  del  nostro,  la  cappella  Colleoni,  le 
finestre  sulla  facciata  della  Certosa,  le  tombe  dei  martiri  della  cattedrale  di  Cremona, 
e  ogni  dubbio  cadrà.  Che  questo  carattere  palese  l'Amadeo  prendesse  direttamente 
dai  maestri  campionesi  è  probabile  perchè  poteva  averne  sott'occhio  facilmente  le 
opere  nella  regione. 

Ala  non  è  difficile  che  in  ciò  egli  segaiisse  un  po'  la  corrente.  Anche  un  altro 
maestro  di  valore,  Antonio  Riccio,  pel  monumento  Foscari  ai  Frari  a  Venezia  e  per 
quello  Tron  nello  stesso  tempio,  modellava  le  figure  muliebri  nell'  identico  modo, 
con  le  teste  eccessivamente  tondeggianti  e  il  collo  lungo,  cilindrico.  E  l'artista  veneto 
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originario  di  Verona,  e  degno  rappresentante  del  periodo  di  transizione  che  sulla 
laguna  assurge  a  un'  importanza  eccezionale,  era  stato,  si  noti,  alla  Certosa  di  Pavia 
nel  1465,  nello  stesso  tempo  o  poco  prima  dell'Amadeo  e  vi  s'era  applicato  a  inta- 
gliar marmi  e  a  modellare  ornati,  comò  assicurano  i  documenti  l.  Così  che  può  darsi 
che  il  giovane  lombardo  che  muoveva  quasi  i  primi  passi  nella  via  dell'arte,  trovasse 
maggior  incentivo  all'ammirazione  dei  vecchi  maestri  campionesi  dall'omaggio  reso 
loro  dallo  scultore  forestiero  :  la  celebre  Eva  di  questi  nel  cortile  del  palazzo  ducale 
di  Venezia  nel  tipo  dalla  fronte  spaziosa,  tondeggiante,  nelle  grandi  occhiaie,  nella 
nuca  a  palla  su  cui  scendono  le  trecce  raccolte  diligentemente,  nella  modellatura 
morbida  ma  sommaria,  nel  ventre  grosso,  si  avvicina  allo  stile  lombardo. 
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Analogie  fra  quella  prima  opera  certa  di  Amadeo  e  altre  appartenenti  a  quel 
periodo  di  transizione  che  segue  a  quello  che  può  chiamarsi  dei  campionesi  vieti 
fatto  di  trovare  facilmente  nella  regione  lombarda.  Così  non  sarebbe  difficile  sco- 
prire relazioni  fra  gli  angioli  che  girano,  a  ino'  di  fregio,  intorno  alla  cupola  della 
cappella  Portinari  in  S.  Eustorgio  —  e  i  due  laterali  alla  lunetta  dell'Amadeo  ;  fra  il 
motivo  dei  putti  nudi  arrampicantisi  fra  il  fogliame  intorno  alla  porta  della  casa 
Vimercati  in  via  Filodrammatici,  intorno  alle  finestre  dell'  Ospedal  Maggiore  (inco- 
minciato un  decennio  prima  che  l'Amadeo  entrasse  nei  lavori  della  Certosn,  dal 
Filareto,  cui  seguì  (luiniforte  Solari),  intorno  alle  arcate  del  chiostro  piccolo  della 
Certosa  di  Pavia,  sulla  porta  della  casa  Cortese  a  Cremona  —  e  il  motivo  analogo 
del  nostro  Amadeo  nello  stipite  della  porta  descritta.  Il  A  Te  ver  ha  fatto  notare 
la  relazione  che  corre  fra  quelle  terre  cotte  del  chiostro  e  l'arte  dell'Amadeo 
e  specialmente  fra  il  lavabo  dei  monaci  del  piccolo  chiostro  della  Fontana,   nel  lato 

1  !..  Beltrami,  La  Certosa  di  Pavia,  Milano,  Hoepli,  IS95. 
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verso  il  grande  chiostro,  co'  suoi  gruppi  di  angioli  che  suonano  e  cantano  a  tre  a 
tre  e'  l'analogo  motivo  caro  all' Amadeo  che  lo  riprodusse  più  volte  ;  ma  il  dotto 
scrittore  tedesco  non  dimentica,  e  lo  osserva,  che  in  quel  primo  periodo  di  lavori 
del  nostro  artista  nella  Certosa  erano  i  Mantegazza  che  tenevano  il  campo,  così  che 
è  possibile  che  a  loro  appartengano  le  altre  sculture  che  presentano  qualche  af- 
finità con  la  porta  del  piccolo  chiostro,  e  hanno  caratteri  più  proprii  allo  stile  un 
po'  duro,  angoloso  degli  stessi  Mantegazza,  tanto  più  che,  come  osserva  il  Magenta, 
il  lavabo  fu  eseguito  prima  del  1466. 

Evidenti  sono  anche  i  rapporti  fra  le  decorazioni  scolpite  della  cappella  Portinari 
in  S.  Eustorgio  a  Milano  e  cerrr  motivi  prediletti  dall'Amadeo,  specialmente  i  putti. 
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Nel  1462  Pigello  Portinari  iniziò  la  costruzione  della  cappella  valendosi  dell'  opera 
dell'architetto  fiorentino  Michelozzo  Michelozzi,  cresciuto  alla  scuola  del  Brunellesco.  E 
quando  il  giovane  Amadeo  incominciava  i  lavori  commessigli  dai  certosini  l'artist  1 
toscano  vantava  alta  fama  e  l'opera  sua  destinata,  qual  buon  seme,  a  produrre  frutti 
rigogliosi  nella  regione,  doveva  esser  ammirata,  discussa,  imitata,  in  un  momento  in 
cui  i  primi  spiragli  di  luce  lasciavano  intravedere  i  larghi  orizzonti  dell'arte  nuova. 
Se  la  cappella,  nelle  sue  linee  architettoniche  ispirata  alla  cappella  dei  Pazzi  di 
Brunellesco,  produsse  tale  rivoluzione  che  la  serie  delle  riproduzioni  più  o  meno 
libere  ne  è  infinita  e  lo  stesso  Bramante  non  vi  rimase  insensibile,  è  probabile  che 
anche  nelle  più  piccole  decorazioni  plastiche  fosse  oggetto  di  studio,  benché  lontana 
dalla  purezza  delle  opere  sorte  a  Firenze.  Il  carattere  dei  fogliami  che  s'  innalzano 
dai  vasi  panciuti  e  si  sviluppano,  rigogliosi,  come  gonfiati  dal  vento,  lungo  i  pilastri 
della  cappella,  ha  non  poche  analogie  con  quello  delle  prime  decorazioni  di  Amadeo  : 
i  putti  grassi,  insaccati,  a  gambe   aperte,   erculee,   ideati   da  Michelozzo  e  special- 
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mento  quello  a  metà  della  candelicra 
dell'arco  del  presbitero  che  si  attacca 
in  posa  acrobatica,  debbono  aver  ispi- 
rato all'artista  lombardo  i  suoi  putti 
esageratamente  grossi. 

Persino  certi  particolari  decorativi 
di  Michelozzo,  come  i  piccoli  nastri 
svolazzanti  a  pieghe  tormentate,  i 
pampini  strettamente  attortigliati  a 
guisa  di  molle  a  spirale  che  chiudono 
i  piccoli  vani  dal  fondo,  i  frutti  attac- 
cati rigidamente  ai  gambi  ritti  e  uni- 
formi, trovano  riscontro  nella  porta  del 
chiostro  piccolo  nella  Certosa  e  in  altre 
opere  che  esamineremo.  Perchè  I'A- 
madeo,  nella  congerie  di  lavori  che 
eseguì,  conservò  sempre  certe  piccole 
e  strane  peculiarità  che  permettono 
di  riconoscerne  senza  fallo  le  opere  a 
chi  esamini  con  diligenza  e  senza  pre- 
concetti. E  a  chi  faccia,  sul  luog-o 
questi  studi  di  confronti,  non  potrà 
sfuggire  come  l'Amadeo  non  debba 
esser  rimasto  insensibile  alle  bellezze 
di  un'altra  opera  d'arte  della  stessa 
chiesa  di  S.  Eustorgio,  la  tomba  di  S.  Pietro  Martire  scolpita  da  Balduccio  da  Pisa, 
in  origine  situata  sotto  una  navata,  poi  trasportata  nei  mezzo  della  stessa  cappella 
Portinari.  Anche  qui  si  troveranno  le  figure  a  teste  eccessivamente  tonde,  dal  lungo 
collo  uniforme  (si  noti  sojjratutto  la  statuetta  della  Speranza)  e  le  composizioni  a 
bassorilievo  della  parte  posteriore  dal  sarcofago,  nel  fondo  di  un  incassamento  a  strom- 
batura che  fu  anche  proprio  di  Amadeo.  Ma  l'influsso  dell'opera  del  vecchio  artista 
pisano  è  tuttavia  meri  facile  e  sicuro  a  precisarsi  perchè,  nelle  forme  dell'arte  dei 
periodi  di  transizione  e  nelle  nuove  ricerche  che  preparano  i  futuri  trionfi,  molte  ana- 
logie derivano  più  dalla  tacita  comunanza  di  aspirazioni  degli  artisti  che  da  imita- 
zione concorde.  E  ciò  che  può  sembrar  indizio  di  rappirti  diretti  non  è  alle  volte  che 
effetto  del  caso. 

Nè  l'Amadeo  deve  esser  rimasto  insensibile  all'eleganza  degli  angioli  che  girano 
in  corona,  intorno  alla  base  della  cupola  della  cappella  Portinari:  l'idea  e  1  a  esecu- 
zione ne  è  così  geniale  e  delicata  in  confronto  allo   stile  severo  e  secco  di  Miche- 
lozzo, che  il  Reymond  si  sentì  tentato  a  pensare  all'  influsso  di  Luca  della  Robbia 
L'artista  lombardo  deve  esservisi  ispirato  nel  creare  i  suoi  vivacissimi  angioli. 

Certamente  l'arte  di  Michelozzo  fu  il  buon  seme  che  fruttificò  in  Lombardia 
come  in  un  terreno  vergine  disposto  ad  accogliere  tutte  le  innovazioni  che  si  con- 
facevan  >  alla  propria  natura  ;  così  che  vien  fatto  di  rintracciare  qua  e  là  opere  che 
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Makcf.l  Reymond,  La  sciilplure  fiorentine,  Firenze.  Alinnri.  It  voi.  Premiere  moitié  dit  XV  siede. 
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rivelano  la  derivazione  da  analoghe  dell'artista  toscano.  Il  Reymond,  richiamando 
l'attenzione  sulla  porta  dell'antico  Banco  dei  Medici,  ora  nel  Museo  Archeologico 
del  Castello  Sforzesco,  osservò  come  la  parte  che  spetta  a  Michelozzo  debba  probabil- 
mente limitarsi  all'arco  fiancheggiato  dai  due  pilastri  reggenti  la  beli  i  trabeazione  : 
le  figure  laterali  sovrapposte  rappresentano,  pel  critico  francese,  un'aggiunta  di  qualche 
artista  influenzato  dall'arte  tedesca,  al  quale  la  porta  ideata  da  Michelozzo  coi  severi 
criterii  della  scuola  di  Brunelleseo,  sembrava  troppo  semplice.  Se  si  tien  conto  delle 
somiglianze  fra  queste  figure  e  quelle  delle  cariatidi  nella  parte  esterna,  in  alto,  del 
Duomo,  vien  naturale  attribuirle  a  qualcuno  degli  artisti  che  vi  lavoravano  poco  dopo 
la  metà  del  XV  secolo  e  che  ho  ricordato  precedentemente. 

Orbene  la  porta  in  questione  ha  servito  di  modello  a  molte  altre  in  Milano  e 
nella  Lombardia,  che  si  soglion  chiamare,  non  sempre  esattamente,  bramantesche, 
provvedute  degli  immancabili  medaglioni  coi  ritratti  dei  principi.  Di  carattere  to- 
scano e  forse  dello  stesso  Michelozzo  è  la  bella  porta  architravata  con  un  superbo 
fregio  di  putti  reg'genti  un  festone  sulla  trabeazione,  del  Museo  Archeologico,  illu- 
strata dal  prof.  Carotti  l. 

Nella  chiesa  della  Villa  in  Castiglione  d'Olona  la  bella  porta  ricorda  molto  da 
vicino  quella  del  Noviziato  di  Santa  Croce  a  Firenze  e  il  fregio  coi  putti  è  quasi 
la  ripetizione  dell'altro  che  Masolino  da  Panicale  dipinse  sopra  un  edificio  negli  af- 
freschi di  quel  Battistero  :  da  quella  sembra  derivare  l'altra  della  cappella  Colleoni, 
men  pura  e  meno  elegante.  Non  è  improbabile  che  l'Amadeo  abbia  tolto  al  maestro 
toscano  il  tipo  dei  suoi  pilastri  lunghi, 
esili,  qualche  volta  anche  troppo,  dal 
capitello  che  si  allunga  timidamente 
seguendo  il  profilo  delle  lesene. 

Il  confronto  con  le  figurette  della 
porta  del  piccolo  chiostro,  permette 
di  rintracciare  l'opera  giovanile  dell'ar- 
tista, la  prima  alla  quale  si  possa  ri- 
salire, nei  capitelli  pensili  dei  due 
chiostri. 

Ma  poiché  in  quest'opera  l'Ama- 
deo non  era  solo,  nè  il  suo  stile,  non 
ancor  spoglio  dei  precetti  della  tradi- 
zione campionese,  vi  si  rivela  sempre 
chiaramente,  conviene  proceder  guar- 
dinghi, più  che  non  si  usi  fare  quando 
si  scrive  di  queste  sculture  dei  chiostri. 
L'arte  sua,  anche  in  quei  pezzi  che 
più  sicuramente  gli  si  possono  asse- 
gnare, benché  già  vibrante  di  una 
grazia  e  di  una  sincerità  non  comune 
in  Lombardia  in  quel  tempo,  è  ancora 

1  In  Bollettino  del  Museo  Archeologico,  1892. 
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embrionale  ;  lo  formo  son 
povere  ,  lo  figure  tozzo.  Ma 
qua  o  là,  in  queste  sta- 
tue in  miniatura,  una  mano 
d'artista  si  rivela  fra  la  con- 
gerie di  figurette. 

Insieme  al  Meyer,  che 
ha  studiato  diligentemente 
queste  sculture  dei  chiostri, 
ascrivo  all'Amadeo  volen- 
tieri i  duo  splendidi  ca- 
pitelli di  pilastri  agli  an- 
goli della  parte  est  del  pic- 
colo chiostro,  ornati  di  gra- 
ziose mezze  figuro  d'angioli 
e  quelli  agli  angoli  nord-est 
e  sud-ovest  del  chiostro 
grande,  nonché  due  men- 
sole al  lato  nord,  bellissime 
ma  guaste,  all'ingresso  del- 
l'antica Prioria. 

Passando  in  rassegna  le 
belle  mensole  a  figure  del- 
l'intero chiostro  grande  si 
è  disposti  a  trovar  l'arte 
dell'  Amadeo  in  molte  di 
esse.  In  varie  di  queste 
mensole  dei  cortili  i  tipi 
e  i  motivi  cari  all'artista 
lombardo  si  prosentano  già 

in  embrione.  Il  Presepio  in  un  d'essi,  in  cui  la  Vergine  piega  un  ginocchio  di- 
nanzi al  bambino  nudo  steso  in  terra  e  il  San  Giuseppe  si  presenta  di  faccia, 
le  mani  giunte,  mostra  già  il  tipo  delicato  e  la  fronte  enorme  della  Madonna,  la 
tosta  grossa  coperta  di  turbante  e  la  figura  tozza  di  Giuseppe,  la  testa  eccessiva- 
mente sviluppata  e  le  gambe  corte,  rattratte  del  bambino  che  l'artista  riprodurrà  in 
seguito  più  volte  ;  gli  angioli,  or  compunti  in  adorazione,  le  braccia  conserte  al 
seno,  or  con  gli  emblemi  della  Passione  fra  le  mani,  hanno  già  il  viso  ovale,  gli 
occhi  globosi,  le  chiome  a  zazzera  che  ritroveremo  tante  volte  nella  lunga  carriera 
artistica  del  maestro  lombardo  ;  le  pose  eccessive  e  lo  strano  allargar  delle  gambe 
che  dà  sempre  alle  sue  figure  l' impressione  di  persone  che  stiano  per  prender  la 
rincorsa,  son  già  rappresentati  fin  da  quest'ora  ;  e  il  tipo  dell'adulto  dalla  lunga 
zazzera  incolta  che  scende  sulle  spallo,  il  collo  lungo,  1'  atteggiamento  un  po'  con- 
tratto che  ritroveremo  nello  sculture  dell'ultimo  periodo  dell'artista  è  già  in  questa 
figura  di  Gesù  nell'orto,  eseguito  con  sufficente  disinvoltura;  le  figurette  dei  certosini 
in  orazione  col  cappuccio  calato  sulla  fronte,  son  le  stesse   che  il  giovane  Amadeo 
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riprodusse  lungo  i  pilastri 
della  porta  del  chiostro  pic- 
colo. L'esecuzione  è  ancor 
dura,  le  barbe  son  divise  in 
due  lunghe  ciocche  ondu- 
late, simetriche,  ma  i  tipi 
son  gli  stessi.  Le  rappre- 
sentazioni si  succedono  in- 
teressanti in  questi  capitelli 
pensili:  son  Madonne  o- 
ranti,  monaci  compunti,  an- 
gioli chiomati,  sante  martiri. 
S.  Francesco,  S.  Cristoforo 
e  tutta  una  schiera  celeste 
di  beati  che  si  stende  ge- 
nialmente sotto  le  arcate 
piene  d'arte  e  di  sole.  I 
primi  bagliori  dell'arte  nuo- 
va si  sprigionano  già  po- 
tenti dalle  vecchie  forme 
dell'  arce  campi onese  per 
opera  di  questi  giovani  scul- 
tori della  Certosa,  fra  i  quali 
hanno  i  primi  posti  l 'Ama- 
deo e  il  M  antegazza  ;  lo 
spirito,  la  vita,  il  sentimento 
appaion  già,  come  una  ri- 
velazione, nel  vecchio  e 
consunto  repertorio  di  for- 
mule della  scultura  lom- 
barda, La  tradizione  campionese  da  un  lato  e  il  salutare  influsso  del  Filarete  si 
sviluppano  secondo  le  nuove  esigenze  moderne  :  la  via  è  già  aperta  alle  innovazioni 
e  al  progresso. 

Intorno  all'epoca  in  cui  il  giovane  Amadeo  lavorava  nei  chiostri  della  Certosa, 
già  una  schiera  valente  d' artisti  aveva  preso  il  sopravento  nella  decorazione. 
V'era  Gruiniforte  Solari,  che  dirigeva  e  lavorava  egli  stesso  prò  /adendo  capitelos 
ci  austri  magni,  v'eran  Giovanni  da  Cairate  e  Antonio  da  Lecco  ;  poi  Rinaldo 
de  Stauris  di  Cremona  niagister  ab  intaliis  che  intagliava  in  legno  i  modelli  ric- 
chissimi che  servirono  per  la  gaia  ornamentazione  in  terra  cotta  delle  arcate 
e  delle  cornici  dei  due  chiostri  in  cui  è  tanta  affinità  con  l'arte  dello  stesso  Amadeo  : 
nel  1465  lavorava  insieme  a  lui  Cristoforo  Mantegazza.  Ad  essi  si  aggiunse  Ma- 
gistro  Rizo  de  Verona  il  celebre  architetto  della  Serenissima  :  in  quell'anno  egli 
veniva  pagato  prò  collonelis  capitelis  et  bassis  et  prò  cantonata  una  cnm  capitelo 
et  bassa  laborata  e  due  anni  dopo  consegnava  ancora  dei  marmi  che  gli  venivan 
pagati  prò  manns  priori  venetiarum,  il  che  prova  che  l'artista  era  già  ritornato  a 
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Venezia.  Suo  figlio  Giovanni  Stefano  nel  1489  dimorava  alla  Certosa  e  il  suo  nome 
appare  noi  contratto  con  cui  si  affidava  ad  Alberto  Maffiolo  da  Carrara  l'esecuzione 
del  grandioso  lavabo  che  fu  eseguito  invece  da  artisti  lombardi. 

Sul  duom  >  di  Milano,  nel  fianco  settentrionale,  fra  la  bella  fila  di  statue  verso 
la  strada,  due  di  esse,  e  specialmente  la  Giuditta,  potrebbero  appartenere  al  Rizzo:  la 
modellatura  è  forte,  i  tipi  son  quasi  dolci,  specialmente  nella  figura  muliebre  dalla  fronte 
enorme,  molto  convessa,  come  nell'Eva  del  palazzo  ducale  di  Venezia  :  le  pieghe 
taglienti,  come  di  panni  bagnati  sulle  membra,  potrebbero  essere  il  più  antico  esempio 
di  questa  ultima  particolarità  naturalistica  che  troverà  nei  Mantegazza  e  più  tardi 
nello  stesso  Amadeo  seguaci  convinti.  Forse  son  da  assegnare  al  Rizzo  anche  al- 
cune statuette  che  ornano  le  cornici  dei  finestroni  dell'abside,  principalmente  un'Eva 
e  un  Adamo,  quest'ultimo  men  sicuramente.  Ma  l'altezza  in  cui  son  poste  e  la  man- 
canza di  fotografie  non  ne  permette  un  esame  soddisfacente. 

In  questo  periodo  giovanile  di  lavori  V Amadeo  si  rivela  dunque  ancora  un  artista 
che.  pur  disposto  ad  accogliere  le  nuove  tendenze,  non  sa  rinunciare  del  tutto  alle 
vecchie.  Il  carattere  generale  del  fregio  esterno  della  porta  del  chiostro  piccolo  della 
Certosa,  ricorda  Io  spirito  dell'arte  gotica,  co'  suoi  fogliami  abbondanti  che  si 
sviluppano  a  grandi  e  rilevate  volute  come  i  gattoni  degli  archi  rampanti  e  lasciati 
scorgere  negli  spazi  centrali  fatti  a  mandorla  intere  figure,  come  in  certe  opere  più 
antiche  e  famose  anche  d'altre  reg'ioni  :  prima  fra  tutte  la  port  i  della  Mandorla  del 
Duomo  di  Firenze.  Ma  il  giovane  artista  presenta  già  una  origin  dità,  nella  disposi- 
zione generale  e  nei  gruppi  delle  figure,  che  preannuncia  le  genialissime  creazioni 
del  periodo  successivo. 


T1UIKIO   DEL  DUOMO  DI  MILANO 


—  S.  AMBHOUIO 


il. 


La  tomba  di  Medea  Colleoni  —  La  cappella  e  il  monumento  di  Bartolomeo  Colleoni  a  Bergamo  — 
Voltare  ducale  di  S.  Giuseppe  nel  Duomo  di  Milano  —  Le  terre  colte  nel  chiostrino  di  S.  Lan- 
franco presso  Pavia  —  Altre  sculture  del  primo  periodo  delFAmadco  nel  Museo  e  nella  chiesa  del 
Carmine  a  Pavia  e  nel  Museo  Archeologico  di  Milano. 


EL  1469  i  due  fratelli  Amadei  ottenevano  a  prestito  dal  procuratore  della 
Certosa  venti  pezzi  di  marmo  di  buona  qualità  che  si  obbligavano  a 
restituire  nel  maggio  del  successivo  1470  l.  Il  Calvi  e  il  Perkins  2  non  du- 
bitarono che  quei  marmi  servissero  ai  due  artisti  per  comporre  la  tomba 
del  beato  Lanfranco  nella  chiesa  a  lui  dedicata,  presso  Pavia  ;  così  che  quell'opera 
è  loro  attribuita  anche  dai  compilatori  del  Cicerone  3.  Vedremo  invece  come  quel- 
l'arca appartenga  all'ultimo  periodo  dell'artista. 

Un  lavoro  eseguito  dairAmacleo  durante  la  prima  sua  fase  artistica  è  la  tomba 
di  Medea,  figlia  del  famoso  condottiero  e  generale  delle  milizie  della  Repubblica 
Veneta,  Bartolomeo  Colleoni,  già  nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Santa  Maria  della 
Basella,  non  molto  lungi  da  Bergamo  e  trasportata,  nel  1842,  nella  cappella  gentilizia 
a  Bergamo.  La  tomba  reca  la  data  1470,  ma  poiché  l'iscrizione  appostavi  ricorda 
Medea  figlia  del  quondam  Bartolomeo  è  certo  che  il  monumento  è  posteriore  al 
1475,  anno  della  morte  del  famoso  capitano. 

Il  nome  del  Colleoni  è  strettamente  legato  alla  storia  dell'arte.  Nella  sua  Bergamo, 
nei  quartieri  alti,  s'era  costrutto  una  casa  che  nel  1468  clonò  al  Luogo  Pio  della  Pietà 
e  che  non  molti  anni  or  sono  fu  demolita  dall'ultimo  proprietario  4.  Presso  Martinengo 

1  Atto  10  Ottobre  146")  cit.  dal  Calvi. 

-  Charles  C.  Perkins,  Les  sculpteurs  italiens,  v,  II,  Paris,  Renouard,  1869. 

3  Cicerone  par  J.  Burckhardt  c  Bode,  Art  moderne.  Paris  1892. 

*  Arch.  Storico  Lombardo,  Bull,  della  Consulta  Ardi,  anno  III.  1876,  p.  33. 
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innalzò  a  suo  sposo  la  chiosa  dell'  Incoronata  in  una  con  l'attiguo  cenobio,  in  cui  non 
mancano  attrattivo  d'arte,  il  ritratto  del  fondatore,  in  un  dipinto  dell'antica  sagrestia 
e  la  data  1475  '•  È  troppo  noto  poi  il  grandioso  monumento  in  bronzo  orotto  da  An- 
drea Verrocchio,  a  cura  della  Signoria  di  Venezia,  a  ricordo  del  grande  condottiero, 
innanzi  alla  chiosa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  in  quella  città  e  che  fu  compiuto  da  altri 
dopo  il  1488  2.  Il  Colleoni  diede  incarico  all'Amadeo  di  costrurre  una  cappella  che 
racchiudesse  il  proprio  sepolcro,  a  Bergamo,  valendosi  dello  spazio  di  una  delle  due 
sacrestie  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  ch'egli  si  prese  con  la  violenza,  dopo 
che  la  fabbriceria  glielo  aveva  negato  e  nonostante  gli  atti  giudiziari  mossigli  contro  3- 


PIANTA  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  A  BERGAMO. 


Nel  1475,  quando  il  Colleoni  morì,  la  cappella  e  la  tomba  eran  già  condotte  a  tal 
punto  da  poterne  racchiudere  le  spoglie.  Che  non  fosser  ultimate  lo  prova,  oltre  un 
documento  che  ricorderò,  il  fatto  che  il  committente,  che  v'aveva  già  spesi  più  di 
cinquantamila  ducati  d'oro,  disposo  per  legato  che  parte  do'  suoi  averi  fosser  desti- 
li iti  a  compiere  e  a  mantenere  la  ricca  cappella  4.  Vedremo,  quando  descriveremo 

1  Ardi.  Storico  Lombardo,  anno  XI,  1884.  pag.  133  e  segg. 

-  G.  Milanesi  nel  Buonarroti,  fase.  XII,  serie  II,  voi.  II,  n.  171,  pag.  409,  in  Documenti  inediti  dell'arte  toscana 

dxl  XII  al  XVI  secolo. 
s  Calvi,  op.  cit. 

4  Calvi,  op.  cit.  -  Piirkins,  op.  cit.  pag,  146,  nota  e  opere  ivi  cit.  Nel  codicillo  al  testamento  31  Ottobre  1475  il 
Colleoni  "  dixit,  voluit,  jussit  etc.  ordinat  Capellam  Suara  sitam  in  Civitate  Pergami;  prope  Ecclesiam  S  Marie  Majoris 
Pergami  in  qua  eligit  sepulchrum,  ubi  cadaver  eius  recondi  debeat  deberi  compleri  et  Jìniri  et  sumptuosc  ornari;  et  boc 
facere  teneantur,  seti  fieri  facere  ipsi  D.  Fideicommissari  et  teneant  ipsi  fidei  commissari!  ipsam  Capellam  bene,  et 
sumptuosc  ornare,  cum  argenterijs  drappis  sirici  et  aliis  necessariis  prò  ornatu  dieta?  Capellae  „.  In  Loci  P.i  Vene- 
randa? Pietatis  instilutio  facta  ab  ili.  Iìarlliolomeo  Colcono,  ecc.,  Bergomi  1603. 
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quest'opera,  c~>mo  anche  l'osarne  dello  stile  e  della  tecnica  delle  sculture  dèi  monu- 
mento rivolino  l'opera  di  artisti  diversi  di  maniera  e  di  tempo  e  un  rimaneggiamento 
generale. 

L'anno  stesso  della  morte  del  grande  capitano  l'Amadeo  era  ancor  creditore 
di  una  forte  somma,  come  si  apprende  da  questa  lettera  del  duca  molto  importante 
perchè,  oltre  che  assicurarci  dell'opera  dell'artista,  conferma  la  notizia  delle  disposi- 
zioni testamentarie  del  committente,  a  prò'  dei  lavori  : 

:  D.  Candiano  Bollano,  Zacharie  Barbaro  Militi  et  Francisco  Diedo  doctori 
provisoribus  Ill.me  D.  Venetorum. 

Zohanantonio  Amadeo  sculptore  di  Marmoro  el  qual  lavora  di  presente  la  nostra 
Maiestà  de  San  Joseph  a  Milano  ne  ha  facto  intendere  chel  resta  havere  di  ducati 
circa  nouecento  per  la  fabrica  de  la  sepultura  del  quondam  Magnifico  Bartholomeo 
da  Pergamo,  li  quali  ha  lassato  per  testamento  gli  siano  dati  et  benché  le  M.e  V.1' 
gli  habino  dicto  de  dargeli,  nondimeno  perchè  el  perde  tempo  asaj  in  andare  inanzé 
et  in  dreto  per  sollecitare  questa  cosa  et  infra  questo  mezo  non  attende  al  lavore 
de  la  nostra  maiestà,  la  quale  voressimo  che  presto  se  finisca,  confortiamo  et  pre- 
gamo le  V.  M.cie  che  per  nostra  contemplatione  vogliano  ordenare  et  fare  con  effecto 
chel  dicto  Zohan  Antonio  sij  presto  satisfacto  et  non  habia  casone  de  perdere  tempo 
per  questo  facto.  Il  che  nuj  averemo  ad  singulare  apiacere  et  contentamento.  Gam- 
bolate  x  decembris  1475  »  . 

Il  lavoro  che  l'Amadeo  stava  eseguendo  a  Milano  e  di  cui  è  fatto  ricordo,  non 
solo  nella  lettera  riportata  ma  in  altre  che  ho  rintracciato  recentemente,  era  quello 
di  una  cappella  del  Duomo  dedicata  a  S.  Giuseppe  e  che  si  ornava  a  spese  del 
duca.  Fin  dal  147 1  il  principe  v'aveva  pensato  perchè  con  lettera  dell'S  novembre  di 
quell'anno  invitava  l'ingegnere  Benedetto  Ferrini  da  Firenze  a  venire  a  Milano  cimi 
designimi  capelle.  Il  Caffi,  non  conoscendo  tutti  i  documenti  che,  su  questo  lavoro, 
si  conservano  nel  carteggio  sforzesco,  tratto  fuor  di  strada  da  una  lettera  di  Barto- 
lomeo Gadio  di  Cremona  al  duca,  nella  quale  è  detto  che  mancava  il  denaro  necessario 
a  certa  opera  commessa  da  Galeazzo  Maria  all'ingegnere  Benedetto  da  Firenze,  sup- 
pose che  si  trattasse  delle  fortificazioni  di  Soncino  ;  ma  invece  non  v'  è  dubbio  che 
si  parli  della  cappella,  nel  Duomo.  Maestro  Benedetto  non  potè  accontentare  il  duca 
e  allora  i  fabbricieri  diedero  l'incarico  a  Boniforte  Solari.  Ce  ne  assicura  questa 
lettera  : 

;<  (Fuori)  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino,  domino  nostro  singo- 
larissimo domino  Duci  Mediolani. 

Hogi  sono  venuti  da  nuj  alcuni  Zentilhomini  de  quelli  sono  deputati  al  governo 
de  la  Venerabile  fabrica  de  la  chiesa  maiore  de  questa  vostra  inclita  cita  de  Milano, 
dicendo  che  li  ducento  fiorini  quali  ogni  anno  in  la  solennitate  de  la  festa  de  San 
Joseph  Vostra  Fxcellentia  offerisse  ad  essa  fabbrica  hanno  deliberato  de  convertirli 
in  ornamento  de  la  Capella  desso  San  Joseph  in  farla  ornare  de  figure  marmoree 
ad  sempiterna  memoria  de  Vostra  Signoria  et  per  questo  exequire  magistro  Boni- 
forte da  Solaro  Inzignero  d'essa  fabrica  ha  facto  duj  desegni  et  cum  quelli   se  ne 


1  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Keg-.  Missive  ducali,  n.  125,  (1475-/6)  c.  154  r. 


PORTA  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI. 


UNA  FINESTRA  NELLA  FRONTE  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI. 


44 


F.  Malagtizzi  l 'aieri 


vene  da  Vostra  Excellentìa 
a  ciò  possa  vedere  et  consi- 
derare el  tutto  et  poi  de  essi 
elegere  quello  gli  piacerà 
più.  Il  perchè  supplicamo 
a  Vostra  Excellentìa  che 
visto  haverà  essi  desegni  la 
se  degni  de  farne  avisare 
de  la  electione  haverà  facto 
de  quelli.  Alla  quale  se  ra- 
comandiamo.  Datum  Medio- 
lani  die  xv  Februarij  1472. 
Eiusdem  Dominationis 

Vestrae 
Servi  Magistri  Intratarum 
Vestrarum  cum  premissa  re- 
comendatione  »  l. 

Ma,  o  il  duca  non  fece 
la  sua  scelta  o  rifiutò  en- 
trambi i  progetti  dei  Solari 
perchè  trovo  che,  pochi  mesi 
dopo,  lo  scultore  Giovanni 
Giacomo  Dolcebuono  veniva 
pagato  di  lire  8  pe'  suoi 
lavori  «  in  mensurando  et 
designando  majestatem  al- 
taris  sancti  Joseph  in  hono- 
rem illustrissimi  principis  »  2 
e  ancora  per  aver  ornato, 
insieme  ad  altri  maestri,  il 
detto  altare.  Fra  questi  una 
parte  notevole,  lo  si  arguisce 
dalla  lettera  del  10  dicembre 
1475  e  dai  ricordi  degli  An- 
nali, l'ebbe  dunque  il  nostro 
Amadeo.  Ma  la  cappella  in 
questione,  ricordata  dal  Lat- 
tuada  e  che  aveva  infatti 
un  altare  dedicato  a  S.  Giu- 
seppe, sul  quale  era  un 
quadro  raffigurante  lo  Spo- 
salizio del  santo  con  la  Ver- 
gine, ora  più  non  esiste  nè,  attraverso  le  successive  trasformazioni  del  tempio,  sa- 
rebbe possibile  precisarne  l'ubicazione. 

1  Arch.  cit.  Culto-Chiese,  Milano,  Duomo. 

-  Annali  della  fabbrica  del  Duomo  pel  1472,  4  Giugno,  6  Luglio.  -  Ed.  Brigola,  poi  Sociale,  E.  Reggiani  e  C. 
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Nè  della  sorte  subita  dalle  statue  è  possibile  rilevar  qualche  cosa  dagli  Annali 
del  Duomo,  così  infelicemente  compilati.  Forse  furori  sfruttate  più  tardi  in  qualcuno 


dei  tanti  rimaneggiamenti  del  Duomo  :  nella  parte  superiore,  all'ingiro  del  tiburio 
nell'interno,  si  vedono  molte  figure  di  proporzioni  diverse  che  certamente  non  furon 
tutte  modellate  per  quella  collocazione.  Ma  mentre  in  alcune  d'esse  non  vien  fatto 
di  scoprire  i  caratteri  peculiari  al  nostro  artista  in  questo  primo  periodo  della  sua 
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attività,  in  altre  invece,  particolarmente  sull'arco  a  sesto  acuto  verso  il  coro,  appaiono 
le  caratteristiche  pieghe  cartacee  proprie  dei  Mantegazza  e  dell'Amadeo  nel  periodo 
più  avanzato  e  una  modellatura  più  vigorosa.  . 

Aggiungiamo  quindi,  per  semplice  ricordo  storico,  che  l'Amadeo  allora  aveva 
scolpite  due  figure  da  porsi  all'altare  di  S.  Giuseppe  :  ma  il  lavoro  rimase  inter- 
rotto e  non  fu  ripreso  che  diciassette  anni  dopo,  nè  ancora  nel  1494  eran  com- 
piute le  statue  per  le  quali  l'Amadeo  aveva  intanto  riscosse  altre  531  lire  imperiali. 
Nel  1-177  eseguiva  alcuni  pilastri  a  riquadri  intagliati  ad  teste  et  ad  /oliameli,  ad 
coniisios  et  candilerios,  ad  vialboram  cioè  a  fogliami  a  rao'  di  vitalba,  e  lavorava 
formelle  cimi  uno  tondo  in  inedia  straforato  e  in  un  tondo  scolpiva  Santa  Elisabetta 
ed  altre  figure  e  riquadrature  anche  in  marmo  di  Carrara,  nec  non  pedum  4  pedi- 
scale.  Xel  1478  eseguiva  il  ritratto  del  duca  Galeazzo  Maria 

Per  ritornare  alla  storia  della  cappella  Colleoni  convien  aggiungere  che  anche 
lo  iscrizioni  scoperte  in  occasione  di  non  lontani  restauri  indicano  l'Amadeo  quale 
architetto  della  cappella  e  scultore  della  tomba  del  condottiero  ;  una  di  quelle 
legg'evasi  sul  dorso  di  uno  dei  busti  custoditi  nelle  nicchie  e  indicava  esplici- 
tamente quella  duplice  qualità  dell'artista  a  prò  del  monumento  2. 

L'anonimo  morelliano  nota  :  «  Su  la  Cappella  del  Capitanio  Bartolomeo  Col- 
leone la  sua  sepoltura  de  marmo  da  Carrara  tutto  scolpita   fu   de  man  de  Zuanan- 

tonio  Amadio  Pavese  :  la  statua  equestre  lignea  dorata  sopraposta  fu  de  man  de   3 

(sic)  ».  Marin  Sanudo  credette  invece  il  cavallo  di  bronzo  :  «  Qui  è  il  corpo  suo 
sepulto  in  archa  magnificentissima  di  lavor  menuto  intagliata  ;  sopra  è  uno  cavallo 
eneo  con  lui  de  sopra,  et  è  li  suo  stendardi  et  tragete  negre,  et  la  fece  Zuan  An- 
tonio de  Milano,  haveva  22  anni  et  par  sia  fata  a  penello.  »  Anche  per  l'età  sapiam 
già  che  cosa  pensarne  :  lo  scultore,  mentre  eseguiva  la  ricca  tomba  del  Colleoni,  era 
certo  molto  giovane  ma  non  poteva  aver  meno  di  cinque  lustri  ;  e  nel  1475,  quando 
morì  il  Colleoni  senza  che  l'opera  fosse  ancor  ultimata,  ne  aveva  28. 

La  cappella  costrutta  dall'Amadeo  pel  celebre  condottiero  della  Serenissima  è 
interessante  oggetto  di  studio  perchè  rappresenta  una  delle  opere  più  notevoli  d'ar- 
chitettura e  di  scultura  insieme  sposate.  È  certamente  la  prima  grande  costruzione, 
per  ragion  di  tempo,  innalzata  da  un  artista  lombardo  con  le  idee  della  Rinascenza 
nella  regione,  senza  concessioni  allo  stile  archiacuto.  L'arte  del  nostro  lombardo 
sembra  raccogliersi  nel  maggior  sforzo,  secondato  da  un  committente  fastoso,  per 
produrre  un  monumento  che  rappresenti  quasi  il  capolavoro  della  scuola.  E  l'opera, 
nel  suo  genere,  è  infatti  la  più  notevole  della  regione  e  meglio  di  qualunque  altra 
ne  raccoglie  in  sè  tutti  i  pregi  e  tutti  i  difetti. 

L' intervento  del  ricco  e  colto  Colleoni  neh'  ideare  il  mausoleo  della  propria 
famiglia  è  molto  probabile.  A  lui,  seguace  convinto  delle  tendenze  dell'umanesimo 
fino  a  dare  alle  proprie  figlie  i  nomi  classici  di  Medea  e  di  Cassandra,  si  deve  vero- 
similmente l' introduzione  delle  figure  degli  eroi  sulla  tomba,  dei  busti  degli  impe- 
ratori e  delle  istorie  d'  Ercole  sulla  facciata  :  istorie  che  troveranno  una  lunga  serie 

1  Annali,  cit. 

'-  Calvi,  op.  cit.  e  nota  a  pag.  152.  V.  anche  Bottari,  Lett.  pili.,  ed.  rem,  V,  277  e  Axtoni  Michaelis,  Ag>'i  et 
Urbis  Bergomatis  descriptio,  anni  1516. 

3  Notizia  d'opere  di  disegno.  J.  Morelli,  2.  edit.  di  G.  Frizzoni,  Bologna,  Zanichelli,  1884. 


G.  A.  Amadeo,  scultore  lombardo 


47 


di  interpretazioni,  nella  scuola  lombarda.  E  non  è  azzardato  l'ammettere  che  risponda 
a  un  desiderio   del   condottiero  della  Repubblica  Veneta  e  forse  a  un  conseguente 
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viaggio  dell'architetto  su  la  laguna,  quel  gusto  veneziano  che  traspare  nell'  insieme 
del  piccolo  edificio,  eccessivamente  decorato  e  così  poco  corretto. 

La  riproduzione  qui  unita  darà  un'  idea,  più  esatta  che  la  descrizione,  di  quest'ac- 
cozzaglia di  motivi,  mirabilmente  trattati,  presi  un  per  uno.  Sopra  una   pianta  qua- 
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drangolare  l'architetto  ha  elevato  una  specie  di  mausoleo  stretto  ed  alto,  sormontato 
da  un  corpo  poligonale,  cui  sovrasta  la  cupola  su  cui  s'erge  un  lanternino. 

A  sinistra  dell'edificio,  dal  lato  opposto  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  eresse 
un  piccolo  corpo  di  fabbrica  quadrangolare,  sporgente  (come  già  avea  ideato  Bru- 
nellesco  per  la  cappella  dei  Pazzi)  per  l'altare  e  La  sagrestia,  sormontato  da  una 
piccola  cupola  e  da  un  lanternino. 

Il  piccolo  edificio,  ricco  come  un  cofano,  sorge  nella  parte  alta  della  antica 

Terra  che  '1  Ssrio  bagna  e  '1  Brembo  inonda 

fra  il  palazzo  municipale,  il  Broletto,  il  Duomo,  S.  Maria  Maggiore  e  attira  subito 
l'ammirazione  per  la  sua  veste  smagliante  di  policromia  e  di  sculture.  La  superficie 
piana  del  muro  è  rivestita  di  piastrelle  a  losanga  di  marmi  bianchi,  rossi  e  neri  di 
un  effetto  meschino,  in  confronto  al  pronao  della  vicina  chiesa,  in  cui  la  parete 
liscia  è  ornata  a  striscie  chiare  e  scure,  alla  moda  pisana. 

Il  Meyer,  in  un  dotto  scritto  pubblicato  ne'  Jahrbuch  der  Koniglich  Preussi- 
scheu  Kujtstsammhmgen  ',  ha  provato  come  il  progetto  primitivo  dell' Amadeo  debba 
esser  stato  alterato  durante  i  lavori.  La  supplica  dell'architetto  stesso  riportata  più 
sopra  viene  ad  accrescere  valore  alle  argomentazioni  del  critico  tedesco,  assicuran- 
doci che  all'epoca  della  morte  del  Colleoni  l'artista  aspettava  ancora  gran  parte 
della  mercede  e,  benché  altri  lavori  reclamassero  altrove  la  sua  presenza,  era  costretto 
andare  e  venire  da  Milano  a  Bergamo.  Il  reclamo  fatto  col  tramite  del  duca  valse 
certamente  a  fargli  ottenere  quanto  chiedeva,  ma  egli  dovette  forse  acconciarsi  ai 
voleri  ducali  e  lasciar  finire  ad  altri  il  mausoleo  del  Colleoni.  Nel  1477  si  lavorava 
ancora  intorno  alla  cappella:  una  lettera  del  segretario  ducale  a  Venezia,  Leonardo 
Botta,  al  duca  e  alla  duchessa,  in  data  del  2 1  aprile  di  quell'anno,  chiedeva,  a  nome 
del  Doge  che  si  era  assunta  la  «  cura  et  carico  de  fare  fornire  la  capella  che  Ber- 
tolomio  da  Bergamo  quondam  suo  Capitaneo  principiò  in  Bergamo  > ,  che  si  lasciasse 
il  libero  passaggio  a  «  migliara  XXV  de  piombo  per  fare  el  coperimento  »  2.  E  i 
lavori,  dopo  la  partenza  dell'Amadeo,  proseguirono  così  a  lungo  che  solamente  nel 
1501  si  provvide  a  collocare  sul  sarcofago  principale  la  statua  in  legno. 

I  difetti  architettonici  del  piccolo  edificio  son  palesi  anche  prescindendo  dal 
carattere  generale  eminentemente  profano  e  nel  quale  il  colorito  ha  il  sopravvento 
sulla  forma,  che  manca  di  un  nesso  organico  ;  carattere  che  qui  troviamo  forse  in 
una  misura  eccessiva,  ma  che  si  spiega  con  le  tendenze  del  tempo  che  da  tutto 
accoglievan  pretesto  a  ricostruzioni  e  decorazioni  classicizzanti.  Le  finestre,  troppo  svi- 
luppate e  con  un  sopraornato  interminabile  che  invade  la  facciata  fino  alla  parte 
superiore  dell'edificio,  fanno  sembrar  quasi  meschina  la  porta  :  e  per  di  più  la  loro 
luce  rettangolare  è  stata  impiccolita  da  una  serie  di  pilastrini  a  muro  nella  parte 
superiore  e  chiusa,  e  da  una  fila  di  colonnette  a  diverse  sagome  e  non  in  corrispon- 
denza ai  detti  pilastrini,  lungo  lo  spazio  aperto  ;  così  che  le  finestre  hanno  assunto 
uno  strano  aspetto,  come  di  gabbie. 

II  rosone  campeggiante  nel  mezzo,  il  solo  motivo  che  richiami  veramente  l'ar- 

1  Fiinfzehnter  Band,  I  Ileft.  Berlin,  1894,  e  di  nuovo  nella  recente  ricca  opera  Oberitalìcniscìic  Friilircnaissance- 
battigli  linci  ■bildwcrkc  der  Lombardei  -  Zweiter  T/icil  -  die  Bliithezeit.  Berlin,  1900. 
5  Arch.  di  Stato  cit.  Poterne  Estere.  Venezia. 
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chìtettura  religiosa,  rimane  serrato  fra  le  cornici  delle  finestre  laterali  che,  contraria- 
mente ai  principi  della  sana  architettura,  lo  toccano  e  invadono;  la  struttura  stessa 
del  rosone  è  poco  organica  con  la  sua  divisione  in  due  spazi  concentrici  destinati 
ad  accrescere  la  ricchezza  ornamentale,  ma  non  certo  la  luce  che  la  finestra  circolare 
sarebbe  destinata  a  raccogliere. 

La  mancanza  di  misura  appare  anche  nella  parte  superiore,  in  cui  l'occhio 
non  sa  dove  riposare   nell'eccessivo  movimento  delle  linee  nella  loggetta,  nelle  nic- 
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chie  ornate  di  antefisse,  nel  tamburo  racchiuso  da  colonne  a  candelabro  ;  ad  accre- 
scere il  senso  di  poca  coesione,  direi  quasi  d'  instabilità  dell'edificio,  contribuiscono 
certi  particolari  decorativi  seminati  qua  e  là,  quasi  a  casaccio  :  la  statuetta  del  guer- 
riero sull'orlo  del  rosone  senza  una  mensola,  i  putti  sgambettanti  sull'ultima  lunetta 
dell'ornato  delle  finestre,  inconscii  del  vuoto  che  si  apre  loro  di  sotto.  La  loggetta 
lungo  la  fronte  ricorre,  si  noti,  in  altri  due  monumenti  in  cui  ebbe  parte  l'Amadeo  : 
la  fronte  della  Certosa  e  l'interno  del  Duomo  di  Pavia.  L'esame  dell'  interno  della 
cappella  è  fatto  per  autorizzare  il  giusto  sospetto  del  Meyer.  Eccettuati  i  due  sar- 
cofagi, l'arco  d'accesso  al  coro  e  le  tre  statue  di  santi  sull'altare,  tutto  è  prodotto 
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dall'arte  ampollosa  del  settecento  :  il  Tiepolo  trionfa  co'  suoi  vivacissimi  affreschi  nella 
parte  superiore.  Ma  non  solamente  il  rivestimento  decorativo  originale  fu  alterato, 
bensì  il  concetto  architettonico,  in  un  modo  del  tutto  inorgànico.  Delle  quattro  porte 
distribuite  simmetricamente,  solamente  le  due  a  sud  hanno  una  ragione  d'essere, 
poiché  l'uria  dà  accesso  a  Santa  Maria  Maggiore,  l'altra  alla  piccola  sagrestia  :  lo 
altre  due  a  nord  sono  finte.  Le  aperture  delle  finestre  all'interno  non  corrispondono 

a  quelle  dell'esterno  nè  all'altezza  della  luce  at- 
tuale, nè  all'altezza  dei  due  pilastri  principali. 

Ancho  il  monumento  del  Colleoni  rivela,  se- 
condo il  Meyer,  un  generale  rimaneggiamento. 
Egli  osserva  come  già  i  quattro  pilastri  appaiano 
troppo  deboli  pel  carico  che  son  destinati  a  reg- 
gere, come  i  due  sarcofagi  posti  l'uno  sull'altro 
siano  di  dimensioni  e  di  disposizioni  molto  di- 
verse, come  le  figure  degli  eroi  seduti  sul  primo 
sarcofago  siano  sproporzionate  a  quelle  che  or- 
xj*"1*.  .      '  .  ^  nano  la  facciata  dello   stesso   sarcofago   al  con- 

trario di  ciò  che  ragionevolmente  dovremmo 
aspettarci,  nè  i  pilastrini  fra  i  bassorilievi  della 
parte  superiore  corrispondano  all'asse  di  quelli 
della  inferiore  ;  i  calici  a  fiorami,  dietro  le  fig'ure 
d'eroi  seduti,  non  corrispondono  nè  ai  pilastri 
sottostanti  nè  ai  soprastanti  ;  la  base  del  sarco- 
fago superiore  poggia  sulle  basi  delle  colonne 
reggenti  l'arco  superiore,  dando  luogo  a  un  mo- 
tivo che  non  si  saprebbe  a  sufficenza  disappro- 
vare. Nè  più  felici  sono  le  sagome  delle  basi 
delle  colonne  stesse  in  marmo  rosso  di  Verona  : 
le  figure  dei  due  eroi  in  piedi,  Ercole  e  Perseo, 
stretti  agli  angoli  del  sarcofago  e  poggianti  sopra 
meschine  basi  rotonde,  non  campeggiano  sicuri 
sul  fondo  ;  nè  la  collocazione  delle  due.  figure 
muliebri  ai  lati  del  cavallo  è  migliore.  La  lar- 
ghezza o  profondità  del  monumento  è  così  scarsa 
da  lasciar  sospettare  che  sia  stata  ridotta.  Il  mo- 
numento non  sembra  reggere  a  un  esame  dili- 
gente nemmeno  ne'  suoi  particolari,  se  si  tien 
conto  delle  esigenze  e  degli  usi  del  Rinascimento  : 
l'unità  dell'  insieme,  a  pena  superiormente  al  grazioso  fregio  di  putti  nella  trabeazione 
sorretta  dai  pilastri,  sembra  venir  meno;  le  statuette  dinanzi  alle  nicchie  poggiano  su 
basi  troppo  misere  ;  i  profili  delle  cornici  si  presentano  timidi  e  incerti  ;  il  rapporto  fra 
gli  elementi  architettonici  della  parte  superiore  e  la  inferiore  manca  dei  tutto. 

I  dati  per  assicurare  che  probabilmente  il  monumento  attuale  non  riproduce 
un'idea  dell'  Amadeo,  ma  che  invece  esso  è  il  prodotto  di  successivi  lavori  non  troppo 
scrupolosamente  eseguiti  non  mancano  e  il  Meyer  li  adduce. 
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Nel  1476  solamente  si  pensò  a  eseguire  l'incrostazione  della  facciata  della  cap- 
pella, per  cui  è  probabile  che  mancasse  anche  parte  della  decorazione  del  monumento. 
L'idea  di  erigere  un  monumento  equestre  in  bronzo  venne  più  tardi,  nel  1493  ;  ma 
poiché  il  peso  enorme  avrebbe  minacciata  la  debole  compagine  sottostante,  quel  pro- 
getto fu  messo  da  parte  e  sostituito  con  l'altro  più  modesto,  di  collocare  sul  monu- 
mento una  statua  equestre^  in  legno  e  ne  fu  dato  l'incarico,  nel  150 1,  agli  artisti 
tedeschi  Sisto  di  Enrico  Syrii  di  Norimberga  e 
Leonardo.  E  la  statua  si  vede  tuttora.  Più  tardi 
altri  lavori  furono  eseguiti  nella  cappella,  fino 
ai  tempi  nostri,  in  cui  si  eseguirono  restauri 
alla  cupola,  alle  incrostazioni  marmoree,  alla 
doratura  generale  della  statua.  Tutto  ciò  auto- 
rizza il  dubbio  che  l'Amadeo  non  sia  respon- 
sabile dei  difetti  del  monumento  e  fors'anche 
dello  stesso  edificio,  specialmente  nella  parte 
superiore,  nella  quale  il  tamburo  è  apposto  in 
modo  così  inorganico.  Il  Meyer  conclude  che 
presumibilmente  l'idea  originaria,  secondo  le 
consuetudini  dell'epoca,  doveva  essere  in  favore 
della  figura  del  condottiero  steso  sul  sarcofago 
sorretto  dagli  eroi  e  circondato  dalle  figure 
simboliche  ora  sparse  parte  intorno  al  monu- 
mento, parte  sulla  facciata  ai  lati  della  porta 
del  tempietto,  (anch'esse  della  stessa  misura  di 
quelle),  sul  tipo  del  monumento  di  Gastone  di 
Foix,  quale  doveva  essere  in  origine. 

Anche  tenuto  conto  delle  probabili  altera- 
zioni a  cui  andò  soggetto  il  monumento  del 
Colleoni,  convien  tuttavia  considerare  che  il 
valore  dell'Amadeo  come  architetto  non  è  molto 
grande:  nelle  tombe  dei  Borromeo  all'Isola 
Bella,  in  quella  di  S.  Lanfranco  a  Pavia,  in 
quella  della  Torre,  affastella  motivi  su  motivi, 
innalzando  parallelepipedi  su  basi  non  molto  so- 
lide, o  perchè  i  pilastri  o  le  colonne  che  reg- 
gono le  sue  tombe  sono  di  una  esilità  ecces- 
siva (difetto  che,  in  misura  minore,  sembra  esser . 
stato  raccolto  dallo  stesso  Bramante  per  certe 

fabbriche  del  suo  periodo  lombardo),  o  perchè  i  basamenti  non  corrispondono  in 
volume  alla  parte  immediatamente  sovrastante.  Gli  basta  che  i  varii  pezzi  che  sovrap- 
pone gli  uni  agli  altri  vadan  diminuendo  di  grandezza  di  mano  in  mano  che  s'innalzano 
perchè  si  lasci  vincere  dalla  tentazione  di  creare  monumenti  di  un'  altezza  che  dà 
quasi  le  vertigini  ;  così  che  qualcuno  d'essi,  come  l'arca  di  S.  Lanfranco,  contro  ogni 
buona  regola  di  statica  e  d'architettura  rassomiglia  un  poco  a  certi  giuochi  che  soglion 
fare  i  fanciulli  e  che  son  destinati  a  precipitare  improvvisamente  alla  minima  scossa. 
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Ma  dove  l'artista  prende  vittoriosamente  la  rivincita  è  nel  comporre  i  suoi  qua- 
dretti a  rilievo,  nel  rivestire  di  decorazioni  edifici  e  tombe,  nell'accarezzare  amoro- 
samente, diligentemente  i  particolari  dell'ornato. 

La  facciata  della  cappella  Colleoni,  da  questo  punto  di  vista,  è  un  vero  gioiello 
se  le  decorazioni  si  esaminano  una  per  una  e  non  come  sussidiarie  all'architettura, 
quali  troviamo  nella  facciata  della  Certosa  di  Pavia,  dove  i  bassorilievi  e  gli  ornati 
si  incastrano  ragionevolmente  alla  parete,  formando  un  tutto  pieno  di  coesione.  Nella 
fascia  immediatamente  al  di  sopra  dello  zoccolo  son  rappresentate,  in  tanti  comparti 
quadrangolari,  parecchie  scene  dell'antico  Testamento  :   la  creazione  di  Adamo,  la 


creazione  di  Eva,  il  peccato  originale,  la  cacciata  dal  Paradiso  terrestre,  Adamo  ed 
Eva,  l'uccisione  di  Abele,  Lamec  in  atto  di  percuotere  il  giovane,  dopo  aver  ucciso 
l'uomo,  come  è  ricordato  nella  Genesi  \  la  strage  degli  innocenti,  l'offerta  dei  doni  a  Dio 
e  il  sacrificio  d'Isacco.  Sotto  i  pilastri  son  raffigurati  alcuni  dei  fatti  della  leggenda 
di  Ercole,  con  quel  misto  di  sacro  e  di  profano  che  il  Rinascimento  predilesse  : 
Ercole  che  solleva  Anteo  per  soffocarlo,  che  uccide  il  leone  Nemeo,  alle  prese  con 
l'idra  di  Lerna  e  col  toro  di  Creta. 

Questi  quattro  motivi  son  comuni  nell'arte   del   quattrocento  ;   specialmente  il 

1  Genesi.  Primo  libro  di  Mose,  4,  versetto  23  :  "  E  Lamec  disse  ad  Ada  e  Siila,  sue  mogli  :  Ascoltate  la  mia  voce, 
mogli  di  Lamec  ;  porgete  l'orecchio  al  mio  parlare.  Certo  io  ho  ucciso  un  uomo  dandogli  una  ferita  ;  ed  un  giovane 
dandogli  una  percossa,,;  24;  "  Se  Caino  è  vendicato  a  sette  doppi  Lamec   lo  sarà  settanta  volte  sette  doppi  „. 
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SOLLEVA  ANTEO.  IL  LEONE.  NEMEO. 


rovesciando  al- 
l'indietro  la  testa 
nella  te  r  ribile 
stretta  della  mor- 
te. vSe  ne  togli 
la  linea  sgarbata 
delle  gambe  a- 
perte  di  Anteo,  il 
gruppo  è  perfetto 
e  supera  di  gran 
lunga  quelli  ana- 
loghi di  Lombar- 
dia, compreso  il 
gruppo  nella  fa- 
mosa porta  degli 
Stanga  al  Lou- 
vre. Lo  scultore 
della  porta  al 
sommo  della  scala 
del  palazzo  co- 
munale di  Cre- 
mona (che  ricor- 
da da  vicino  l'A- 
madeo  nel  modo 


primo,  che  per- 
metteva facil- 
mente all'artista 
di  dar  prova  di 
virtuosità  nell'ag- 
gr  o  vigl  lamento 
dei  due  corpi  mu- 
scolosi. 

Nel  gruppo 
dell'  Amadeo,  i- 
spirato  a  qualche 
plachetta  del  tem- 
po, forse  a  quella 
del  Moderno  che 
ricorda  molto  da 
vicino,  Ercole, 
forte  e  ben  mo- 
dellato, solleva 
con  forza  per  il 
torso  il  rivale,  che 
allarga  le  gambe, 
puntando  il  brac- 
cio destro  sul 
capo  dell'altro  e 


ERCOLE  E  ANTEO  —  PARTICOLARE  IN  UNA  PORTA 
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ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  —  L'OFFERTA 
DEI  DONI  A  DIO. 


di  tagliare  il  marmo  e  nella  particolarità 
del  pollice  del  piede  molto  staccato  dalle 
altre  dita)  ha  ottenuto  maggior  unità  d'a- 
zione facendo  girare  la  gamba  sinistra 
d'Anteo  sulla  destra  di  Ercole,  come  nella 
nota  placchetta  del  Moderno  e  ricorda  così 
una  moneta  modenese,  di  Ercole  I  d'Este  1  ; 
ma  l'effetto  è  meno  tragico.  Nella  porta 
dell'antico  palazzo  Laudi,  ora   dei  Tribu- 


ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  —  UN  EPISODIO 
DELLA  STRAGE   DEGLI  INNOCENTI  (?). 


nali  a  Piacenza,  i  due  lottatori  son  rap- 
presentati in  una  posa  assai  meno  vivace, 
talché  sembra  quasi  che  l'  Ercole  non 
riesca  a  sollevare  il  nemico  che  gli  punta 
sul  capo  la  mano,  facendo  forza  all'ingiù. 

Le  sculture  maggiori  della  facciata 
della  cappella,  figure  muliebri  rappresen- 
tanti le  varie  Virtù,  due  ai  lati  della 
porta,  altre  quattro,  due  per  lato,  sulle 
finestre  e  le  figure  minori  sparse,  con 
carattere  puramente  decorativo,  sul  fron- 
tone della  porta  e  sulle  cornici  delle  fi- 


ZOCCOLO   DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  —  L'  UCCISIONE 
DI  ABELE. 

nestre  presentano  lo  stile  dell'  Amadeo 
della  prima  maniera  ;  se  pure  non  deb- 
bonsi,  almeno  in  parte,  all'opera  di  qualche 
suo  aiutante.  I  tipi  ricordano  ancora  l'arte 
campionese  nelle  teste  troppo  rotonde 
dalla  fronte  ampia,  il  collo  lungo,  le 
spalle  ristrette,  nelle  mani  lunghe  ;  ma  le 
pieghe  profonde  e  agitate,  senza  arrivare 
ancora  al  punto  a  cui  l'avevan  condotte 
i  Mantegazza,  rivelano  lo  studio  della 
ricerca  verista  nei  tagli  profondi   e  nei 

1  Crespellaxi,  La  zecca  di  Modena,  ivi,  1884,  tav. 
II.  ri,  10. 
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ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  —  LAMEC  IN  ATTO 
DI  PERCUOTERE  IL  FANCIULLO. 


rigonfiamenti  richiesti  dal  movimento  delle 
membra  ;  quale  si  vede  anche  in  opere 
di  altre  scuole,  sopratutto  della  veneta, 
in  quel  periodo  di  transizione  fra  l'an- 
tico e  lo  studio  febbrile  del  nuovo  stile. 

L' impronta  personale  dell'  Amadeo 
trionfa  nei  piccoli  putti  seduti  in  pose  bi- 
ricchine  sulle  cornici  delle  finestre  :  quali 
appoggiati  compostamente  sopra  una  pic- 
cola base,  quali  semisdraiati  sulla  cornice, 
con  maggior  varietà  dei  compagni,  per 
esempio,  sulla  porta  del  palazzo  Sacrati, 
ora  Prosperi,  a  Ferrara. 

Gli  ornati  dei  grandi  pilastri  che  ar- 
rivano fino  alla  loggetta  presentano  una 
serie  di  teste  di  carattere  decorativo  in 
profilo  o  dentro  una  cornice  tonda  a  mo' 
di  medaglioni,  o  dentro  un  comparto  qua- 
drato a  losanga  e  son  raccordate  fra  loro 

da  rami  carichi  di  mele,  di  pere,  di  melagrane,  uscenti  da  vasi  ansati  e  da  cornu- 
copie di  esecuzione  accuratissima  ;  altri  rami  carichi  di  frutta,  con  qualche  uccello 
qua  e  là  in  atto  di  bezzicare  nel  calice  dei  fiori,  si  svolgono  in  larghe  volute  fan- 
tastiche lungo  i  pilastri  della  porta.  A  variare  l'ornamentazione  il  geniale  artista  ha 
disposto  nei  pilastrini  delle  finestre  vasi  ansati  gli  uni  su  gli  altri  e  tutto  un 
grazioso  intrecciamento  di  fogliami,  di  gruppi  di  frutta,  di  baccelli  rigonfi,  interrom- 
pendo la  lussureggiante  rappresentazione  vegetale  con  puttini,  con  piccoli  leoni  acco- 
sciati, con  targhette  dall'impresa  del  Colleoni,  coi  delfini  dal  corpo  agile  e  flessuoso 
caudati  bizzarramente  e  così  cari  al  Rina- 
scimento e  in  particolar  modo  al  nostro  ar- 
tista, come  vedremo  nell'esame  delle  sue 
opere  successive.  Ai  lati  della  porta,  sulle 
basi  delle  statue,  due  gruppi  di  putti  che 
sembrano  ispirati  da  vicino  a  quelli  di 
Donatello  e  che  ricordano  altri  compagni 
(specialmente  quelli  di  Agostino  di  Duc- 
cio), accordali  g'ii  strumenti  musicali  quasi 
a  cantare  il  trionfo  della  natura  così  vi- 
stosamente rappresentato  intorno  a  loro. 
L'allegra  fantasia  degli  scultori  lombardi 
assurge  in  questa  deliziosa  facciata,  che 
pare  una  trina  di  Venezia  più  che  il 
prodotto  di  un  paziente  lavorìo  di  scal- 
pello e  di  trapano,  alle  maggiori  altezze. 
Il  dotto  Rinascimento  rivendica  i  suoi  di- 
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campeggiatiti  al  sommo  della  parete.  A  correggere  lo  scorcio  eccessivo  che  potevan 
presentare  visti  dal  basso,  lo  scultore  ne  allungò  un  po'  troppo  il  collo  ;  lo  stesso 
carattere  presentano  i  busti  in  terra  cotta  dei  palazzi  di  Cremona  di  quel  periodo. 
Ma  in  questa  città  (in  cui  quel  prodotto  della  decorazione  fu  fiorentissimo)  questi 
busti  eran  collocati  non  verticalmente  entro  una  nicchia,  ma  leggermente  inclinati  in 
avanti  entro  degli  oculi,  come  persone  affacciate  alla  finestra,  il  che  contribuisce  ad 
accrescere  quel  senso  di  naturalismo  che  è  un  carattere  della  scuola  lombarda  nel  quattro- 
cento. Forse,  prima  del  rimaneggiamento  della  cappella  Colleoni,  la  collocazione  dei 


busti  non  era  pre- 
cisamente quale  la 
vediamo  attualmen- 
te. Si  notino,  fra  la 
congerie  di  motivi 
ornamentali  di  que- 
sta facciata,  i  due 
fregi  nella  trabea- 
zione delle  finestre, 
al  disotto  delle  lu- 
nette: l'uno  coi  due 
grifoni  affrontati, 
che  l'arte  del  Rina- 
scimento tolse  al  noto 
fregio  del  tempio 
di  Antonino  e  Fau- 
stina di  Roma  e  che 
Bramante  sfruttò 


ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI : 
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poi  così  largamente 
nell'interno  della 
chiesa  di  S.  Satiro  ; 
l'altro  con  certi  fe- 
stoni così  rigonfi 
che  sembrali  fatti 
di  due  cesti  a  cono 
riuniti  nell'apertura, 
quali  li  riprodusse 
Michelozzo  nella 
cappella  Portinari. 

Se  entriamo 
nella  cappella,  i  la- 
vori che  rimangono 
dell'Amadeo  ci  si 
presentano  con  mi- 
nore omogeneità, 
per  le  ragioni  già 
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ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  C0LLE0N1  — 
DAL  PARADISO  TERRESTRE 


LA  CACCIATA 


esposte,  ma  in  compenso  offron  campo  a 
studiare  l' artista  più  largamente  nella 
composizione. 

Anche  nolla  tomba  del  condottiero 
l'elemento  profano  si  mescola  al  sacro  : 
il  primo  trionfa  nelle  figure  allegoriche 
e  dei  guerrieri  che  fanno  guardia  al  se- 
polcro, il  secondo  nei  fatti  della  Passione 
che  si  svolgono  nei  bassorilievi.  Tutto 
si  sposa  con  un  giusto  senso  della  misura 
e  l'artista  si  rivela  per  la  prima  volta 
nella  pienezza  de'  suoi  mezzi. 

Sulla  fronte  del  sarcofago  superiore 
son  raffigurate  tre  scene  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  care  all'arte  del  primo  Rinasci- 
mento perchè  consentivano  la  rappresen- 
tazione dei  miti  affetti  accessibili  all'indole 
tranquilla,  quasi  casalinga,  di  quel  periodo: 
l'Annunciazione,  l'Adorazione  del  Bambino,  l'omaggio  dei  Re.  Mai  l'arte  lombarda  ar- 
rivò alla  bellezza  di  queste  sculture  idilliache  degne  di  stare  a  pari  con  molte  della 
scuola  fiorentina.  A  quale  altezza  il  nostro  artista  sarebbe  arrivato  se  il  contatto  coi 
Mantegazza,  in  luogo  di  imprimergli  solamente  la  vigoria,  non  gli  avesse  concitato 
stranamente  lo  spirito  fino  a  ispirargli  le  morbose  composizioni  del  periodo  cremo- 
nese !  Ma  quale  tempra  impressionabile  d'artista  doveva  egli  essere  se,  avendo  inco- 
minciato con  queste  deliziose  sculture  di  Bergamo,  finì  con  quelle  così  eccessive 
di  Cremona  !  Chi  potrebbe  ascrivere  le  une  e  le  altre  allo  stesso  artista  se  i  docu- 
menti, le  firme  dell'artista  e  lo  studio  delle  fasi  intermedie  dello  stile  non  ci  toglies- 
sero  ogni  dubbio  ? 

La  tomba  di  Medea  Colleoni  rappre- 
senta un  grande  progresso  nell'arte  del- 
l' Amadeo  verso  il  rinascimento  artistico. 
Nelle  sue  linee  generali  ricorda  i  più  no- 
tevoli sarcofagi  ideati  dai  maestri  toscani  : 
quello  di  Ilaria  del  Carretto,  di  Jacopo 
della  Quercia,  in  particolar  modo. 

Sopra  la  base  parallelepipeda  a  com- 
parti quadrangolari  ornati,  giace,  in  ricco 
abito  a  fiorami,  le  braccia  incrociate  lungo 
la  persona,  la  dolce  figura  di  Medea, 
gli  occhi  chiusi  come  di  dormente,  la 
capigliatura  riccamente  raccolta  sulle  orec- 
chie, il  capo  mollemente  posato  sul  guan- 
ciale. La  veste  abbondante  non  lascia 
scorgere  i  piedi,   che  s'  indovinano  sotto 

1  .        ,  .  .    .  .   .  .  ZOCCOLO  DELLA  CAPPELLA  COLLEONI  —  ADAMO  ED  EVA 
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e  dischiuse,  di  fianco,  nello  braccia;  la  figura  verginale,  angolosa,  eccessivamente  sot- 
tile e  lunga  produce  un'  impressione  poco  favorevole  in  confronto  alle  figure  che 
servono  di  coronamento  al  sarcofago,  la  Madonna  col  Bambino  nudo  in  grembo  e  ai 
lati  Santa  Caterina  e  Santa  Chiara,  dolci,  naturali,  in  ampie  vesti  sotto  cui  s'  in- 
dovinano i  corpi  giovanili.  Con  un  partito  che  non  deve  corrispondere  al  primitivo. 


STATO  ATTUALE  DELL'INTERNO  DELLA   CAPPELLA  COLLEONI. 


fra  le  figure  delle  sante  e  quella  della  Medea  è  stato  collocato  il  grande  cartello 
con  la  scritta  : 

HIC  -  IACET  -  MEDEA  -  VIRGO  -  FILI  A  -  QUÒDAM  -  ILLVSTRIS  -  EX  -  I)  -  BARTHOLOMEI 
-  COLIONI  -  DE  -  ANDEGAVIA  -  ET  -  SERMI  -  VENETI AR  -  CAPIT  -  GNAeTs  -  1470 
DIE  -  6  -  DV  -  I)  -  MARCI 

La  parte  anteriore  del  parallelepipedo,  divisa  in  tre  comparti  da  pilastrini  ornati, 
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presenta  nei  due  comparti  laterali  le  imprese  araldiche  della  famiglia,  entro  abbon- 
danti corone  di  lauro  legate  con  lunghe  fettucce  e  nel  mezzo  un   bassorilievo  della 


Pietà;  la  tomba  è  sorretta  da  piccole  basi  isolate,  provviste  di  teste  di  cherubini: 
sull'ultimo  listello  della  base  della  tomba  si  legge: 

IOVANES  -  ANTONIVS  -  DE  -   AMADEIS  -  FECIT  -  HOC  -  OPVS 
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Tutto  il  monumenta,  addossato  al  muro,  è  incorniciato  da  due  pilastri  ornati, 
reggenti  un  frontone  da  cui  si  staccano  due  piccole  tende  appese  in  alto  e  annodate, 
fra  le  quali  pende,  entro  una  corona,  lo  stemma  gentilizio  ;  ai  due  pilastri  serve  di 
sostegno  una  cornice  intagliata  e  sorretta  da  tre  mensole  ornate  di  putti. 

E  la  prima  volta  che  l'artista,  riproducendo  la  rigida  figura  di  Medea,  è  costretto 
ad  affrontare  il  vero  e  vi  riesce  bene.  La  testa  della  fanciulla,  non  bella,  col  naso 
troppo  pronunciato,  la  bocca  tagliente,  il  mento  duro,  deve  esser  prodotto  di  uno 
studio  dal  vero,  probabilmente  da  una  maschera  ;  ma  nella  rotondità  della  testa  e 
nel  collo  troppo  lungo  appaiono  i  difetti  dai  quali  l'artista  non  saprà  più  liberarsi  e 
che  rappresentano  una  non  simpatica  eredità  della  vecchia  scuola  campionese.  Può 
darsi  che,  come  osserva  il  Meyer,  il  seno  piatto  e  la  lunghezza  delle  braccia  scarne 
accennino  alla  malattia  che  portò  alla  tomba  la  figlia  del  Colleoni  ;  ma  credo  più 
probabile  che  questi  caratteri  derivino  piuttosto  da  una  deficenza  dell'arte  di  Ama- 
deo,  che  nella  lunghezza  delle  membra  nelle  sue  figure  non  conobbe  mai  la  misura, 
come  si  vedrà  caso  per  caso. 

Nel  gruppo  della  Pietà  son  già  delineati,  nei  tipi  degli  angioli  dalle  chiome 
abbondanti  a  ciocche,  i  caratteri  di  questo  momento  più  progredito  dell'artista.  Fra 
questi  angioli  e  quelli  puramente  decorativi  dei  pilastri  della  porta  della  Certosa  la 
distanza  è  già  grande  ;  nonostante  certi  difetti  grossolani,  specialmente  nelle  gambe 
seminude  dell'angiolo  a  sinistra  del  Cristo,  queste  figure  giovanili  son  più  sentite, 
più  vere  delle  precedenti  della  Certosa  ;  la  figura  del  Redentore  che  mostra  la  ferita 
al  costato  è  corretta  e  delicata. 

Nella  scena  dell'Annunciazione  la  Vergine  è  raffigurata  seduta,  in  ricca  cattedra, 
le  mani  incrociate  al  petto  ;  dinanzi  a  lei  l'angelo  inginocchiato  benedicente,  seguito 
da  due  compagni,  dà  la  lieta  novella  ;  il  fondo  è  ornato  di  edifici  del  più  puro  stile 
classico.  La  scena  rassomiglia  a  quella  rappresentata  in  terra  cotta,  nel  pozzo  del 
chiostro  piccolo  della  Certosa  pavese,  ma  questa  di  Bergamo  si  è  arricchita,  oltre 
che  nella  materia,  nei  particolari.  Nel  quadretto  successivo,  d'una  soavità  senza  pari, 
il  piccolo  Bambino,  steso  in  terra,  è  adorato  dalla  Vergine  inginocchiata,  con  le  mani 
giunte,  mentre  gruppi  d'angioli  suonano  e  cantano  le  lodi  del  Signore.  Il  S.  Giu- 
seppe dorme,  il  capo  appoggiato  alla  mano,  dinanzi  alla  stalla  che  ricovera  il  bue 
e  l'asino  curvi  sulla  mangiatoia  ;  nel  fondo  l'angiolo  annuncia  ai  pastori  la  nascita 
del  Redentore.  Non  saprei  trovare  nella  Lombardia,  in  questo  periodo,  composizione 
più  dolce  e  indovinata:  una  vera  troviita  è  quella  dei  due  angioli  seduti  presso  l'or- 
gano mentre  il  terzo  col  liuto  in  mano  sporge  leggermente  il  capo  verso  i  due  come 
in  atto  di  accordarsi.  Il  senso  del  naturalismo  nel  vecchio  Giuseppe  dal  profilo  ebraico, 
la  barba  tagliata  corta,  in  turbante,  nel  tipo  della  giovane  madre,  —  lo  stesso  della 
Vergine  che  sovrasta  alla  tomba  di  Medea,  —  nel  bambino  che  si  porta  le  dita  alla 
bocca,  nella  giusta  modellatura  del  bue  e  dell'asino,  si  sposa  in  tutto  con  1'  idealità 
che  traspira  dai  visi,  specialmente  degli  angioli  dalle  chiome  abbondanti  inanellate 
come  quelli  della  porta  del  chiostro  piccolo  nella  Certosa.  Il  felice  aggruppamento 
dei  tre  angioli  del  secondo  piano  di  questo  quadretto,  che  trovammo  già  nella  lunetta 
della  porta,  prelude  a  quelli  della  facciata  della  Certosa  ;  ma  nel  bassorilievo  di  Ber- 
gamo presentano  un  difetto  che  è  proprio  dell'artista  in  questo  momento  della  sua  atti- 
vità, cioè  le  gambe  un  po'  corte  ;  il  difetto  è  palesissimo  nei  due  angioli  in  piedi  nella 
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scena  dell'Annunciazione.  Vedremo  come  l'artista  ripetesse,  con  leggere  modifica- 
zioni, questa  scena  qualche  tempo  dopo.  L'Adorazione  dei  Re  Magi,  nel  terzo  com- 
parto, è  meno  attraente  delle  due  composizioni  descritto,  in  causa  dell'affastellamento 
delle  figure  :  il  più  vecchio  dei  Re  piega  le  ginocchia  a  baciare  il  piede  del  Bam- 
bino che  vi  è  rappresentato  più  vispo  e  disinvolto  che  nel  bassorilievo  precedente 
ed  è  tenuto  sulle  ginocchia  dalla  Madre  ;  dietro,  all'ingiro,  stanno  gli  altri  due  Re, 
il  San   Giuseppe,  due  donne  e  i  servi  ;  un   paggio  sta   levando  i  calzari  al  suo  sì- 


la  PIETÀ  NELLA  TOMBA  DI  MEDEA  COLLEONI. 


gnore  1  e  in  fondo  un  altro  paggio  tiene  un  cavallo  del  corteo  reale,  che  scalpita  : 
in  lontananza  si  delineano  tre  castelli  e  nel  mezzo  del  cielo  brilla  la  stella  che 
ha  condotto  la  comitiva  alla  divina  dimora.  Il  gruppo  centrale  della  composizione  è 
dolce  e  vivace  e  le  teste  delle  figure  virili  rivelano  un  accurato  studio  di  riproduzione 
verista  ;  ma  i  corpi  son  tozzi  e  brevi  e  il  quadro  è  un  po'  confuso.  Alcune  vere 
deficenze  di  disegno,  specialmente  nella  gambetta  troppo  lunga  del  Bambino,  carat- 
terizzano qui,  come  altrove,  lo  stile  dell' Amadeo,  mancante  sempre  di  sicurezza.  Quanti  > 

1  II  motivo  è  comune  nell'arte  lombarda  del  Rinascimento  e  raffigura  appunto  il  servo  che  toglie  i  calzari  al  si- 
gnore, non  che  li  assicura  al  piede  come  qualcuno  sembra  disposto  a  credere.  —  "  Tratti  le  scarpe  dai  piedi  per- 
ciocché il  luogo  ove  tu  stai  è  terra  santa  ,,  è  detto  nell'/Tsorfo,  III,  2-3,  5. 
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alla  esecuzione  materiale  di  questi  bassorilievi  va  notato  che  essi  sono  racchiusi  in 
una  specie  di  incassatura  a  strombo  che  caratterizza  tutte  le  composizioni  del  nostro 
artista  e  ci  permette,  con  gli  altri  caratteri,  di  riconoscere  le  sue  opere,  perchè  egli 
non  abbandonò  mai  questa  particolarità.  Le  figure  del  primo  piano  sono  a  tutto  rilievo 
dando  luogo  a  forti  risalti  e  ad  ombre  profonde  ;  il  rilievo  diminuisce  di  mano  in 
mano  che  la  scena  si  allontana,  ma  anche  i  più  piccoli  particolari  degli  sfondi,  sian 
di  paesaggio  che  di  edifici,  sono  amorosamente  curati,  come  da  un  orafo  ;  con  la 
stessa  cura  son  trattati  i  più  piccoli  particolari  decorativi,  i  piccoli  pilastrini  e  le  cor- 
nici a  fogliette,  listelli,  fuseruole  e  perline. 

Nel  sarcofago  maggiore  sottostante  al  descritto  mutano  i  soggetti  e  muta  il 
modo  di  comporre  dell'artista.  La  dolcezza  cede  il  posto  alla  drammaticità  dei 
fatti  della  Passione  di  Gesù  Cristo.  Lo  scultore  sembra  suggestionato  dalla  terribilità 
della  grande  epopea  divina  e  si  sforza  di  dare  agli  atteggiamenti  e  ai  volti  l'aspetto 
più  passionale. 

Sotto  questo  riguardo  il  primo  bassorilievo,  nel  fianco  verso  la  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  e  che  inizia  la  serie  con  la  rappresentazione  di  Cristo  legato  alla  colonna, 
flagellato,  è  il  più  potente  di  tutti.  La  scena  si  svolge  in  una  piazza  racchiusa  da  edi- 
fici classici  riccamente  ornati  :  a  sinistra  dello  spettatore  due  aguzzini  colpiscono, 
coi  fasci  di  verghe,  il  Redentore  che  piega  leggermente  il  dorso  e  il  capo  sotto 
lo  spasimo;  a  destra  del  riguardante  v'è  un  gruppo,  bellissimo,  di  tre  guerrieri  in 
costume  classico:  due  di  essi  avvolti  in  ampi  manti  e  armati  di  lancia  e  di  spada, 
forti,  sprezzanti,  il  viso  grifagno  che  rivela  l' indifferenza  e  il  tacito  consenso  ;  nel 
mezzo  la  figura  di  un  servo  seduto,  che  rischiara  la  scena  con  una  lunga  fiaccola, 
raccorda  fra  loro  i  due  gruppi;  sotto  le  arcate  del  palazzo  e  nel  fondo  si  profilano 
altri  personaggi.  In  lontananza  è  riprodotta,  su  una  base  a  candelabro,  la  statua  famosa 
di  un  imperatore  romano,  Antonino  Pio,  erroneamente  creduto  Teodorico,  che  si 
conservava,  ammiratissima,  a  Ravenna,  donde  fu  trasportata  a  Pavia  ove  rimase  fino 
alla  fine  del  XVIII  secolo,  ed  è  piena  di  movimento  e  di  ricordi  classici  l.  Nonostante 
la  diligenza  con  cui  ogni  più  minuto  particolare  è  trattato  e  il  carattere  impresso 
alle  figure  degli  aguzzini  (il  primo  d'essi  che  si  presenta,  ne'  tipo  e  nel  costume 
sembra  derivare  da  qualche  stampa  tedesca)  e  degli  spettatori  e  perfino  alle  teste 
nei  medaglioni  delle  antefisse  e  al  cavaliere  nudo  che  è  di  un  verismo  spietato,  i  di- 
fetti del  disegno  saltan  subito  agli  occhi.  Gli  archi  degli  edifici  non  rispondono  alle 
leggi  della  prospettiva,  le  basi  dei  pilastri  e  delle  colonne  strapiombano  eccessiva- 
mente, la  forma  del  monumento  del  fondo  non  risponde  alle  leggi  della  statica,  le 
teste  dolicocefale  degli  aguzzini  si  contorcono  in  modo  poco  naturale  e  un  piede 
dell'uomo  seduto  e  uno  dell'aguzzino  alla  sinistra  del  Cristo  presentano  una  contor- 
sione che  vorrebbe  essere  uno  scorcio  :  carattere,  o  meglio,  difetto,  che  troveremo 
in  altri  lavori  dell'Amadeo. 

Il  Meyer  osservò  come  uno  degli  edifici,  quello  centrale  nella  fila  di  destra  per  lo 

1  Sulla  statua  del  Regfisole  v'è  tutta  una  letteratura.  Ved.  Mukatori,  Annali,  A.  "28  -  D.  Rodolfo  Maiocchi,  nel 
Bollettino  Storico  Pavese,  II,  1894:  Antonio  Campi,  nella  sua  Hisloria  di  Cremona  racconta  che  la  statua  era  "  del 
Re  Gisnlfo  a  Ravenna,  di  donde  altra  volta  era  stata  levata.  „  —  V.  anche  Paul  Mulleiì-Walde,  Beltrame  zar 
Kenntnis  des  Leonardo  da  Vinci,  VII.  in  Iahrbuch  dcr  Kòniglich  Preassischen  Kunstsammlungen  XX,  Hcft.  II.  ecc. 
—  I  documenti  del  XVI  secolo  la  chiamano  la  statua  di  Antonino  Pio  -  X.  Arch.  di  Stato  di  Milano  -  Vicende  di 
Comuni,  Pavia,  2  -  La  statua  del  Regisole. 
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spettatore,  sia  di  tipo  prettamente  Bramantesco  ;  il  grande  architetto  urbinate  lavorò 
nella  stessa  Bergamo  eseguendo  certi  affreschi,  oggi  perduti,  nel  palazzo  del  Podestà. 

Nei  varii  quadretti  a  rilievo  coi  fatti  dell'antico  Testamento  lo  stile  dell'Amadeo, 
sviluppatosi  dalle  incertezze  che  palesa  nel  lavoro  giovanile  della  porta  del  chio- 
strino  nella  Certosa,  si  abbandona  liberamente  al  naturalismo  e  alla  vivacità  nell'ag- 
gruppamento delle  figure.  Ma  qua  e  là  1'  ispirazione  agli  esempi  precedenti  e  in 
particolar  modo  ai  Mantegazza  (dello  stile  di  questi  scultori  parleremo  in  altro  ca- 
pitolo) si  rivela  in  un  modo  chiaro  non  ancor  osservato  fino  ad  ora  da  chi  studiò 
queste  graziose  sculture.  Nella  scena  della  creazione  dell'uomo,  l' Amadeo  sembra 
essersi  ispirato  a  quella  del  tondo  assegnabile  al  Mantegazza  nel  Museo  Archeologico 
di  Milano;  per  la  scena  della  creazione  d'Eva  dell'Amadeo  la  derivazione  da  quella 
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del  Mantegazza  mi  sembra  innegabile  :  il  Dio  Padre  avvolto  in  veste  abbondante,  è 
in  atto  di  accogliere  la  donna  che  gli  si  rivolge,  ideata  curiosamente  in  atto  di  pro- 
cedere a  gran  passi,  sicura  di  sè,  col  corpo  leggermente  sporto  innanzi,  ma  l'esecu- 
zione è  più  corretta  neh' Amadeo;  e  si  ripete  in  un  bassorilievo  che  ascrivo  al  nostro 
artista  nel  Museo  di  Pavia.  Nella  scena  del  Paradiso  Terrestre  la  figura  della  pri- 
mogenitrice, col  collo  lungo  e  il  petto  troppo  basso,  ricorda  molto  da  vicino  la  com- 
pagna del  Museo  di  Milano.  La  figura  dormente  di  Adamo  ha  una  particolarità  che 
l'artista  non  abbandonerà  più  e  ch'egli  sembra  prediligere  per  accrescere  il  senso 
di  novità  e  di  verismo,  un  po'  volgare  a  dire  il  vero,  di  molte  delle  sue  figure  se- 
dute :  voglio  dire  le  gambe  aperte  eccessivamente  ;  motivo  ch'egli  tolse  ai  Mante- 
gazza.  Ma  da  questi  non  aveva  ancor  appreso,  nel  periodo  dei  lavori  della  cappella 
Colleoni,  il  gettar  delle  pieghe  dure,  spezzate,  quasi  cartacee,  che  farà  sue  nel  pe- 
riodo pavese  pel  contatto  lungo  e  continuo  di  quei  maestri.   Nelle  sculture  di  Ber- 
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gamo  i  panni  sono  ancor  corretti,  tondeggianti,  benché  uniformi,  come  nella  lunetta 
della  porta  della  Certosa. 

11  Mover  richiamò  l'attenzione  sulla  bellezza  di  queste  figure,  specialmente  del 
Padre  Eterno  che  caccia  i  nostri  primogenitori  dall'  Eden  e  di  Caino  dopo  l'ucci- 
sione del  fratello  —  così  che  la  sua  figura  dalla  testa  forte  con  la  barba  ricciuta  spira 
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la  forza  truce  dell'animo —  e  di  quelle  delle  gesta  d' Ercole,  notando  come  il  fatto 
di  trovare  in  queste  sculture  della  facciata  maggior  senso  di  naturalismo  che  in 
quelle  del  sarcofago  del  Colleoni  lasci  sospettare  che  le  sculture  dell'esterno  sian 
posteriori  a  queste.  Ma  non  va  trascurata  una  circostanza  che  forse  da  sola  potrebbe 
spiegare  la  differenza  fra  le  figure  della  facciata  e  quelle  della  tomba  :  ed  è  che 
queste  ultime,  pel  carattere  più  religioso  che  li  riveste  e  per  la  loro  collocazione 
non  potevan  rappresentare  un  decisivo  distacco  dalla  tradizione  e  dal  vecchio  stile  : 
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senza  tener  conto  di  ciò  non  sarebbe  molto  plausibile  che  l'artista  avesse  incomin- 
ciato a  decorare  la  tomba  del  capitano,  questi  vivente,  prima  di  condurre  almeno  a 
buon  punto  la  cappella  che  doveva  accoglierlo  e  alla  quale  il  committente  tanto  si 
interessava  da  disporre  di  una  somma  nel  suo  testamento  perchè  fosse  compiuta. 

Segue,  nel  primo  comparto  di  prospetto  del  sarcofago,  la  scena  della  salita  al 
Calvario.  Il  triste  corteo  è  aperto  dai  due  ladroni  nudi  spinti  innanzi  a  urtoni  :  il 
gruppo  del  Redentore  sotto  la  croce  e  delle  donne  piangenti  procede  raccolto, 
incalzato  dalle  grida  e  dalle  percosse  dei  soldati  a  cavallo  ;  nel  fondo  altri  cavalieri 
si  avviano  al  Calvario  con  aste  e  stendardi.  Fra  la  naturalezza  di  molte  figure  anche 
nel  fondo,  stride  la  linea  dura  degli  alberelli  a  forma  di  funghi  allineati  rigidamente 
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sul  dorso  del  monte  ;  dinanzi  a  questa  ingenua  rappresentazione  del  paesaggio  spicca 
un  alberello  spoglio  di  frondi  che  sembra  un  ramo  di  corallo  e  che  ritroveremo 
nelle  sculture  cremonesi. 

La  scena  successiva  presenta  la  Crocifissione  :  il  numero  eccessivo  dei  personaggi, 
dato  lo  spazio  ristretto  e  le  risorse  dell'artista,  nuoce  alla  intensità  della  rappresenta- 
zione, che  pure  ha  gruppi  bellissimi.  Nel  primo  piano,  a  sinistra  di  chi  os- 
serva, le  pie  donne  reggono  il  corpo  svenuto  della  Vergine,  a  destra  i  soldati 
si  disputano  al  gioco  la  veste  del  Redentore  ;  nel  centro,  un  pò'  più  indietro,  cam- 
peggia il  gruppo  del  Crocifisso  con  le  donne  piangenti,  quasi  urlanti  nello  strazio 
supremo,  le  vesti  scomposte,  i  capelli  discinti,  volte  in  alto  verso  il  viso  amato  ; 
intorno  ai  tre  crocefissi  si  aggira  una  turba  di  soldati  a  cavallo,  mentre  al  sommo,  in- 
torno al  corpo  divino  che  esala  l'ultimo  respiro,  si  librano  gli  angioli.  Il  solo  gruppo 
che  non  ha  relazione  con  la  scena  e  che  nuoce   all'unità   è   quello  delle  donne  col 
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bambino,  in  un  angolo,  riproducento,  quasi  con  gli  stessi  atteggiamenti,  il  gruppo 
principale  dell'adorazione  dei  Re  del  sarcofago  soprastante. 

Segue,  nel  successivo  comparto,  la  scena  della  Deposizione.  Il  corpo  divino  è  steso 
sulle  ginocchia  materne,  magro,  ossuto,  nella  rigidità  della  morte  ;  intorno  le  donne 


LA   FLAGELLAZIONE    DI  GESÙ  CRISTO  NEL  MONUMENTO  COLLEONI. 

piangono  e  osservano  ;  nel  fondo  altre  pie  donne  assistono  alla  scena  senza 
prendervi  parte:  l'una  fila,  l'altra  sorregge  un  bambino  fra  le  braccia  ed  è 
la  stessa  che  poco  prima  assisteva,  in  un  angolo,  alla  morte  del  Signore  ;  dietro  il 
gruppo,  in  atto  di  precipitarsi  disperata,  un'  altra  s'avanza,  a  braccia  aperte,  come 
nella  Deposizione  di  Donatello  a  Padova  ;  a  destra  il  Nicodemo  e  Giovanni  d'Ari- 
matea  commentano  animatamente.  Xel  fondo,  con  leggeri  ondulamenti  si  allineano  an- 
cora gli  alberelli  a  mo'  di  funghi  e  un  d'essi  è  spoglio  a  forma  di  un  corallo,  il  ter- 
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reno  è  arso,  secco,  pieno  di  spaccature,  quale  troveremo  sempre  nelle  composizioni 


del  nostro  artista.  In  complesso  la 
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rappresentazione  è  meno  drammatica  di  quelle 
date  ai  Mantegazza,  ma  meglio  distribuita  e 
concepita  che  presso  gli  altri  artisti  lombardi, 
compresi  i  Rodari. 

L'ultimo  bassorilievo,  nel  fianco  del  monu- 
mento, verso  la  sagrestia,  presenta  maggior 
senso  di  naturalismo  degli  altri  e  serve  di 
transizione  fra  il  periodo  che  abbiamo  esami- 
nato e  quello  successivo.  Sull'orlo  della  tomba 
il  Risorto,  entro  una  mandorla  formata  dai 
lunghi  raggi  proiettati  da  un  giro  di  cheru- 
bini, s'innalza,  reggendo  il  vessillo  della  reden- 
zione ;  in  terra  giacciono  i  custodi  del  sepolcro 

0  dormenti,  o  in  atto  di  svegliarsi  e  di  far 
schermo  agli  occhi  dalla  luce  che  piove  dal- 
l'alto ;  il  fondo  è  pieno  di  roccie  irte  con 
qualche  alberello  qua  e  là.  Son  d'accordo  col 
Meyer  che  questo  bassorilievo  rappresenti  un'e- 
poca più  matura  pel  nostro  artista  :  la  figura 
del  soldato  semisdraiato  con  le  ginocchia  in 
alto  in  posa  naturale  ma  sgarbata  prelude  alla 
successiva  maniera  dell'Amadeo,  nella  quale  la 
grazia  e  l'armonia  cedono  il  posto  alla  rude  e 
non  sempre  felice  rappresentazione  della  natura. 
E  che  anche  di  questo  bassorilievo,  anzi  più 
di  questo  che  degli  altri,  debba  ritenersi  au- 
tore il  nostro   artista  non  v'ha  dubbio,  tanto 

1  suoi  caratteri  e  i  suoi  difetti  v'  abbondano  : 
tali  la  struttura  delle  membra  con  certe  sue 
peculiari  eccessive  accentuazioni  nelle  giun- 
ture, il  modo  tagliente  di  profilare  le  figure, 
che  qualche  volta  sembrerebber  intagliate  sul 
cartone  e  appiccicate  sul  fondo,  la  forma  me- 
schina e  ingenua  degli  alberelli,  le  pose  dei 
personaggi,  certe  deficenze  del  disegno. 

I  bassorilievi  rappresentano  la  parte  del 
monumento  al  Colleoni  in  cui  l'Amadeo  ha  de- 
dicato il  suo  più  fine  senso  d'arte  ;  le  altre 
parti,  di  carattere  decorativo,  o  sono  un  o- 
maggio  alla  tradizione  o  rivelan  troppo  i  difetti 
e  qualche  volta  lo  stento. 

La  natura  dell'artista  era  fatta  meglio  per 
le  rappresentazioni  popolate  e  di  carattere  a- 
neddotico  che  per  le  statue  isolate,   con  un 
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carattere  proprio.  Il  motivo  delle  basi  dei  pilastri,  coi  leoni  che  escon  da  un  vano 
come  da  una  tana  e  guatano  curiosamente  all'intorno,  come  meravigliati  della  luce 
improvvisa,  è  tolto  dalle  vecchie  tombe  di  tipo  pisano,  come  quella  nella  quarta  cap- 
pella, in  S.  Eustorgio,  per  non  ricordarne  che  una.  Le  statue  muliebri  della  Giustizia, 
della  Carità,  della  Temperanza,  della  Fede,  sulla  fronte  dell'arca  maggiore,  son  ben 
modellate,  se  ne  togli  la  testa  troppo  tondeggiante  sopra  il  collo  un  po'  lungo,  e 
non  mancano  di  dolcezza,  ma  lasciano  freddo 
lo  spettatore,  eccettuata  forse  quella  della 
Carità  in  cui  i  due  graziosi  putti  mettono 
una  nota  vivace  che  ha  giovato  all'artista. 
Qui  è  probabilmente  a  vedersi  l'opera  di 
qualche  aiutante  che  lavorò  sul  progetto  e 
sulle  indicazioni  de)  maestro.  Le  figure  degli 
eroi  seduti  sull'arca  inferiore  hanno  pose  più 
naturali,  ma  presentano  linee  troppo  angolose 
e  poco  simpatiche  per  la  lunghezza  ecces- 
siva delle  gambe  ;  anche  qui  le  deficenze 
neh'  esecuzione  non  son  poche.  Le  altre 
statue  di  carattere  ornamentale,  in  piedi 
sulla  prima  arca  e  quelle  al  sommo  ai  lati 
della  brutta  statua  equestre  sono  di  esecu- 
zione anche  inferiori  e  con  maggior  proba- 
bilità debbono  ascriversi  alla  bottega  dell' A- 
madeo.  La  loro  infelice  collocazione  contri- 
buisce vieppiù  a  dar  risalto  alle  linee  dure 
e  allungate. 

Il  ricchissimo  fregio  che  corre  lungo  la 
trabeazione,  immediatamente  al  disopra  dei 
pilastri  reggenti  la  tomba,  è  certamente  opera 
diretta  dall'Amadeo  tanto  ne  accoglie  tutte 
le  peculiarità.  E  una  graziosa  ridda  infantile 
che  non  presenta  l'attrattiva  di  quelle  ben 
note  di  Donatello  e  di  Luca  della  Robbia, 
ma  che  non  manca  di  genialità.  Alcuni  di 
questi  putti  son  raffigurati  in  atto  di  tenere 
i  medaglioni  con  le  teste  laurate  d'imperatori 
romani  e  lo  stemma  Colleoni  o  in  atto  di 
dar  fiato  alle  tibie  o  di  suonar  tamburelli, 
o  di  scherzare  fra  loro.  Le  loro  forme  son 
tozze,  erculee,  non  più  delicate,  quasi  fem- 
minee come  quelle  dei  cortili  della  Certosa 
pavese,  ma  non  prive  di  dolcezza  e  di  mor- 
bidezza. Un  difetto  comune  a  tutti  è  nelle 
gambette  troppo  corte  ed  eccessivamente  in- 
saccate e  nelle  giunture  con  certe  gonfiezze 
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non  naturali  ;  in  alcuni  d'essi,  seduti  a  gambe  aperte,  o  in  atto  di  procedere  a  grandi 
passi  come  non  richiederebbe  la  loro  età,  l'artista  non  ha  saputo  evitare  la  volga- 
rità. I  difetti  sono  anche  maggiori  nella  serie  di  putti  in  atto  di  spremer  l'uva  e  di 
scherzare,  che  lo  scultore  ha  collocato  nei  candelabri  lungo  i  pilastri  del  presbitero  : 
alcuni  di  essi  (si  noti  quello  seduto  a  gambe  aperte  al  di  sopra  dei  due  che  pestan 
l'uva)  sono  dei  veri  mostriciattoli,  con  le  estremità  gonfie  eccessivamente  :  difetti 
che  vien  fatto  di  trovar  qualche  volta  anche  nelle  figure  di  adulti.  La  natura  nervosa 
dell'artista  non  gli  permetteva  di  veder  le  cose  nella  giusta  misura  :  la  smania  di 
riprodurre  il  vero  e  il  nuovo  gli  fa  esagerare  le  forme  dei  putti,  come  gli  farà  poco 
dopo  assottigliare  stranamente  le  gambe  dei  vecchi  nelle  figure  dei  bassorilievi  di  Cre- 
mona, fino  ad  assomigliarle  a  zampe  di  coleotteri.  Fatto  il  debito  posto  alle  cen- 
suro, non  si  posson  risparmiare  le  lodi  per  quel  che  riguarda  lo  spirito  che  anima 
queste  piccole  figure  ;  mai  l'arte  lombarda  aveva  saputo  rappresentare  con  tanta  viva- 
cità l'infanzia  con  tutte  le  sue  grazie  e  con  tutte  le  sue  malizie.  Si  osservi  con  quanta 
ingenua  violenza  i  due  putti  adempiano  al  compito  di  pigiare  i  grappoli,  come  sia 
felicemente  rappresentata  la  ghiottoneria  del  terzo  che,  sottratto  dal  vaso  un  grap- 
polo, lo  divora  senza  staccarne  i  grani  e  come  il  putto  seduto  sopra  un  vaso  sembri 
burlarsi  dei  due  compagni  che  stan  sotto  osservando  timorosi. 

A  provare  l'affinità,  certamente  indiretta,  fra  il  nostro  artista  e  la  scuola  ve- 
neta riproduco  qui  un  particolare  della  fronte  della  chiesa  di  S.  Zaccaria  in  Venezia, 
nel  quale  i  putti  reggenti  festoni  presentano  gli  stessi  caratteri  e  gl'identici  difetti 
di  quelli  della  tomba  Colleoni  ;  la  mezza  figura,  in  uno  dei  due  tondi,  con  la  testa 
disposta  curiosamente  in  linea  orizzontale  e  la  barba  a  punta  la  ritroveremo  tal  quale 
nelle  sculture  cremonesi  che  esamineremo  più  avanti. 

Anche  nelle  più  piccole  rappresentazioni  del  putto,  questo  buon  genio  del  Rina- 
scimento com'ebbe  a  chiamarlo  argutamente  il  Muntz,  anche  nelle  basi  delle  statue 
sulla  facciata  e  nelle  mensole  elegantissime,  degne  dell'arte  classica,  che  reggono 
la  tomba  di  Medea,  l'artista  non  dimentica  la  ingenua  vivacità  che  caratterizza,  l' in- 
fanzia. Per  lui  il  putto,  gentile  intermediario  fra  la  tradizione  religiosa  e  la  moder- 
nità, non  è,  come  per  Donatello,  il  piccolo  essere  nervoso  e  quasi  presago  della  vita 
piena  di  triboli  che  lo  attende,  ma  il  rappresentante  di  tutte  le  gioie  e  le  spensie- 
ratezze della  prima  età.  Tuttavia  non  sarebbe  difficile  rintracciare  nella  vasta  opera 
dell'Amadeo,  rapporti  con  l'arte  più  profonda  di  Donatello  anche  in  alcuni  mo- 
tivi di  putti  ;  motivi,  convien  ripeterlo,  che  proverebbero  comunanze  d'idee  più 
che  influssi  più  o  meno  diretti.  Così  si  potrebbero  accostare  certi  gruppi  ornamen- 
tali di  questa  cappella  Colleoni  con  la  placchetta  il  trionfo  d' amore,  della  scuola  di 
Donatello  della  collezione  Dreyfus,  che  ha  ispirato  anche  lo  scultore  della  porta 
degli  Stanga  del  Louvre  per  una  sua  piccola  composizione  di  un  gruppo  di  fan- 
ciulli reggenti  un  medaglione  Da  Michelozzo  egli  prese,  dirò  così,  il  punto  di 
partenza,  ma  sviluppò  il  motivo  imprimendogli  caratteristiche  originali.  Nel  fregio 
del  monumento  Aragazzi  i  putti  dell'artista  fiorentino  sono  esili,  con  le  gambe  troppo 
corte  e  le  teste  troppo  sviluppate  :  il  maestro  lombardo  sembra  aver  conservato  quei 
difetti  animando  però  le  piccole  figure  di  un  naturalismo  potente.  L' impressione 
fatta  dall'arte  dello  scultore  toscano  sull'Amadeo  è  ad  ogni  modo  indiscutibile  ;  da 

1  Molinier,  Les  plaqnetles,  n.  78. 
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lui  egli  sembra  aver  tolti  anche  i  caratteristici  pilastri  troppo  sottili  e  troppo  alti, 
con  scanalature,  provvisti  del  timido  capitello  che  continua  le  linee  sottostanti  :  Miche- 
lozzo  li  sfrutta  nel  tabernacolo  del  Consiglio  dei  Mercanti  che  racchiude  il  gruppo 
di  S.  Tommaso  e  del  Cristo,  nell'altare  della  Vergine  dell'Impruneta  datogli  dal  Rey- 
mond  1  e  in  varie  sue  architetture  :  Amadeo  li  ripete  nell'arca  del  Colleoni,  nella 
tomba  di  S.  Lanfranco. 

Altre  reminiscenze  dell'arte  toscana  nelle  opere  dell'Amadeo  non  mancano.  Non 
ho  mai  potuto  osservare,  per  esempio,   gli  angioli  del  lavabo  della  Cattedrale  di 


Firenze  nella  sagrestia  nuova,  ascritti  al  Buggiano  (14 12- 1462),  pieni  di  vivacità,  a 
gambe  aperte  sulla  botticella  da  cui  spilla  l'acqua,  senza  pensar  subito  a  quelli  dello 
scultore  lombardo  ;  nè  la  somiglianza  è  minore  nei  gruppi  d'angioli  a  mani  giunte, 
chiomati,  in  vesti  abbondanti  come  quelli  della  Certosa  di  Pavia,  che  ornano  il  taber- 
nacolo della  chiesa  di  S.  Egidio  e  1'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova,  in  atto  di  uscire 
da  due  porte  laterali  al  tabernacolo  e  che  pel  Reymond  son  forse  l'esempio  più 
antico  di  questo  motivo  che  ebbe  tanta  fortuna  nell'arte  del  Rinascimento.  E  poiché 
son  venuto  a  parlare  di  somiglianze,  ricorderò  ancora  quella  che  passa  fra  certe  figure 
dell'Amadeo  e  della  sua  scuola  e  alcune  di  Agostino  di  Duccio,  specialmente  nei 
putti  grassocci  e  vivaci.  Ma  su  questi  rapporti,  spesso  superficiali  e  non  di  sostanza, 
non  insisto  poiché  spesso  si  debbono  alla  comunanza  d' ideali  che  legava  fra  loro 

1  Marcel  Reymond,  La  satlpiure  fiorentine.  Alinari,  Firenze,  voi.  II. 
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artisti  lontani  e  al  bisogno  della  ricerca  che  ca- 
ratterizza il  primo  periodo  dell'arte  della  Rina- 
scenza in  Italia. 

I  medaglioni  rappresentano  una  parte  note- 
vole nei  monumenti  ideati  dall' Amadeo  e  son  pro- 
fusi con  ricchezza  anche  nel  mausoleo  dei  Col- 
leoni. Un  carattere  esteriore  che  permette  di  ri- 
conoscerli a  prima  vista  è  la  cornice  piatta  come 
un  listello  che  gira  intorno  ;  spesso  il  fondo  è 
leggermente  concavo  come  lungo  i  pilastri  nella 
fronte  della  cappella  di  Bergamo  e  nella  fascia 
inferiore  del  monumento  al  condottiero,  nei  tondi 
dei  monumenti  cremonesi,  nelle  basi  del  mo- 
numento Borromeo.  Più  raramente,  come  nella 
facciata  della  Certosa  di  Pavia,  lungo  i  pilastri 
del  cortile  del  palazzo  Fodri  ora  Monte  di  Pietà 
e  in  qualche  altro  il  fondo  è  piatto  e  conseguente- 
mente le  figure  dell'  interno  presentano  un  rilievo  minore,  uniforme  :  ma  il  listello 
piatto  che  fa  da  cornice  non  manca  mai. 

Nella  facciata  della  cappella  Colleoni,  in  via  eccezionale  e  per  accrescere  la 
varietà  e  la  ricchezza,  i  medaglioni  dei  grandi  pilastri  sono  alternati  con  losanghe 
incorniciate  che  racchiudono  teste  di  santi  in  profilo  ;  l'esecuzione  è  un  po'  più  debole 
di  quella  che  si  nota  nei  tondi  ai  lati  dell'arco  delle  finestre,  ispirati  all'antico. 

Nel  fregio  dei  putti  del  mausoleo  al  Colleoni  le  teste  laurate  d' imperatori  son 
vibranti  di  quel  carattere  e  di  quell'  individualità  che  nella  Certosa  —  quando  l'artista, 
sotto  1'  influsso  diretto  dei  Mantegazza,  perdette  il  senso  della  giusta  misura  dei 
primi  lavori  —  degenerano  quasi  in  caricatura.  Ma  già  in  questi  medaglioni  di  Bergamo 
l'artista  palesa  un'altra  sua  caratteristica  che  non  abbandonerà  più  nel  modellare  i  tondi, 
voglio  dire  i  capelli  disposti  a  ciocche  grosse  e  sommariamente  eseguite  recinti  dalla 
corona  di  foglie  di  lauro  legata  con  abbondante  nastro  che  ricade,  in  giri  contorti  e 
nervosi,  sul  collo.  Nei  medaglioni  invece  della  antica  facciata  di  S.  Satiro  dati  dalla 
tradizione  ai  Mantegazza,  la  cornice  è  diversa  e  presenta  uno  sguscio  che  qualche 
volta,  come  nella  composizione  della  creazione  di  Eva,  è  invaso  dalla  scultura  del 
fondo.  Piccole  particolarità,  che  non  debbono  sfuggire  all'osservatore  attento,  quando 
la  determinazione  dell'opera  di  maestri  affini  si  presenta  tanto  difficile,  come  nel 
caso  nostro,  perchè  ogni  più  piccolo  accenno,  se  si  ripete  su  larga  scala  nelle  stesse 
forme,  può  servire  a  indicare  le  singole  attività. 

Al  periodo  giovanile  dell' Amadeo  e  alla  sua  prima  dimora  a  Pavia  debbono 
appartenere  alcune  terre  cotte  vistosissime  :  fra  queste  le  esuberanti  decorazioni  del 
cortiletto  annesso  al  chiostro  di  San  Lanfranco,   costrutto,  sembra,  nel  1467  a  cura 
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dell'abate  Luca  Zanachi,  dopo  il  quale  il  luogo 
fu  arricchito  di  nuovi  chiostri  che  restano  in 
parte;  e  le  analoghe  del  monastero  di  Teodote 
o  della  Pusterla,  in  città. 

Il  fregio  in  laterizio  che  orna  le  ghiere 
degli  archi  nell'antico  cortiletto  di  S,  Lan- 
franco, ricorda  da  vicino  quelli  dei  cortili  della 
Certosa  e  presenta  una  serie  di  putti,  ritti,  o 
raffigurati  sui  peducci.  La  decorazione  in  cotto 
arricchiva  anche  i  locali  superiori,  nei  quali 
rimangono  tuttora  alcuni  splendidi  capitelli  pen- 
sili. Alcune  figurette  ricavate  dagli  stessi  stampi 
si  conservano  nel  Museo  Civico  di  Pavia  e  vi 
ornano  una  intera  finestra  a  sesto  acuto;  ri- 
prova che  il  motivo  ornamentale  non  deve  es- 
sere stato  eseguito  verso  la  fine  del  secolo, 
ma  nel  periodo  di  transizione  fra  lo  stile  ar- 
chiacuto e  il  classico,  di  cui  il  prototipo  in 
Lombardia  era  allora  la  parte  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano  ideata  dal  Filarete 
e  condotta  a  termine  da  Guiniforte  Solari. 

Una  ghiera  di  una  porta  ornata  a  grandi  girate  a  fogliame  di  carattere  ancora 
arcaico  benché  della  prima  Rinascenza,  che  si  conserva  addossata  a  una  parete  nel 
cortiletto  di  quel  Museo  di  Pavia,  rivela  l'arte  del  Filarete  stesso  e  presenta  note- 
vole affinità  coi  fregi  delle  porte  di  S.  Pietro  in  Roma. 

Alla  stessa  maniera  giovanile  dell'  Amadeo  e  al  primo  periodo  di  lavori  a  Pavia 
appartengono  undici  bassorilievi,  disgraziatamente  assai  rovinati  prima  ancora  di  esser 
qui  raccolti,  che  si  custodiscono  in  una  sala  a  pian  terreno  del  Museo  Civico  di  quella 
città.  Provengono  da  un  distrutto  monumento  del  convento  di  San  .Salvatore  fuori 
mura,  ridotto  a  caserma;  e  le  ricerche  fatte  nelle  carte  pavesi  per  rintracciarne  la 
storia,  la  data  e  il  nome  dell'artista  riuscirono  infruttuose. 

Queste  sculture  furon  probabilmente  eseguite  dall 'Amadeo  intorno  al  1470.  Esa- 
miniamole : 

1.  Caino  che  uccide  Abele:  il  movimento  e  lo  slancio  quasi  furibondo  di  Caino 
che  colpisce  il  fratello,  basterebbero  a  collocare  l'artista  fra  i  migliori  del  Rinasci- 
mento dell'alta  Italia  ;  i  difetti  della  forma  in  certe  esagerazioni  della  posa,  nelle 
gambe  stecchite  e  rigide  avvicinano  quest'opera  alle  primitive  del  maestro  lombardo. 

2.  La  strage  degli  Innocenti  :  è  fra  le  più  guaste  di  questo  gruppo.  Erode,  seduto 
in  trono,  in  alto,  nella  solita  posa  un  po'  sgarbata  a  gambe  aperte  che  l 'Amadeo 
tolse  forse  ai  Mantegazza,  assiste  alla  scena  violenta  :  v'attira  l'attenzione  il  gruppo, 
che  l'artista  ripetè  in  una  delle  sculture  della  tomba  di  Giovanni  Borromeo  all'Isola 
Bella,  della  madre  col  cadaverino  del  figlio,  dalle  membra  irrigidite,  sulle  ginocchia. 

3.  Adamo  ed  Eva  :  ne  rimangono  pochissimi  frammenti,  ma  da  questi  sembra 
che  l'artista  si  attenesse  alla  stessa  disposizione  di  figure  ripetuta  poi  nell'ugual  sog- 
getto sulla  fronte  della  Certosa. 

4.  L'Adorazione  dei  Re  Magi.  Anche  qui,  come  altrove,  l'artista  ha  raffigurato 
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il  più  vecchio  dei  Re  che  si  inginocchia  a  baciare  il  divin  Bambino  seduto  sulle 
ginocchia  della  madre  ;  nel  fondo  il  corteo  reale  s'avanza,  come  in  un  bassori- 
lievo della  fronte  della  Certosa. 

5.  L'Annunciazione.  La  Vergine,  inginocchiata  sotto  l'atrio  di  un  ricco  tempio, 
come  nell'uguale  rappresentazione  nella  fronte  della  Certosa,  ascolta  l'Angiolo  che 
s'avanza,  quasi  di  corsa,  le  vesti  sparse  al  vento,  bellissimo,  come  nel  tondo  del- 
l'Annunciazione nel  Museo  Archeologico  di  Milano,  eseguito  più  tardi.  Questa  scul- 
tura è  assai  guasta. 

6.  Caino  e  Abele  offrono  i  doni  a  Dio.  L'Amadeo  trattò  lo  stesso  soggetto 
in  egual  maniera  nel  bassorilievo  del  quale  si  conserva  un  frammento  nel  Museo 
Archeologico  di  Milano  ;  il  confronto  riesce  di  grande  interesse  non  tanto  per  spie- 
gare la  rappresentazione  del  frammento  di  Milano,  che   a  qualcuno  pareva  dubbia, 


quanto  per  l'esame  dell'  evoluzione  artistica  del  nostro.  Questa  scultura  di  Pavia  è- 
certamente  anteriore  a  quella  di  Milano  :  il  carattere  vi  è  più  dolce,  ingenuo,  le 
pieghe  son  dritte,  non  cartacee  come  in  seguito  ;  ma  vi  trovo  già  i  caratteristici  scorci, 
specialmente  nella  figura  che  piega  un  ginocchio  a  terra  —  in  modo  che  il  ginocchio 
della  gamba  alzata  si  presenta  di  fronte  e  la  parte  superiore  della  gamba  e  la  coscia 
danno  luogo  a  uno  scorcio  arditissimo  —  che  Amadeo  prese  dai  Mantegazza,  prima 
ancora  di  esagerarne  la  maniera  specialmente  nelle  pieghe  ;  una  posa  quasi  uguale 
con  lo  stesso  scorcio  presenta  la  scultura  di  questo  Museo,  che  può  appartenere 
ai  Mantegazza,  col  Cristo  dal  cui  costato  esce  il  sangue. 

7.  L' Adorazione  del  Bambino  è  un  soggetto  caro  al  nostro  artista.  La  Madre 
adora  il  figlio  che  giace  in  terra  sul  manto  col  ditino  in  bocca,  come  nel  tondo  del 
Museo  Archeologico  di  Milano  ;  dietro  la  Madonna  è  S.  Giuseppe  che,  questa  volta, 
è  seduto;  nel  fondo  tre  angioli,  sottili,  quasi  diafani,  come  quelli  sparsi  sulla  fronte 
della  chiesa  della  Certosa,  suonano  e  cantano.  Sulle  colline  pascola  il  gregge.  Anche 
qui  la  scena  spira  una  dolcezza  intima  e  profonda  che  rivela  ancora  come  l'artista 
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nel  suo  periodo  giovanile  sentisse  tutto  l'incanto  di  certe  soavi  rappresentazioni 
religiose. 

8.  La  creazione  di  Eva  deriva  direttamente  da  quella  data  al  Mantegazza  e 
che  ornava  la  base  di  San  Satiro  a  Milano,  ora  rovinatissima,  conservata  in  quel 
Museo  Archeologico.  Una  volta  di  più  è  provata  la  derivazione  artistica  dell'Amadeo. 
Come  nella  scultura  mantegazziana,  la  primogenitrice  s'avanza  a  gran  passi,  solenne, 
a  mani  giunte  verso  il  Padre  Eterno,  quale  la  raffigurerà  più  tardi  Michelangelo  nel 
soffitto  della  cappella  Sistina.  L'esecuzione  di  questa  figura  è  trattata  forse  un  po' 
sommariamente,  ma  il  tipo  e  la  forma  tondeggiante  della  testa,  dalle  chiome  fluenti, 
son  ben  quelli,  a  noi  tanto  noti,  dell'Amadeo  e,  poiché  è  intatto,  è  un  esempio  note- 
vole di  quanto  l'artista  allora  sapesse  fare  nel  modellare  il  nudo.  Certamente  siam 
lontani  dalla  bellezza  un  po'  selvaggia  della  formosa  Eva  del  Rizzo  nel  Palazzo  ducale 


di  Venezia;  tuttavia  anche  in  questa  figura  dell'artista  lombardo  non  manca  la 
genialità  e  sopratutto  il  movimento.  Adamo  dormente  appoggia  la  testa  alle  braccia 
e  volge  il  dorso  bellissimo,  correttamente  modellato;  il  Padre  Eterno  domina  la 
scena,  solenne,  avvolto  in  ampio  manto  a  lunghe  pieghe. 

g.  La  fuga  in  Egitto  è  talmente  rovinata  da  non  permettere  più  un  esame  utile. 

10.  La  Presentazione  al  Tempio,  ricca  di  molte  figure  e  di  un  bello  sfondo  ad 
architetture  classiche,  è  anch'essa  assai  deperita. 

11.  Così  dicasi  dell'ultimo  dei  bassorilievi,  che  sembra  raffigurare  la  Pesca  Mi- 
racolosa. 

Da  quanto  si  può  giudicare  dalle  parti  intatte  di  questa  disgraziata  serie  di  scul- 
ture, sembra  che  anche  qui,  e  specialmente  nella  scena  dell'adorazione  del  Bambino, 
meno  personale  delle  altre  e  men  bella,  l'artista  sia  stato  coadiuvato  da  qualche 
aiutante. 

Nella  stessa  raccolta  di  Pavia,  fra  alcuni  tondi  con  ritratti  di  profilo,  incastrati 
alla  stessa  parete  che  accoglie  i  bassorilievi  descritti,  ve  n'  ha  uno  di  personaggio 
fantastico  con  lunga  barba  e  capelli   incolti   che   neh'  esecuzione  e  nel   tipo  un  po' 
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esagerato  a  mo'  di  caricatura  ricorda  alcuni  dei  medaglioni  dello  zoccolo  della  Certosa 
e  specialmente  quello  d'Attila.  Due  piccole  teste,  frammenti  di  sculture  molto  affini 
alle  composizioni  del  nostro  per  la  fronte  della  Certosa,  incastrate  in  quella  stessa 
parete  accanto  a  una  testa  da  attribuirsi  probabilmente  ai  Mantegazza,  sembrano 
appartenere  all'Amadeo  e  provengon  forse  dalla  Certosa,  nella  quale  alcuni  basso- 
rilievi furori  tolti  e  rifatti.  Il  carattere  verista,  le  narici  aperte,  la  forza  rude 
e   incomposta  ricordano   le   opere   del  nostro,   sotto  l' influsso   dei    maestri.  Nel 


cortile   dello  stesso 
Museo  si  ascrive  al- 
l'Amadeo anche  la 
bella  porta  di  tipo 
classico  a  pilastri  e 
timpano  ornati,  pro- 
veniente dalla  casa 
Navariani  di  Pavia. 
Ma  il  tondo,  al  som- 
mo, con  la  Vergine 
e  il   Bambino,  non 
mi  ricorda  il  nostro 
maestro   e   gli  or- 
nati elegantissimi  a 
fogliami  molto  rile- 
vati e  leggermente 
accartocciati,  come 
vicini  ad  essiccarsi, 
presentali  piuttosto 
affinità  con  le  ele- 
ganti candelabr  e 
della  porta  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  a 
Milano,    dovute  a 
Bramante. 

Al  nostro  scul- 
tore va  data  invece 
senza  alcun  dubbio 
l'incorniciatura  a  pi- 
lastri reggente  una 


AMADEO  :    UN  ANGELO. 
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trabeazione  classica 
del  lavabo  presso  la 
sagrestia  della  chie- 
sa del  Carmine,  a 
Pavia,  che  deve  ap- 
partenere al  periodo 
giovanile  dell'artista 
anteriore   al  1470. 
Dallo  stelo  dei  pi- 
lastrini si  sviluppa 
una  delicatissima  or- 
namentazione a  fo- 
glie,  chimere,  cor- 
nucopie, perline.  I 
piccoli  tondi  con  ri- 
trattini d'imperatori 
nelle   due    basi,  i 
mascheroncini  an- 
golari, le  teste  ton- 
deggianti delle  chi- 
mere alate  dal  collo 
lungo  e  il  tipo  in- 
fantile, e  la  riprodu- 
zione del  curioso  fe- 
stone a  campana 
tolto  da  quelli  ben 
noti   di  Michelozzo 
nella   cappella  di 
S.  Pietro  Martire  a 
Milano,  i  putti  dalle 


vesticciole  troppo  corte,  le  sagome  delle  foglie,  il  fregio  a  palmette  sull'architrave, 
rivelano  l'artista  nel  suo  primo  periodo  d'attività.  D'altra  mano  più  avanzata  è  invece 
il  gruppo  della  Vergine  e  del  Redentore  nel  fondo  del  lavabo. 

L'attività  dell'Amadeo  fu  così  grande  che  vien  fatto  di  trovare  opere  sue  sparse 
per  la  Lombardia  un  po' dovunque,  sfuggite  in  gran  parte  all'attenzione  degli  studiosi. 

Nel  Museo  Archeologico  di  Milano  appartengono  probabilmente  alla  prima  ma- 
niera del  nostro  artista  i  seguenti  pezzi  : 

1.  Un  tondo  proveniente  dal  convento  delle   Grazie  presso   Monza,   in  pietra 
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grigia,  rappresentante  la  Vergine  e  S.  Giuseppe  e  due  angioli  in  adorazione  del 
Bambino.  La  composizione  è  più  graziosa,  benché  meno  sapiente,  di  quella  che  lo 
stesso  artista  svolse  più  tardi  per  la  tomba  dei  martiri  a  Cremona.  La  figura  dol- 
cissima della  madre  inginocchiata  è  tra  le  migliori  cose  dell'artista  lombardo  :  sarebbe 
difficile  ricercare  in  altri  lavori  della  scuola  tanta  ingenua  grazia  e  così  sentita  dol- 
cezza come  in  questa  ;  il  San  Giuseppe  invece  presenta  gli  stessi  difetti  nella  struttura 
sgraziata  della  testa  e  nelle  linee  generali,  delle  altre  consimili  dell' Amadeo.  Le  pieghe, 
senza  esser  così  trite  come  quelle  del  periodo  successivo,  accennano  già,  special- 
mente nel  manto 
della  Vergine  e  in 
quello  dell'  angiolo 
curvo  in  atto  reve- 
rente a  sostenere 
il  capo  del  fanciullo, 
all'influsso  incipien- 
te dei  Mantegazza. 
Il  bambino  ha  i  di- 
fetti dai  quali  il  mae- 
stro non  seppe  mai 
spogliarsi  nei  sog- 
getti analoghi  :  il 
ventre  gonfio,  la  te- 
sta enorme,  le  gam- 
bette corte  e  tozze. 

2.  Due  angioli 
in  adorazione,  con 
le  mani  giunte,  l'uno 
di  contro  all'altro  : 
nel  mezzo  stava  for- 
se il  gruppo  della 
Madonna  col  Bam- 
bino che  andò  per- 
duto. Appartene- 
vano al  Duomo  di 

piuttosto  di  chi  procede  a  gran  passi  che  di  chi  si  indugia  in  orazione  come  dovreb- 
bero (apparire  i  due  angioli.  Nulla  ricorda  la  maniera  rude,  quasi  violenta  e  la 
tecnica  dei  Mantegazza. 

3.  La  testa  di  fanciullo,  in  marmo,  regalata  dall'arch.  Luca  Beltrami.  L'attribu- 
zione all'Amadeo,  della  guida  del  Museo,  è  certamente  giustificata  da  vari  caratteri 
che  si  notano  in  questa  gentile  scultura  che  qui  mi  è  dato  riprodurre.  Il  modellato, 
a  grandi  piani  e  che  rivela  più  diligenza  che  conoscenza  dell'anatomia,  è  molto  affine 


ATTRIBUITA  ALL  AMADEO  :  TESTA  INFANTILE. 
MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  MILANO. 


Milano  1  e  benché 
la  Guida  del  Museo 
li  ascriva  alla  ma- 
niera dei  Mante- 
gazza,  non  v'  ha 
dubbio  che  debbano 
esser  restituiti  al- 
l' Amadeo.  Ce  ne 
assicurano  i  soliti 
caratteri  del  suo 
stile  che  qui  tro- 
viamo in  larga  mi- 
sura :  i  tipi  dolci, 
infantili,  le  fronti 
bombées,  il  collo  lun- 
go, la  forma  della 
nuca  a  palla,  le  trec- 
cie che  scendono  in 
linea  retta  fino  alla 
base  del  collo  per 
ripiegarsi  ,  abbon- 
danti, dietro  le  spal- 
le, il  muover  dei 
panni,  l'atteggia- 
mento della  persona 
intera   che  sembra 


1  Non  posso  precisare  meglio  questi  pezzi  della  collezione  del  Museo  Archeologico  di  Milano,  mancando  essi  per 
ora  di  un  numero  di  catalogo  e  non  esistendo  per  le  stampe  che  una  Guida  Sommaria  (Tip.  Lombardi  di  M.  Bel- 
lingardi,  1900). 

Riproduco  uno  dei  due  angioli,  che  porta  un  vecchio  numero  177  sullo  zoccolo. 
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a  quello  della  testa  della  Medea  Colleoni  a  Bergamo.  Le  occhiaie,  un  po'  rigidamente 
segnate,  entro  cui  si  aprono  i  grandi  occhi  globosi  e  tagliati  con  forti  segni,  la  fronte, 
il  naso  dalle  narici  aperte,  ricordano  da  vicino  altre  figure  giovanili  del  nostro,  che 
per  l'infanzia  nutrì  un  affetto  sincero.  Ma  d'altra  parte  certi  particolari  bellissimi, 
la  bocca  socchiusa  che  sembra  abbozzare  un  ingenuo  sorriso,  il  mento  e  le  gote  deli- 
catissimi nella  pastosità  eh'  è  attrattiva  nei  fanciulli,  rivelano  un  artista  sapiente  più 
del  nostro  lombardo  e  lascerebber  pensare  a   un  maestro  toscano.  ]n  conclusione 


A.MADEO:   LA  NATIVITÀ  —  MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  MILANO. 


io  credo  che  questa  scultura  si  possa  mettere  fra  le  opere  dell'Amadeo  solamente 
in  via  provvisoria  e  dubitativa  :  la  riproduzione  che  accompagna  questo  scritto 
servirà  intanto  a  farla  meglio  conoscere  per  un  possibile  futuro  accertamento  della 
sua  vera  paternità  artistica. 

4.  Una  figura  d'angiolo  inginocchiato,  di  piccole  proporzioni,  proveniente  dal 
Duomo,  e  collocato  nel  bancone  della  parete  di  fronte  alla  finestra  nella  sala  delle 
colombine,  presso  altre  due  figure  d'angioli  oranti,  pure  dell'Amadeo  e  che  ho 
ricordato  fra  le  primissime  opere  dell'  artista.  Questa  terza  figura  d'angiolo  assai 
guasta,  nell'esecuzione  delle  pieghe  rivela  un'epoca  più  avanzata  delle  due  figure 
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vicine.  Qualche  altro  frammento  di  minor  importanza  della  stessa  raccolta,  ricorda 
insieme  lo  stile  dei  Mantegazza  e  dell'Amadeo  :  non  ne  faccio  cenno  in  particolare 
perchè  lo  stato  cattivo  di  conservazione  non  permette  un  esame  sicuro. 

Da  qualcuno  si  dà  all'Amadeo  anche  il  busto  muliebre,  detto  della  Mora,  in 
marmo  scuro,  proveniente  dall'antica  raccolta  Archinto,  ora  nella  stessa  collezione 
del  Castello  Sforzesco.  Il  taglio  delicato  della  bocca  e  la  forma  sapiente  del  mento 


MANIERA  DELL'AMADEO  :  LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  UN  CERTOSINO  RACCOMANDATO  DA  UN  SANTO. 
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ricorderebbero  un  poco  la  tecnica  del  busto  infantile  che  ho  ricordato  :  ma  l' insieme  e 
specialmente  il  partito  di  pieghe  del  busto  palesano  uno  stile  e  un'epoca  più  avanzati. 

5.  Nella  stessa  collezione  una  gentile  terra  cotta  colorata,  dono  del  comm.  Be- 
nigno Crespi,  si  dà  al  nostro  artista.  Raffigura  la  Vergine,  seduta,  col  Bambino  sulle 
ginocchia,  in  atto  di  accogliere  un  certosino  raccomandato  da  una  santa.  Il  tipo  del 
putto  ricorda  i  compagni  ideati  dall'Amadeo  e  specialmente  quello  che  si  vede  al  primo 
piano  del  bassorilievo  di  S.  Imerio  a  Cremona  :  i  visi  ovali,  le  fronti  spaziose,  le  mani 
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lunghe,  il  gettito  delle  pieghe  ricordano  il  maestro.  Un  certo  che  di  stecchito  che  appare 
nella  piccola  scultura  può  derivare  dal  colore  abbondante  che  la  copre  :  la  Vergine 
ha  la  veste  di  azzurro  cup">,  pesante  e  la  tunica  rossa  ;  il  fondo  è  giallo,  stridente. 
La  lettera  H  che  v'  è  incisa  fece  pensare  a  qualcuno  alla  iniziale  latina  del  cognome 
dell'  Amadeo  :  ma  non  mi  par  sicuro  che  possa  dirsi  contemporanea  alla  scultura  e 
per  di  più  oltre  quella  lettera  ve  n'  ha  una  seconda,  una  F,  che  sfugge  a  chi  non 
osserva  attentamente  e  che  non  si  combina  quindi  col  nome  del  nostro  artista. 
Questo  gruppo,  notevole  anche  per  la  policromia  che  lo  riveste,  non  si  può  dare 
con  sicurezza  all' Amadeo,  ma  è  più  prudente  attribuirlo  a  un  imitatore. 

Alla  prima  maniera  dello  scultore  sembrano  appartenere  le  due  figure  dell1 An- 
nunciazione nella  fronte  della  cappella  nella  villa  dei  marchesi  Sommi  Picenardi 
a  Torre  dei  Picenardi.  Ma  l'altezza  in  cui  son  collocate  e  la  mancanza  assoluta  di 
notizie  non  permettono  di  precisare  se  si  tratti  di  opera  del  maestro  o  di  imitatori. 

Nel  Museo  di  Chambery  è  una  maschera,  proveniente  dall'eredità  Garriod,  in 
marmo,  racchiusa  in  una  cornice  di  marmo  bianco  di  trasparenza  alabastrina,  alta, 
dal  vertice  della  fronte  al  taglio  inferiore  del  collo  25  centimetri,  grande  quindi 
come  il  vero  :  l'esecuzione  è  accurata,  morbida,  naturalistica.  Il  dott.  Carotti,  che  vi 
richiamò  sopra  l'attenzione,  aveva  notato  come  questo  ritratto  presentasse  qualche  rela- 
zione con  quello  della  galleria  Ambras  di  Vienna  che  par  tratto  dal  primo  e  passa 
per  cosa  lombarda  :  il  barone  Garriod  aveva  acquistata  quella  maschera  nell'  Italia 
superiore  e  la  riteneva  come  opera  di  Amadeo  1  ;  ma  in  seguito  il  dott.  Carotti,  esa- 
minata meglio  la  maschera,  ebbe  a  dubitare  fortemente  della  prima  impressione. 

Come  opera,  se  non  dell'Amadeo  almeno  della  sua  scuola  vicina,  che  trova  in 
Benedetto  Briosco  il  miglior  rappresentante  della  maniera  dolce,  ingenua  del  maestro, 
prima  dell'  influsso  dei  Mantegazza,  è  ancora  da  ricordare  una  maschera  femminile  in 
marmo  bianco  del  Museo  Archeologico  di  Milano. 

1  Giulio  Carotti,  Opere  di  maestri  italiani  nel  Museo  di  Chambery  (in  Ardi.  Storico  dell'Arte,  A.  IV,  pag-. 
42  e  seg-g.). 
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III. 


L'edicola  Tarchetia  nel  Duomo  di  Milano  —  La  facciala  della  chiesa  e  le  porle  interne  della  Certosa 
di  Pavia  —  I  Mante  gazza,  le  loro  opere  e  il  loro  influsso  sull'arte  dell' Amadeo —  Le  sculture  di- 
sperse della  tomba  dei  Martiri  e  di  S.  lineria  a  Cremona,  dell' Amadeo  —  Lavori  da  assegnarsi  a 
questo  periodo  dell'artista. 


EL  1480  fu  eretto  un  monumento  dal 
capitano  Alessio  Tarchetta  di  Al- 
bania: manomesso  più  volte,  restau- 
rato malamente  e  ricomposto  nel  1832 
dallo  scultore  Pompeo  Marchesi  con 
una  miscela  di  antico  e  di  nuovo,  si  trova  addos- 
sato alla  parete  fra  il  quinto  e  il  sesto  pilastro  della 
navata  estrema  di  sinistra  nel  Duomo  di  Milano. 
Si  sa  che  i  fabbricieri  concessero  al  Tarchetta 
di  costrurre  l'edicola  purché  fosse  degna  del  tem- 
pio e  della  gloriosa  regina  del  cielo  e  venisse  e- 
seguita  iuxta  opera  odierna  in  Italia  existentia  ; 
il  10  febbraio  del  1480  alcuni  deputati  alla  fab- 
brica si  riunirono  col  Tarchetta  in  Duomo  per 
vedere  la  località  da  lui  preferita  per  ornare 
l'effigie  della  Vergine.  Fu]  stabilito  che  l' im- 
magine della  Madonna,  che  trovavasi  a  fianco 
di  un  pilone  cui  era  unita,  si  trasportasse  nel 
mezzo  del  pilone  stesso,  costruendovi  intorno  or- 
nati senza  sporto  e  senza  stemma,  nè  estenden- 
dosi nel  corpo  della  chiesa  oltre  tre  braccia.  Le 
condizioni  furono  accettate  dal  committente  Da 
questo  e  da  una  nota  manoscritta  del  1566  in  ap- 
poggio al  Lattuada  sembra  che  l'altare  della  Ver- 
gine fosse  precisamente  nel  sesto  pilone  della  na- 
vata estrema  di  sinistra.  La  data  sicura  dell'edicola  è 
inscritta  sul  monumento  stesso  con  questa  epigrafe  : 

Questa  opera  a  fato  fare  Alexio 
De  la  Tarcheta  de  Albania 
Capitaneo  de  la  corte  de  larengo 
Nel  anno  del  MCCCCLXXX  a  dì 
XIII  del  mese  de  Agosto. 

1  Annali  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  Voi.  II. 
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del  capitano  alessio  tarchetta  (?). 
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Altre  epigrafi  vicine  esprimevano  in  versi  le  virtù  del  pietoso  committente. 
L'incarico  del  disegno  dell'edicola  era  stato  dato  al  nostro  Amadeo,  a  quanto  si  rileva 
da  una  decisione  degli  Annali  del  9  novembre  1478:  la  effigie  della  Vergine  fu  inco- 
minciata in  ornamentimi,  come  nota  il  partito  Che  lo  stesso  artista  curasse  anche 
l'esecuzione  non  è  detto,  ma  è  probabile. 


AMADEO  :  FRAMMENTI   DELL'EDICOLA  DEL  CAPITANO  TARCHETTA  (?|. 
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Ciò  che  rimane  è  purtroppo  frammentario  :  ma  ad  ogni  modo  la  parte  che  si 
vede  tuttora  sul  luogo  è  puramente  decorativa. 

Non  si  saprebbe  dire  se  siati  giustificati  i  grandi  rimpianti  per  la  rovina  di 
questa  edicola  che  sembrava  avere  carattere  modesto  e  non  rappresentava  certo 

1  «  Annuentes  requisitioni  factae  nomine  et  prò  parte  domini  Alexii  della  Tarcheta,  domini  deputiti  contentantur 
quod  ad  altare  situm  apud  effigiem  gloriosissirnae  Virginis  Mariae  in  ecclesia  Majort,  et  etiam  circumcirca  ipsiam  ef- 
figiem  fieri  facia-t  ornamentimi,  juxta  dessignum  existens  apui  magistrum  Johannem  Antonium  de  Homadeis  >.  Annali 
cit..  Voi.  II,  1478,  lunedì  9  novembre. 
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una  pietra  migliare  nell'evoluzione  della  scultura  lombarda  1.  Sul  posto  non  rimangono, 
di  quell'edicola,  che  due  lesene,  due  colonne  ornate  di  fogliami  e  due  pilastrini  mi- 
nori con  qualche  capitello. 

«  Nelle  due  lesene  maggiori  e  nei  pilastrini  minori  si  svolge  l'ugual  pensiero  di 
un  candelabro  a  fiorami  uscente  alla  base  da  una  specie  di  vaso  di  foggia  singolare. 
Questi  vasi  delle  due  prime  lesene  sono  una  specie  di  coppa  nella  lesena  a  sinistra, 


CIBORIO  NEL  MUSEO   ARCHEOLOGICO  DI  MILANO. 


con  coperchio  a  squame  e  nell'altra  a  destra  una  specie  di  anforetta  posante,  fra 
due  grandi  fogliami,  sopra  un  trepiede  formato  da  eleganti  zampe  leonine. 

<  Anche  i  pilastrini  vanno  decorati  al  basso,  quello  di  sinistra  da  un'anfora  a  ro- 
tella da  cui  si  svolge  il  fiorame  sovrastante,  e  quello  di  destra  da  un  vaso  conico  so- 
stenuto da  un  basamento  quadrangolare  accuratamente  lavorato  e  disposto  in  modo 

1  D.  Sant'Ambrogio  ha  scritto  a  lungo  di  questa  edicola  in  Archivio  Storico  Lombardo,  A.  XIX  (1892).  Non  sembra 
che  questo  fosse  uno  dei  primi  monumenti  del  Rinascimento  Lombardo  e  precisamente  il  primo  di  Amadeo  in  Milano 
compiuto  nel  nuovo  stile.  Sappiamo  già  che  Amadeo  aveva  lavorato  intorno  all'  altare  di  S.  Giuseppe  nello  stesso 
Duomo,  d'incarico  del  duca,  senza  parlare  degli  altri  lavori  già  esaminati. 
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da  offrire  uno  degli  spigoli  ai  ri- 
guardanti. Adorne  di  fiorami  leg- 
giadramente scolpiti  su  tutta  la 
loro  estensione  appaiono  le  due 
colonne  di  mezzo  dell'edicola, 
l'una  diversa  dall'altra,  secondo 
il  gusto  prevalente  nella  stra- 
boccante ricchezza  ornamentale 
del  primo  rinascimento.  Fogliami 
di  lingua  cervina  ben  imitati  fa- 
sciano le  colonne  al   basso,  co- 
stituendo  quasi   una   specie  di 
naturale  basamento    >  l.  Nella 
decorazione  di  queste  parti  alcuni 
motivi  ripeton  quelli  del  reper- 
torio caro  all'Amadeo.  Nel  Mu- 
seo Archeologico  di  Milano  si 
conservano  alcuni  frammenti,  de- 
corati evidentemente  dal  nostro 
artista,  offerti  nel  1863  dalla  Fab- 
brica del  Duomo  che  li  conser- 
vava da  tempo  ne'  suoi  magaz- 
zeni. Per  questo  si  ritiene  che 
appartenessero  alla  edicola  Tar- 
chetta  :  sono   tre  candelabretti 
a  bassorilievo,  in  marmo  di  Gan- 
doglia,  alti  m.  0.85,  larghi  0.30 
(n.  187,   188,    189)  e  un  fregio, 
pur  di  marmo  cristallino,  lungo 
m.  0.87,  alto  0.36  (n.  186),  cui 
sovrastano    due    frammenti  di 
pietra  scura  e  che  dovevan  far 
parte  di  un  candelabro. 
La  riproduzione  di  questi  splendidi  frammenti  dispensa  da  una  descrizione.  L'arte 
dell' Amadeo  della  prima  maniera,  fantastica,  esuberante,  quasi  smodata,  appare  tanto 
chiaramente  che  non   occorrono  certo  molte  parole  per  provarne  la  paternità  arti- 
stica. La  forma  dei  putti  goffi,  dalle  teste  enormi,  schiacciate,  le  gote  cascanti  è  la 
stessa  di  quelli  del  monumento  Colleoni.  L'ornamentazione  a  cornucopie  e  fogliami  a 
larghe  girate  convenzionali  si  avvicina  piuttosto  alle  decorazioni  della  porta  del  chio- 
strino  della  Certosa  che  non  a  quelle  del  secondo  periodo,  di   più  sapienza  ma  di 
minor  spontaneità  dell'artista.   II   quale,   in   questi  frammenti,   ha   profuso   a  piene 
mani  i  ricordi  dell'arte  classica  nelle  basi,  nei  tondi,  intorno  ai  vasi,  al  sommo  delle 
candelabre  e  v'ha  raffigurato  Cesare,  fra  due  militi,  in  atto  di  render  giustizia,  Ercole 
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e  Anteo  nella  posa  della  nota  placchetta  del  Maderno,  Ercole  e  il  leone  Neraeo, 
un  guerriero  a  cavallo  che  atterra  un  nemico,  un  sacrificio  al  Dio  Amore,  un 
console  seduto  in  faldistorio  in  atto  di  render  giustizia,  un  guerriero  che  arringa  i 
soldati,  una  fila  di  teste  tolte  da  antiche  monete  e  di  nuovo  un  combattimento  fra 
un  soldato  nudo  sul  cavallo  impennato  e  un  altro  a  piedi,  che  l'artista  riprodusse 
più  volte. 

Non  credo,  come  il  Sant'Ambrogio,  che  appartenga  all'Amadeo  o  alla  sua  ma- 
niera anche  il  bellissimo  ciborio  con  due  gruppi  d'angioli  in  orazione  ai  lati,  della 
raccolta  municipale  (n.  1 121),  ricordato  come  <  opera  del  maestro  di  S.  Trovaso  » 
(per  l'affinità  col  pallio  d'altare  in  S.  Trovaso  a  Venezia),  proveniente  dalla  antica  rac- 
colta di  G.  Bossi  e  che  il  Sant'Ambrogio  ascrive  all'Amadeo  per  ragioni  di  confronti 
con  i  frammenti  della  edicola  Tarchetta  e  dei  due  angioli  segnati  col  numero  1 1 1 7  : 
e  osservo  col  Meyer  che  la  maniera  dell'Amadeo  è  diversa.  L'esecuzione  di  queste  fi- 
gure bellissime  è  più  sapiente,  più  delicata,  più  sentimentale  che  in  quelle  dell'  ar- 
tista lombardo:  v'è  in  queste  belle  figure  giovanili  che,  secondo  una  consuetudine 
cara  al  Rinascimento  (la  quale,  a  quanto  osservò  il  Reymond,  sembra  trovare  il  suo 
prototipo  in  Michelozzo),  escono  da  due  porte  laterali  ad  adorare  il  corpo  di 
Cristo,  una  finezza  d'esecuzione  e  un  sentimento  che  invano  si  cercherebbero  nel- 
l'Amadeo.  Tuttavia,  per  quei  rapporti  spasso  misconosciuti  che  corrono  fra  scuole 
diverse  in  quell'epoca  di  comuni  ideali,  alcune  analogie  esteriori  fra  i  due  maestri  si 
posson  trovare  nell'aggruppamento  delle  figure,  nei  visi  larghi  abbondantemente  in- 
corniciati dalle  chiome  inanellate,  nel  sentimento  devoto  delle  pose. 

Lo  stesso  pieg'ar  dei  panni  che  ricorda  ancora  le  vesti  bagnate  sui  corpi  ricorre 
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in  questo  ciborio  di  tipo  veneto,  ma  con  maggiore  naturalezza  che  nelle  figure  di 
Amadeo  di  questo  periodo  ;  e,  pei  confronti  delle  pieghe  e  a  riprova  della  diversa 
loro  interpretazione  secondo  che  variavano  le  individualità  artistiche,  si  vedano  il  mo- 
numento Bottigella  neh'  Università  di  Pavia  e  un  pallio  d'altare  in  S.  Francesco  a 
Brescia,  per  non  uscire  dalla  regione  lombarda. 


PARTICOLARE  DELLA  PORTA  D'ACCESSO  AL  LAVABO. 


Alla  storia  della  Certosa  di  Pavia  il  nostro  artista  legò  il  proprio  nome,  prima  di 
ogni  altro.  Vedemmo  già  lavori  ch'egli  vi  aveva  lasciati  nella  gioventù. 

Nel  1472  egli  iniziava  quelle  compere  di  terreno  che  a  poco  a  poco  lo  fecero 
proprietario  di  una  riguardevole  estensione  di  tenimenti  nel  territorio  di  Giovenzano, 
nell'alta  campagna  pavese  :  il  9  marzo  vi  acquistò  appunto  un  bosco  di  sette  per- 
tiche all'incirca  da  un  Gian  Pietro  Gatti  di  Pavia  per  115   fiorini  '.  D'altra  parte 

1  Maiocchi,  loc.  cit. 
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della  sua  presenza  in  quel  di  Pavia  dal  1469  in  avanti  saltuariamente  si  hanno  no- 
tizie che  sarebbe  ingombrante  ricordare  qui  e  che  non  si  riferiscono  a  lavori  suoi. 

Dopo  le  sculture  ch'egli  aveva  eseguito  per  la  Certosa  parve  al  priore  e  ai  mo- 
naci che  nessuno  meglio  di  lui  potesse  contribuire  a  risolvere  il  difficile  quesito  del 
compimento  della  facciata,  coi  nuovi  criterii  allora  prevalenti.  Intorno  al  1473  la  co- 
struzione della  chiesa  era  a  buon  punto,  compreso  il  tiburio  in  corrispondenza  al- 
l'incrocio  delle  navi;  le  rappresentazioni  di  quel  tempo,  scolpite  o  dipinte,  della 
chiesa  in  costruzione  lo  provano.  Ma  la  parete  esterna  della  facciata  era  ancor  ru- 
stica, per  potervi  concentrare,  al  momento  opportuno,  tutti  i  lavori  e  raggiungervi 
così  la  maggior  ricchezza  architettonica  e  decorativa. 

Un  progetto  per  la  facciata  era  già  stato  preparato  da  Guiniforte  Solari  che 
aveva  ripresa  la  costruzione  della  chiesa,  trasformandone  il  primitivo  organismo. 
Ma  quel  progetto  sembrava   troppo  semplice  ai   monaci  (pei  quali  un  lungo  lavoro 


per  la  fronte  avrebbe  ritardato  l'obbligo  loro  imposto  da  Gian  Galeazzo  di  con- 
vertire, a  lavoro  finito,  le  entrate  della  fabbrica  in  elemosine)  e  agli  stessi  maestri 
scultori,  che  in  numerosa  schiera  lavoravano  nella  Certosa  e  desideravano  sbizzarrirsi 
in  una  grande  e  varia  decorazione,  e  fra  quelli  due  lapicida:  Cristoforo  Mantegazza 
e  il  nostro  Amadeo  che,  dai  modesti  lavori  di  tagliapietre,  con  la  acquistata  perizia 
dello  scalpello  erano  arrivati  a  contendersi  il  primato  nel  periodo  aureo  della  scultura 
lombarda. 

Ai  due  Mantegazza,  Cristoforo  e  Antonio,  il  7  ottobre  1473  i  frati  affidarono 
i  lavori  di  scultura  per  la  facciata  e  ciò,  osserva  il  Beltrami,  dato  il  temperamento 
artistico  dei  Mantegazza,  che  a  Milano  avevano  esercitato  la  professione  dell'orafo, 
equivaleva  all'abbandono  definitivo  del  concetto  architettonico  semplice  e  chiaro 
del  Solari,  per  la  libera  interpretazione  di  artisti  che  avrebber  fatto  pr  evalere  la 
decorazione  fine  e  squisita  sul  concetto  architettonico      L'Amadeo  non  volle  lasciarsi 

1  Luca  Beltrami,  La  Certosa  di  Pavia.  Storia  e  descrizione.  Milano,  Iloepli,  1895. 

Archivio  di  Stato  di  Milano.  Fondo  di  Religione.  Certosa  di  Pavia.  Registro  di  copie  degli  atti  del  notaio  Antonio 
Gabbi,  4  -  1473,  23  febbraio  ;  ma  i  lavori  eseguiti  dai  Mantegazza  non  sono  precis  iti.  Ottobre  1473:  in  quest'ultimo  i  due 
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sfuggire  l'occasione  di  prender  parte  al  lavoro  e,  mediante  anche  l'interessamento 
del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  ottenne  che  i  Mantegazza  rinunciassero  a  una  metà 
del  lavoro,  che  il  20  agosto  1474  fu  allogata  al  nostro  artista  E  fu  bene  perchè 
l'intervento  dello  scultore-architetto  contribuì  certamente  a  che  il  partito  architettonico 
non  fosse  del  tutto  mascherato  dalle  ornamentazioni,  senza  por  questo  frenare  la 
fantasia  dei  decoratori.  Tuttavia,  per  gli  impegni  che  gli  artisti  avevano  con  altri 
committenti,  i  lavori  andaron  piuttosto  a  rilento,  cosi  che  fu  soltanto  nel  1478  che 
poterono  presentare  al  convento  varii  marmi  lavorati,  dei  quali  fu  fatta  la  stima  dagli 
scultori  Giovanni  da  Campione  e  Luchino  da  Cernuscolo  2.  Fra  quelli  presentati 
dall' Amadeo  erano  tre  campanili  o  guglie  esterne,  prò  contrafortis  ecclesie,   due  fi- 
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gure  di  dottori  pel  tiburio  con  relativo  capitello,  una  porta  per  la  sacrestia,  quattro 
sacrari  per  le  cappelle,  che  debbono  essere  i  lavabo  di  cui  parleremo,  il  pozzo  della 
foresteria  e  quello  per  le  celle  nel  chiostrino,  due  capitelli  per  la  cappella  doppia  e 
una  cornice  di  marmo  morello  per  la  facciata,  quella  probabilmente  che  limita  il 
grande  zoccolo  della  facciata.  Alle  guglie  esterne  presentate  allora  dall'  artista  po- 
trebbero appartenere  i  frammenti  di  basi  ornate  con  figure  nei  quattro  lati,  che  si  ve- 
dono nel  Museo  della  Certosa  e  che  sul  posto,  nel  monumento,  furon  sostituite  più 
tardi  con  la  cura  di  conservare  le  linee  predominanti  primitive. 

Mantegazza  si  obbligano  a  lavorare  in  «  Ecclesia  ac  porta  cum  fenestris  et  aliis  Iaboreriis  necessariis  prò  ipsa  fazata 
f abricandis  bene,  diligenter,  et  laudabiliter....  iuxta  modum  et  designationem  ipsis  fratribus  dandum  et  dandos  per 
dictum  Monasterium  >. 

1  L'atto  intero  è  nel  registro  dei  rogiti  del  notaio  Antonio  Gabbi  presso  l'Archivio  di  Stato,  Fondo  di  Religione, 
Certosa  di  Pavia,  4,  alla  data:  ma  credo  inutile  riportarlo  qui  perchè  non  precisa  che  parte  di  lavoro  affidato  all'A- 
madeo.  Vi  è  detto:  «  quod  magister  Christoforus  de  Mantegatiis  faciat  et  tacere  debeat  medietate  totius  laborerii 
suprascripte  fazate...  aliaque  medietate  predicti  laborerii  faciat  et  faccre  debeat  suprascriptus  magister  Io.  Antonius 
de  Amadeis  ». 

!  C.  Magenta,  La  Certosa  di  Pavia.  Milano,  Rocca,  189". 
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Dopo  tali  lavori,  intorno  allo  stesso  anno  1478,  l' Amadeo,  ignoriamo  per  qual 
cagione,  era  stato  excnmiato  del  lavorerio  e  i  fabbricieri  erano  persili  ricorsi  al  duca 
per  ottenere  tal  risultato.  E  nel  1480  l'artista  chiedeva  gli  arretrati  del  suo  lavoro, 
come  rilevo  da  questa  lettera  del  duca  : 

«  D.  Priori  et  fratribus  monastèri}  Cartusie  Papiensis. 

«  Ne  ha  esposto  Johanneantonio  Amadeo  che  riavendovi  servito  alcuni  anni  in 
intagliare  et  darvi  molte  opere  cura  sua  grande  spexa  per  havere  tenuto  labora- 
tori, et  per  altre  cose  sono  circa  duj  anni  che  non  ha  facto  el  calculo  cum  vuij  et 
che  non  è  facta  la  estimatone  :  ne  pare  ve  curati  farla  quamvis  Talliate  excnmiato 
dal  lavorerio,  richiedendo  el  favore  nostro  appresso  vuj  per  tale  casone  :  unde  non 
parendone  altro  che  honesto  la  richesta  sua,  vi  confortiamo  et  carichamo  che  vo- 
gliati omnino  pervenire  al  dicto  calculo,  et  fare  le  debite  estimatone  delli  laborerij 
soi,  per  modo  s'  abia  ad  laudare  de  vuj:    et  non  habia  veruna  iusta  casone  de  la- 


mentarsi Mediolani  xiiij0  Septembris  1480. 

L'artista  fu  probabilmente  soddisfatto  del  tutto  del 
suo  avere  perchè  lo  si  trova  alla  Certosa  per  lungo  pe- 
riodo d'anni  e  figura  come  testimonio  a  molti  rogiti 
ivi  redatti. 

Il  9  giugno  1475  l'artista  acquistava  a  Pavia,  per 
30  ducati  d'oro,  una  bottega  in  Porta  Pontis  in  pa- 
rochìa  S.  Marini  dai  fratelli  da  Trevano  :  non  è  detto 
però  se  la  bottega  dovesse  servire  a  lui,  tanto  più  che 
i  suoi  lavori  lo  chiamavan  di  continuo  fuor  di  città, 
ed  essendo  noto  che  le  officine  dei  marmorari  eran 
piuttosto  situate  sulla  spianata  in  riva  al  Ticino,  spe- 
cialmente alle  porte  Calcinara  e  Salara,  per  il  più 
facile  scarico  delle  pietre  provenienti  dal  lago  Mag- 
giore o  dal  Po.  Altri  acquisti  di  terreno  in  Giov'en- 
zano  l' Amadeo  fece  ai  27  marzo  1477  (e  l'atto  lo  chiama 
magistro  ab  intaleis  lapidimi  marmorearum)  e  di 
nuovo  il  12  agosto.  Nel  1478  aveva  figurato  come 
testimonio  a  contratti  relativi  alla  Certosa:  risulta  che 
egli  abitava  nel  recinto  del  monastero  e  con  lui  era  il 
fratello  Battista,  del  quale  non  ricorrono  altre  notizie. 
Nel  1479  s'era  stabilito  invece  nel  Castello  di  Torre 
del  Mangano,  dove  aveva  per  sè  sei  camere  che  gli  co- 
stavano nove  fiorini  all'anno  d'affitto  ;  nel  settembre 
prendeva  in  locazione  altro  terreno  in  quel  di  Binasco  ; 
e  l'anno  dopo  altre  sei  pertiche  di  terreno  a  Giovenzano  2. 


A  un  successivo  periodo  di  lavori  dell' Amadeo 
nella  Certosa  appartengono  probabilmente  le  porte  o 

1  Arch.  cit.  Missive,  USO,  151,  c.  3,  r  e  v. 

2  Maiocchi,  loc.  cit. 
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parte  delle  porte  dei  bracci  trasversali  della  chiesa,  l'una  alla  sacrestia  vecchia  con 
le  medaglie  marmoree  contenenti  i  ritratti  dei  duchi  di  Milano  eseguite  da  Al- 
berto da  Carrara  e  da  Benedetto  Briosco,  l'altra  d'accesso  al  lavabo  che  forma 
riscontro  alla  prima  e  ne  ha  la  stessa  disposizione  generale  ma  particolari  diversi 
e  le  medaglie  delle  duchesse:  analoga  disposizione  si  trovava  già  nella  porta  alla 
sagrestia  sud  del  Duomo  di  Milano. 


ATTRIBUITA  AI  M ANTEGAZZA  :   LUNETTA  SULLA  PORTA  AL  PICCOLO  CHIOSTRO  —  CERTOSA  DI  PAVIA. 

I  pilastri  della  porta  della  sagrestia  vecchia,  a  strombatura,  e  con  fioriti  capi- 
telli corinzi  di  sapore  ancora  arcaico,  reggono  un  sopraalzato  su  cui  s' impostano 
la  trabeazione  e  il  timpano.  Le  due  lesene  frontali  presentano  due  candelabri 
ornati  di  putti,  di  figurette  e  di  fogliami  a  larghe  girate  intorno  a  uno  stelo;  nelle 
due  strombature  campeggiano  quattro  medaglie,  due  per  parte,  con  le  effigie  di 
S.  Veronica  che  mostra  il  sudario,  S.  Maria  —  il  Redentore  e  S.  Giovanni  Battista. 

La  serie  dei  tondi  continua  intorno  all'archivolto  con  angioli  alternati  a  grandi 
rosoni:  due  putti,  con  un  ginocchio  a  terra,  aprono  una  cartella;  nella  lunetta  è  raffi- 
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gurata  la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo;  sul  cornicione,  entro  a  quattro  grandi  medaglie 
dal  fondo  di  piombo,  spiccano  di  profilo  le  teste  di  Francesco  Sforza,  di  Lodovico  il 
Moro  affrontate,  di  Galeazzo  Maria  e  del  figlio  Giovanni  Galeazzo,  pure  affrontate  ; 
altri  tre  medaglioni  si  vedono  al  disopra  del  timpano:  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  nel 
mezzo,  di  fronte,  di  Filippo  Maria  e  di  Giovanni  Maria  Visconti,  di  profilo,  ai  lati; 
entro  il  frontone  del  timpano  un  altorilievo  riproduce  le  tentazioni  di  S.  Antonio  e 
i  proseliti  di  S.  Brunone.  Altre  figurette  e  ornati  minori  rivestono  i  piedritti  sui  pi- 
lastri, gli  spazi  sull'archivolto,  le  basi. 

In  complesso  ci  troviamo  dinnanzi  a  un'opera  ricchissima,  se  non  commendevole 
in  tutti  i  particolari  architettonici. 

Il  Magenta  è  disposto  a  credere  che  le  porte  fossero  eseguite  intorno  al  1477 
e  non  certamente  da  Tomaso  Rodari,  come  suppose  il  Paravicini  fondandosi  sopra 
certa  somiglianza  generale  fra  queste  porte  e  quella  della  Rana  nel  Duomo  di  Como. 
Il  Rodari  apprese  dall' Amadeo,  non  questi  da  quello,  come  si  vedrà  più  innanzi.  Ma 
se  il  Magenta  colpì  giusto  ascrivendo  le  porte  della  Certosa,  o  buona  parte  di  esse, 
all' Amadeo,  non  vide  altrettanto  giustamente,  a  parer  mio,  ascrivendole  entrambe  a 
quell'anno,  mentre  una  certa  distanza  di  tempo  le  separa  verosimilmente. 

Nella  porta  della  Sagrestia  le  candelabre  con  le  figurette  e  i  fogliami  e  le  due 
figure  di  certosini  col  cappuccio  in  testa  in  piedi  su  due  capitelli  pensili  sull'asse  e 
nel  piedritto  delle  lesene  son  le  compagne  di  quelle  della  porta  nel  chiostro  piccolo, 
recante  il  nome  del  nostro  scultore  :  non  suoi  sembrano  i  due  bassorilievi,  uno  dei 
quali,  con  le  tentazioni  di  Sant' Antonio,  il  Meyer  è  disposto  a  dare,  col  Magenta,  a 
Benedetto  Briosco. 

La  porta  che  immette  al  lavabo  dei  Monaci  è  posteriore  di  qualche  poco  alla  de- 
scritta e  appartiene  indubbiamente  in  buona  parte  all'Amadeo  ;  essa  è  forse  la  prima 
opera  del  nostro  maestro  nella  quale  appaia  l'influenza,  ancor  composta,  dei  Mantegazza- 
Basta  mettere  a  confronto  le  figure  dei  santi 
vescovi  nelle  nicchiette  degli  strombi  con  le  scul- 
ture di  quei  maestri  per  persuadersi  che,  senza 
raggiungere  la  forza  rude,  quasi  brutale  loro  pro- 
pria (e  che  impareremo  meglio  a  conoscere  più 
avanti),  v'  è  nel  nostro  artista  un  desiderio  sentito 
di  avvicinarsi  ai  prototipi.  I  tipi  di  Amadeo,  nei 
visi  ossuti,  emaciati,  dagli  zigomi  sporgenti  dei 
vescovi  rimangono  anche  qui.  La  gentilissima 
Adorazione  del  Bambino  sulla  lunetta,  dalla  quale 
spira  un  sentimento  raccolto,  direi  quasi  casalingo, 
ch'è  carattere  del  nostro  Amadeo  nel  periodo 
giovanile,  deriva  direttamente  dalle  figure  della 
porta  del  chiostrino  e  prelude  a  una  lunga  serie 
di  rappresentazioni  gaie  e  vivaci;  ma  i  panni, 
come  nelle  figure  dei  vescovi  nelle  nicchie,  presen- 
tano già  in  embrione  il  nervosismo  delle  pieghe 
cartacee,  come  di  indumenti  bagnati  applicati  alle 
membra,  che  caratterizzano  l'arte  dei  Mantegazza. 
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Anche  i  due  medaglioni  coi  ritratti  dei  certosini  nei  pennacchi  dell'  archivolto  e  il 
Padre  Eterno  sul  timpano  presentano  le  stesse  peculiarità.  I  medaglioni  delle  du- 
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chesse,  le  figure  d'angioli  nel  giro  dell'archivolto  e  le  decorazioni  un  po'  trite  ap- 
partengono invece  ad  altro  artista  più  tardo  che  fa  le  pieghe  gonfie,  i  panni  come 
mossi  dal  vento,  i  visi  composti  e  freddi. 

Queste  sculture  presentano  dunque  particolare  importanza  per  l'oggetto  dei  nostri 
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studi,  perchè  rivelano  un  nuovo  passo  innanzi  nella  parabola  artistica  dell'Amadeo  e 
stanno,  a  mo'  di  transizione,  fra  le  sculture  giovanili  dei  chiostri  e  della  porta  firmata 
col  suo  nome  — ■  e  i  bassorilievi  di  Cremona. 


L'influsso  che  i  Mantegazza  produssero  sull'  arte  di  Amadeo,  in  occasione  del 
suo  ritorno  alla  fabbrica  della  Certosa,  fu  così  radicale  e  decisivo  che  il  richiamare 
brevemente  quanto  si  riferisce  alla  loro  attività  artistica  è  indispensabile  e  gioverà 

alla  buona  cono- 
scenza di  questi 
maestri  che,  con 
1'  Amadeo,  rap- 
presentano così 
degnamente  la 
scultura  lombar- 
da nel  suo  pe- 
riodo aureo. 

Le  notizie , 
come  d'  altronde 
le  opere,  che  si 
possono  assegna- 
re ai  due  Mante- 
gazza,  son  poche 
e  dubbie.  Nel 
1446  Cristoforo 
stava  lavorando 
nella  Certosa  di 
Pavia,  insieme  ad 
altri  operai,  a  pre- 
parar bottazoli,  os- 
sia le  pietre  lavo- 
rate in  curva  per 

fare  gli  archi  e  le  nervature  delle  vòlte,  forse  quelle  corrispondenti  alle  navate  mi- 
nori. L'anno  dopo,  insieme  a  Rinaldo  de  Stauris  magister  ab  intaliis,  era  applicato 
a  modellare  le  decorazioni  del  chiostro  grande  :  era  l'anno  stesso  in  cui  Antonio 
Rizzo,  il  celebre  scultore  e  architetto  della  Serenissima,  lavorava  intorno  alle  co- 
lonne in  marmo  rosso  di  Verona  che  si  alternano  con  quelle  in  marmo  bianco  a 
sostegno  nelle  arcate  del  grande  chiostro  1  ;  e  quella  comunanza  d'artisti  non  fu  pro- 
babilmente senza  risultato  per  l'indirizzo  del  maestro  lombardo.  Le  origini  dell'arte  del 
Mantegazza  furon  dunque  modeste.  Ma  l' opera  sua  a  prò'  della  Certosa  fu  inces- 
sante e  salutare  :  l'artista  raccolse  l'eredità  dai  Campionesi  e  la  tramandò,  rinvigorita, 
alle  nuove  generazioni.  Nel  1472  si  sa  che  aveva  modellati  certi  bassorilievi  nell'interno 
della  chiesa  e  nei  fabbricati  dei  chiostri  2.  Insieme  a  Cristoforo  godeva  buon  nome 
anche  suo  fratello  Antonio,  se  il  duca,  scrivendo  il  24  aprile    1473   al  Priore  della 

1  L.  Beltrami,  La  Certosa  di  Pavia. 

"  All'  ardi.  Luca  Beltrami  debbo  la  comunicazione  di  questa  e  di  molte  altre  notizie  e  copie  di  documenti  relativi 
alla  fabbrica  della  Certosa  e  glie  ne  esprimo  qui  vivissime  grazie. 
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Certosa,  li  chiamava  sculp- 
tori  snbtilissimi  e  nostri 
carissimi  cittadini  mila- 
nesi e  riconoscendoli  dodi 
et  sujjìcientissìmi  per  le 
loro  opere  facte  in  quella 
fabbrica  sollecitava  il 
Priore  a  non  toglier  loro 
il  lavoro  della  Certosa 
come  n'era  corsa  voce 
L' opera  nuova  a  cui  i 
monaci  volevan  por  mano 
era  quella  della  facciata 
della  chiesa.  La  racco- 
mandazione ducale  ebbe 
il  suo  effetto  perchè  l'in- 
carico fu  dato,  il  7  ot- 
tobre 1473,  ai  due  artisti, 
che  nell'atto  relativo  son 
chiamati  cittadini  mila- 
nesi, figli  di  Galeazzo. 
Essi  promisero  di  ese- 
guire totani  fazatam  diete 
ecclesie  ac  portam  cnm 
fenestris  et  aliis  laboreriis 
necessariis ,  in  marmo 
bianco,  secondo  il  modo  e 
l'indicazione  da  darsi  dai 
Mantegazza,  che  in  mer- 
cede ne  avrebbero  otte- 
nuto il  possesso   di  una 

terra  in  Corte  Olona  :  e  già,  dal  principio  di  quell'anno,  il  Priore,  essendo  debitore  di 
800  lire  imperiali,  aveva  ceduto  loro  una  casa  in  Milano  presso  S.  Sebastiano  2. 
Abbiam  veduto  come  nel  frattempo  i  Mantegazza  si  offrissero  per  eseguire  la  statua 
equestre  del  duca  Francesco  Sforza,  ma  come  la  cosa  non  avesse  seguito,  sopratutto 
per  ragioni  tecniche.  II  Calvi,  sulla  guida  dei  documenti,  espose  le  vicende  dei  primi 
lavori  e  delle  trattative  per  la  fabbrica  della  facciata  della  Certosa,  dell'intervento 
dell'Amadeo  e  dei  rapporti  degli  assuntori  fra  loro.  Riferirle  diffusamente  e  ag- 
giungetene di  nuove,  anche  riassumendo  i  successivi  atti  inediti  che  riguardano 
quel  progetto,  sarebbe  lungo  e  non  porterebbe  nuova  luce  sulla  questione  che  ci 
interessa  :  cioè  precisare  la  parte  che  spetti  ai  Mantegazza  e  quella  che  si  deve  al- 
l'Amadeo,  della  facciata  ricchissima  della  chiesa.  Vedemmo  come  l' Amadeo  ottenesse, 
mercè  l'interessamento  del  duca,  che  i  Mantegazza  rinunciassero  a  metà  del  lavoro 

1  Arch.  cit.  Missive,  pag1.  114,  c.  15  v. 

2  Calvi.  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori,  II.  Milano,  Agnelli,  1865. 
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in  suo  favore.  Vedremo 
a  suo  luogo  come  debba 
interpretarsi  questa  con- 
cessione. Per  allora  i  la- 
vori della  fabbrica  si  li- 
mitarono a  poco  ;  ma  che 
tuttavia  non  avvenissero 
interruzioni  si  hanno  pro- 
ve da  alcune  stime  di  la- 
vori del  27  novembre 
1476  e   del    12  ottobre 

E  preziosa  questa  se- 
conda stima  che  ci  enu- 
mera   i    lavori  compiuti 
dai  Mantegazza  :  campa- 
nilia  tres  prò  cnntrofor- 
tis  ecclesie,  grigole  tres 
prò  contro/ 'ortis  snpro- 
scriptis,  doctores  duo  cimi 
suis  capii elis  prò  thi ba- 
rio, sacrario  qniuqne  prò 
capelletis  ecclesie,  Pietas 
una  mormoris  posila  in 
capello  dupla  ecclesie,  i- 
mago  Sonde  Marie  lapis 
Anglerie  prò  lavatorio 
claustriui  cimi  uno  ba- 
sello,   aquarolluiii  unum 
lapidimi  Anglerie.  Frat- 
tanto, con  lettera  del  24 
aprile  1477.  il  duca  rac- 
comandava i  due  Mante- 
gazza  scultori  di  mar inoii 
snbtili  perchè  fosser  sem- 
pre trattati  bene,  notando  che  così  merita  lo  fede  loro  verso  nui  et  anche  l'affectione 
portano  ad  quello  devoto  loco  della  Certosa  '.Il  14  settembre  1480  il  duca,  al  quale 
i  Mantegazza  s'eran  rivolti,  sollecitava  il  Priore  perchè  non  si  differisse  il  pagamento 
loro  dovuto  per  gli  ultimi  lavori  eseguiti  2.  Pochi  anni  dopo  Cristoforo  Mantegazza 
moriva.  Il   fratello  superstite  lavorò  ancora  attivamente  intorno  alla   Certosa  e  un 
documento  del  7  febbraio  1482  ci  assicura  che,  avendo  già  cessato  di  vivere  Cristo- 
foro, il  fratello  Antonio  e  Giorgio  dichiaravano,  anche  nell'interesse  di  Costanza  figlia 
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1  Archiv.  cit.  ^ìfissive,  129,  c.  l"ó  v. 

2  Ardi.  cit.  Missive  staccate,  ad  atltl 
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del  defunto,  di  ricevere  lire  76,26  per 
conto  di  lavori  eseguiti  per  la  fac- 
ciata Quei  lavori,  sculture  deco- 
rative e  particolari  di  minor  impor- 
tanza, venivano  eseguiti  separata- 
mente in  un'officina  presso  il  mona- 
stero, per  esser  poi  in  seguito  collocati 
a  posto.  Vedremo  che  ciò  avvenne 
più  tardi  assai,  quando  l'opera  prese 
nuovo  e  definitivo  sviluppo.  E  quel- 
l'officina fu  tenuta  dagli  artisti  fino 
al  1489,  anno  in  cui  il  Priore  l'as- 
segnò ad  Alberto  Maffiolo  di  Car- 
rara. Antonio  è  ricordato  ancora  in 
una  lettera  ducale  del  3  ottobre 
1482  al  Commissario  e  Podestà  di 
Pavia,  con  la  quale  gli  siordina  va 
d'interessarsi  a  che  lo  scultore  ve- 
nisse soddisfatto  di  quanto  era  credi- 
tore verso  Giovanni  Antonio  del 
Bono  per  miglioramenti  a  una  sua 
casa  che  il  Mantegazza  teneva  a  pi- 
gione 2.  Gli  obblighi  di  Antonio 
verso  i  certosini  non  finirono  però 
allora,  perchè  si  conosce  un  atto 
del  6  novembre  1493  col  quale  Pasio  da  Gandino  si  impegnava  a  lavorare  marmi 
per  la  Certosa  per  conto  di  Antonio  della  Porta,  dell' Amadeo  e  del  nostro  Man- 
tegazza 3.  Nell'autunno  del  1495  anche  quest'ultimo  artista  passò  di  questa  vita; 
essendo  novamente  inanellato  de  la  vita  presente  imo  maestro  Antonio  di  Man- 
tegazi  compagno  de  maestro  Io.  Antonio  Homodeo  alla  Impresa  della  Fabrica  del 
monasterio  della  Certoxia  de  Pavia,  come  assicurava  la  duchessa  Beatrice  il  16  ottobre 
di  quell'anno  raccomandando  il  cognato  suo  Paolo  da  Saronno  4.  E  il  duca  al  se- 
gretario Marchesino  Stanga  : 

«  Marchesino.  Ne  rincresce  de  la  morte  de  magistro  Antonio  Mantegazo  et  lau- 
damo  el  ricordo  tuo  de  fare  venire  in  loco  suo  Christoforo  de  Sollario  dicto  al  gobo 
scultore:  cossi  lo  exequirai.  Ex  castris,  7.  Oct.  1495  >  5. 

Il  Calvi  assicura  che  il  Mantegazza  lasciò  un  figlio  assai  giovane  iniziato  nel- 
l'arte, che  raccomandò  al  cognato  Paolo  da  Saronno,  forse  una  persona  sola  con 
Paolo  della  Porta  architetto  e  scultore.  In  tal  caso  era  forse  suo  nipote  quel  maestro 
Antonio  Mantegazza  sellaio  del  quale  trovo  una  supplica  in  data  11  luglio  15 14  al 

1  Calvi,  op.  cit. 

"  Arch.  di  Stato.  Missive,  fascicolo  staccato  1482,  c.  317. 

3  Magenta,  Certosa  di  Pavia,  1S97.  Il  duca  si  interessava  da  vicinoal  compimento  della  facciata  e  del  mausoleo 
del  fo  ndatore. 

4  Arch.  cit.  Culto.  Conventi,  Certosini  -  Pavia. 
'-  Ibid. 
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duca  perchè  lo  aiuti  in  certe  sue  brighe  di  interessi  Ad  ogni  modo  la  famiglia  dei 
Mantegazza  lasciò  numerosi  artisti  e  artigiani  2  ;  un  Mantegazza  lombardo  aveva  la- 
vorato anche  a  Reggio  Emilia. 

Nel  piccolo  Museo  di  Reggio  si  conservano  due  lunette  scolpite  che  nelle 
pieghe  agitate  e  nervose,  nella  forza  dei  volti  e  nel  carattere  generale  palesano 
l'artista  lombardo  o  almeno  influenzato  direttamente  dall'arte  lombarda.  Neil'  una  è 
raffigurato  Bartolomeo  Ancini  in  atto  di  presentare  alla  Vergine  il  modello  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  nell'altra  (che  per  somiglianza  con  la  figura  dell' An- 
cini sembra  dello  stesso  esecutore  della  descritta)  è  riprodotta  la  Pietà  e  la  figura 
dell'offerente  Prospero  Ancini  e  porta  la  data  1459. 

In  una  statua  di  S.  Sebastiano  piena  di  dolce  sentimento,  il  drappo  che  av- 
volge i  lombi  ricorda  ancora  una  caratteristica  delle  sculture  precedentemente  esa- 
minate, ma  la  modellatura  e  il  viso  parrebbero  rivelare  un  artista  del  luogo  che  tut- 
tavia non  sia  rimasto  insensibile  qualche  poco  ad  altre  influenze. 

Si  sa  che  una  tnrfina  o  tribuna  sporgente  sulla  fronte  di  quella  Cattedrale  pree- 
sisteva sulla  porta  grande  ed  era  stata  adattata  sul  posto  dall'  architetto  reggiano 
Antonio  Casotti  quando  alcuni  talliapietre  lombardi  la  decoravano;  un  documento  del 
20  settembre  1464  assicura  che  maestro  Martino  di  Ambrogio  de  Ponzone  di  Mi- 
lano, maestro  Antonio  da  Lecco  e  maestro  Ambrogio  del  quondam  Giovanni  Man- 
tegazza di  Milano  tutti  incisores  lapidum  de  marmore  si  obbligavano  col  vescovo 
Filippo  Zoboli  e  col  massaro  della  Cattedrale  a  far  condurre  da  Carrara  i  marmi  e 
a  lavorarli,  secondo  era  indi- 
cato in  una  lista,  per  costrurre 
la  tnrfina  della  porta  grande 
della  Cattedrale  stessa,  sulla 
piazza,  e  che  la  porta  era  ornata 
di  leoni  3.  I  detti  maestri  a- 
vevano  lavorato  anche  intorno 
alla  chiesa  di  S.  Leonardo: 
nella  nota  dei  lavori  che  il 
massaro  unì  al  rogito  v'è  detto 
che  la  tnrfina  si  componeva 
della  figura  della  Madonna  nel 
mezzo  e  degli  apostoli  ai  lati  : 
gli  artisti  lombardi  aggiunsero 
poi  colonne  e  basi  e  lo  zoccolo 
di  marmo  ai  due  leoni  della 
porta. 

Di  quell'  opera  non  si  co- 
nosce la   fine,  nè  è  dato  rirì- 

1  Arch.  cit.  Autografi  -  Scultori  (sic). 

2  V.  Annali  del  Duomo  di  Milano.  In- 
dici. 

3  Archivio  Notarile  di  Reggio  Emilia 
—  Rog.  Franchino  Bonzagni  seniore,  1464 
20  settembre. 
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tracciarla  nell'antica  silografia,  nella  quale  è  la  fronte  del  Duomo,  che  orna  gli 
Officia  Sanctornm  et  protectoromm  alme  urbis  Rcgiensis,  edita  nel  15 15. 

Quando  Prospero  Spani  detto  il  Clemente  pose  mano  alla  ricostruzione  dell'an- 
tichissima facciata  tolse  probabilmente  le  figure  scolpite  dai  maestri  lombardi  e  la 
loro  perdita  deve  essere  purtroppo  senza  speranza  di  un  rinvenimento,  perchè  dif- 
ficilmente tante  figure,  che  dovean  essere  di  proporzioni  notevoli  per  esser  ben 
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scorte  dalla  piazza,  avrebber  potuto  rimanere  inosservate  in  qualche  luogo  per  tanto 
tempo. 

Ma,  per  tornare  alla  storia  della  Certosa,  è  certo  che  i  lavori  per  la  facciata 
non  furono  ripresi  che  nel  149 1,  e  le  sculture  eseguite  dai  Mantegazza  che  dovevano 
ornarla  giacevan  ancora  nel  magazzeno  che  serviva  loro  da  officina  quando  l'Amadeo 
pensò  al  rivestimento  della  facciata  stessa.  Opere  certe,  documentate,  dei  Mante- 
gazza,  non  si  conoscono.  Questo  è  necessario  tener  ben  presente  nella  evoluzione 
della  scultura  lombarda,  perchè  dall'epoca  loro  s'inizia  il  movimento  nuovo.  Tuttavia 
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con  attendibilità  si  possono  ascriver  loro  alcuni  lavori  che  rivelano  lo  spirito  del 
Rinascimento  locale  anteriore  alla  maniera  di  Amadeo.  Il  Calvi  enumera  fra  quelli 
alcuni  bassorilievi  della  Certosa  di  Pavia  e  gli  altri  della  facciata  di  S.  Satiro,  ora 
conservati  noi  Museo  artistico  Municipale. 

Procedendo  per  esclusione,  perchè  la  parte  che  spetta  all'  Amadeo  è  o  docu- 
mentata o  riconoscibile  stilisticamente,  si  può  arrivare  al  risultato  di  raccogliere  un 
nucleo  di  lavori  che  sembrano  avere  in  comune  identici  caratteri  e,  verosimilmente, 
uguale  paternità  artistica. 

In  tali  sculture,  che  dai  caratteri  primitivi  di  ingenua  ricerca  naturalistica,  dalla 
rudezza  dei  tipi,  dai  panneggiamenti  a  pieghe  cartacee  eccessivamente  spezzate, 
sembran  doversi  assegnare  ai  Mantegazza  o  per  lo  meno  a  Cristoforo,  v'  è  un'affi- 
nità di  stile  con  le  opere  dell'Amadeo  notevole,  ma  la  loro  mancanza  di  senso  d'arte 
e  di  misura  e  anche  il  tempo  un  po'  più  antico  che  rivelano,  ci  permette  di  raggrup- 
parle a  sè,  almeno  in  via  provvisoria,  finché  ulteriori  scoperte  critiche  e  storiche 
valgano  a  farcene  conoscere  con  maggior  sicurezza  gli  autori. 

Su  alcune  di  queste  sculture  richiamò  l'attenzione  il  Meyer.  La  porta  d'accesso 
al  piccolo  chiostro  della  Certosa  pavese,  sormontata  da  un  bassorilievo  nella  lunetta 
a  fondo  azzurro,  al  pari  delle  tre  medaglie  di  G.  Galeazzo,  Filippo  Maria  e  Fran- 
cesco Sforza  nel  giro  dell'archivolto  e  ornata  di  tre  mezze  figure  di  certosini  nel  fre- 
gio della  trabeazione,  presenta  notevoli  analogie  con  le  sculture  della  facciata  che  sa- 
remmo disposti  a  dare  ai  Mantegazza  e  che  esamineremo  più  tardi. 

La  rudezza  dei  contorni,  le  pieghe  agitate,  i  tipi  dei  volti  con  certe  caratteri- 
stiche nari  aperte  ci  permetteranno  di  raggruppare  a  questa  altre  sculture  di  quel 
periodo.  Con  maggior  sicurezza  mi  pare  si  possa  ascrivere  ai  Mantegazza  il  popola- 
rissimo bassorilievo  della  Pietà  nel  Capitolo  dei  Fratelli:  il  sentimento  drammatico  nel 
gruppo  principale,  pel  modo  con  cui  è  svolto,  autorizza  il  richiamo  fatto  dal  Meyer 
delle  opere  di  Mantegna  e  anche  della  scuola  fiamminga,  specialmente  di  Roger 
van  der  Weyden:  si  ascrive  a  Cristoforo  Mantegazza  il  lavabo  della  prima  cappella 
di  sinistra  del  1470  circa,  nel  quale  però  la  decorazione  sovrabbonda  sulle  figure, 
ma  il  lavoro  qualche  po'  lezioso  sembra  posteriore  al  tempo  in  cui  1'  artista  pre- 
sentò le  sue  opere  per  la  Certosa. 

Nella  Pietà  o  meglio  Deposizione  del  Capitolo  dei  Fratelli,  il  corpo  del  Cristo, 
disfatto  e  angoloso,  è  sorretto  dalle  donno  che  formano  il  gruppo  principale:  dietro 
alla  rifusa  stanno  Nicodemo,  Giuseppe  d'  Arimatea  e  molti  fedeli.  La  scena,  un  po' 
affastellata,  segue  naturalmente  la  tradizione  nel  fondo  altri  piccoli  gruppi  di  fi- 
gure ricordano  varie  fasi  dell'ultimo  periodo  della  Passione.  Vi  troviamo  di  nuovo 
l'eccesso  del  sentimento  del  dolore  con  certe  bocche  urlanti  (rare  a  rintracciarsi  nel- 
l'arte italiana  del  quattrocento,  più  disposta  alla  dolcezza  e  alla  grazia  che  al  dolore) 
e  le  solite  nari  troppo  aperte,  quasi  cavernose  e  i  tipi  dei  vecchi  dalle  lunghe  barbe 

1  È  noto  che  la  rappresentazione  della  Vergine  e  delle  donne  ai  piedi  della  croce  presenti  alla  deposizione  e 
alla  sepoltura,  è  un  prodotto  della  pietà  cristiana,  ma  non  trova,  nella  storia  evangelica,  elemento  che  la  conforti.  Luca 
dice  che  le  donne  venute  con  Gesù  dalla  Galilea  videro  il  sepolcro.  Matteo  e  Marco  dicono  che  queste  donne  non 
furon  che  due  :  Maria  Maddalena  e  Maria  maire  d:  Giuseppe,  che  non  preser  parte  diretta  né  alla  deposizione  né  alla 
sepoltura  ma  eransi  fermate  di  rimpelto  al  sepolcro,  e  osservarono  dove,  e  come  fosse  collocato  il  corpo  di  lui.  E,  ri- 
tornale, apprestarono  profumi  ed  essenze.  Questa  è  la  lezione  accolta  dal  Curci  e  dall' Aro,io.  Gesù  Cristo,  studi 
storici,  Voi.  II.  Milano.  Dumolavd.  1S7S. 
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e  le  occhiaie  dure,  sataniche  e  le  palpebre  a  mo'  di  vesciche,  che  invano  si  cer- 
cherebbero nelle  figure  dell' Amadeo  o  de'  suoi  seguaci  ;  il  tipo  del  vecchio  che  as- 
siste alla  scena  dal  fondo,  fra  un  giovane  chiomato  e  un  altro  vecchio  dalla  lunga 
barba,  è  Io  stesso  che  assiste  alla  medesima  scena  in  altro  bassorilievo  ascrivibile  al 
Mantegazza,  che  esamineremo,  oggi  nel  South  Kensington  a  Londra.  Una  confu- 
sione coll'Amadeo  non  parrebbe  possibile  tanto  l'arte  loro  è  diversa  nella  sostanza  : 
dai  maestri  1'  Amadeo  sembra   aver  presa  la  rudezza   esteriore,  specialmente  nel 
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muover  dei  panni,  ma  nei  volti  e  nelle  rappresentazioni  egli  raggiunse  maggior  gen- 
tilezza. Sua  parrebbe  la  cornice  di  quella  Deposizione  del  Capitolo,  con  la  scena 
delia  Annunciazione  nella  predella  e  i  gruppi  d'angioli  in  orazione  identici  in  tutto 
a  quelli  dei  tondi  dell'  arca  dei  martiri  a  Cremona,  così  che  il  lavoro  deve  ascri- 
versi al  periodo  ultimo  dei  lavori  dell'artista  per  la  Certosa,  dal  149 1  al  1499. 
Per  tutto  questo  non  posso  accogliere  l'opinione  del  Meyer  che  il  bassorilievo  del- 
V Adorazione  dei  Magi,  nell'altra  sala  del  Capitolo  dei  Padri,  spetti  ai  Mantegazza, 
perchè  non  vi  troviamo  affatto  quei  caratteri  che  nelle  opere  che  son  disposto  ad 
ascrìvere  a  questi  artisti  non  mancano  mai  e  specialmente  il  rude  sentimento  del  do- 
lore. Il  putto  seduto  sulle  ginocchia  della  madre  stende  la  gambetta  al  bacio  del  Re 
come  nella  cappella  Colleoni  :   il  tipo  della  Vergine  e  del  putto  con  la  solita  gamba 
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stesa,  difettosa,  e  tutte  le  figure  presentano  la  dolcezza  e  la  diligenza  di  fattura  pro- 
pria dell'  arte  di  Amadeo  :  il  bassorilievo  è  smagliante  di  dorature  nelle  barbe  e 
nei  fregi:  le  pieghe  son  trite  più  del  solito,  ma  d'un  tipo  a  sè,  non  taglienti  e  car- 
tacee. Questo  lascia  supporre  che  nelle  figure  dagli  spettatori  alla  dolce  scena  possa 
aver  lavorato  anche  qualche  seguace  di  Amadeo,  forse  un  Cazzaniga. 

Nel  Museo  della  Certosa  altri  bassorilievi  sarei  disposto  ad  attribuire  ai  Mante- 
gazza  e  preferibilmente  ad  Antonio,  che  sopravisse  a  Cristoforo;  le  figure  si  stac- 
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cano  un  po'  da  quelle  che  abbiamo  esaminato  e  debbono  aver  influito  grandemente 
sullo  stile  del  nostro  Amadeo  perchè,  in  forma  men  rude,  le  troviamo  ripetute  nelle 
opere  sue  del  periodo  cremonese.  L'  uno  rappresenta  la  Flagellazione:  il  Cristo  è 
legato  alla  colonna  e  due  aguzzini  lo  colpiscono  violentemente  coi  fasci  delle  verghe. 
Le  figure,  in  strane  ondulazioni  del  torso  e  delle  gambe  e  nella  rudezza  generale 
della  tecnica,  le  occhiaie  larghe,  cavernose,  le  sopraciglia  globose,  le  orecchie  di- 
sposte obliquamente  e  specialmente  il  corpo  del  Cristo,  che  pare  un  ballerino,  come 
quello  del  Crocifisso  nello  sfondo  della  Deposiziotie  del  Capitolo  dei  Fratelli,  son 
quelli  dei  Mantegazza:  le  forme  leziose  dei  corpi  nudi  consigliano  ad  ascrivere  que- 
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st'opera  a  un  periodo  relativamente  avanzato  e  per  ciò  ad  Antonio.  Un  bassorilievo 
della  stessa  mano  raffigura  Gesù  sotto  la  croce.  L'interesse  che  presentano  queste 
sculture  pochissimo  note  è  grande   perchè  vi  si  studia  l'impressione  potente  che 
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quelle  forme,  del  tutto  nuove  nell'arte  della  regione,  produssero  sull'  Amadeo,  che 
cercò  di  imitarle  anche  esagerandole.  Da  quelle  egli  tolse  certi  scorci  dei  piedi  che 
sembran  poggiare  in  terra  il  solo  tallone  e  i  movimenti  esagerati  delle  gambe 
sempre  troppo  aperte  e  la  forma  dei  piedi  dal  pollice  staccato  dalle  altre  dita. 

A  Cristoforo  Mantegazza  si  dovrebbe  dare  il  bassorilievo  raffigurante  Gesù  nel- 
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l'orlo,  in  questa  medesima  raccolta.  Gli  apostoli  dormono,  sul  dinanzi,  in  atteggia- 
mento d'un  verismo  mantegnesco,  il  capo  appoggiato  al  braccio;  in  alto,  un  angiolo 
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(che  sembrerebbe  aggiunto  dall' Amadeo)  appare  al  Redentore.  Nel  fondo,  in  cui  sorge 
un  castello,  appaiono  i  soldati.  Anche  qui  ritornano  le  pieghe  cartacee,  l'espressione 
rude,  le  occhiaie  cavernose,  la  regione  sopracigliare  rigonfia,  le  barbe  dorate  a  punta, 
disposte  a  treccie  simmetriche,  come  nelle  figure  arcaiche,   le  forme  delle  roccie  e 
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del  terreno  arido  a  spaccature  angolari,  che  passarono  tali  e  quali  allo  stile  più 
raffinato  di  Amadeo.  Il  bassorilievo  è  racchiuso  da  una  cornice  a  strombo,  ornata 
di  sottili  fregi  messi  ad  oro. 

Nel  Museo  di  Pavia  ascriverei,  per  le  stesse  ragioni,  al  Mantegazza,   un  pic- 
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colo  bassorilievo  in  marmo  bianco  rappresentante  il  pianto  degli  angioli  dinanzi  al 
Redentore,  dal  cui  costato  esce  il  prezioso  sangue  raccolto  in  un  calice.  La  rudezza 
dei  tipi,  il  loro  carattere  naturalistico,  le  narici  aperte,  lo  scorcio  ardito  delle  gambe 
della  figura  principale,  gli  atteggiamenti  dei  visi,  le  bocche  che  sembrano  urlare, 
trovan  riscontro  con  le  altre  opere  ricordate.  Ma  la  scultura  —  sfuggita,  come  le  altre, 
allo  studio,  fino  ad  ora  —  è  per  noi  di  un  interesse  senza  pari,  perchè  rivela  una 
volta  di  più  fino  all'evidenza  come  l' Amadeo  rimanesse  soggiogato  dalla  maniera 
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del  maestro.  I  tipi  di  questi  angioli  dalle  chiome  in  disordine,  dal  profilo  tagliente,  an- 
goloso troviamo  tal  quali,  se  ne  togli  il  forte  sentimento  del  dolore  che  in  Amadeo 
è  un  po'  attutito,  nel  tondo  del  Museo  di  Milano  e  in  tutte  le  sculture  del  periodo 
cremonese;  la  posa  delle  gambe  del  Redentore,  l' una  di  scorcio,  l'altra  distesa,  è 
ripetuta  dallo  scolaro  nei  riquadri  della  fronte  della  Certosa  e  nelle  sculture  di  Cre- 
mona. 

Il  grandioso  lavabo,  attribuito  dalle  guide  ad  Alberto  Maffiolo  di  Carrara,  è 
stato  oggetto  di  studi  anche  recentemente,  ma  il  quesito  del  nome  dell'  esecutore 
della  grande  lunetta  con  la  rappresentazione  della  lavanda  dei  piedi  è  rimasto  in- 
soluto. 

Entro  una  ricca  incorniciatura  a  pilastri  reggenti  una  trabeazione  classica  si 
apre,  a  mo'  di  arcosolio,  un  grande  arcone  che  presenta  nel  fondo  della  lunetta  al- 
cuni gruppi  popolatissimi,  fra  cui  spiccano,  nel  centro  la  lavanda  dei  piedi,  e  in  alto 
Gesù  nell'orto  di  Getsemani  e  il  bacio  di  Giuda,  senza  alcun  collegamento  architet- 
tonico con  gli  altorilievi  che  completano  lo  sfondo.  Nei  timpani  dell'  arco,  in  due 
tondi,  è  l' Annunciazione.  In  basso  si  stende  il  lavabo,  ricchissimo,  monumentale,  com- 
posto di  una  larga  base  per  1'  alveo  a  mo'  di  mensa  d'altare  divisa  da  una  serie  di 
pilastrelli  ornati  in  cinque  comparti,  ricchi  di  fogliami,  che  coprono  tutto  il  fondo  e 
del  recipiente  marmoreo  per  l'acqua,  a  sagoma  ricurva  a  mo'  di  urna  sepolcrale  : 
un  fregio  a  delfini  nel  coperchio  e  due  grandi  delfini,  alludono  al  liquido  elemento  ; 
sorge  al  sommo  un  busto  di  personaggio  ignoto,  forse  un  Priore  del  pio  luogo,  forte- 
mente modellato,  e  nel  quale  si  volle  vedere  il  primo  architetto  della  Certosa. 
Presso,  e  collegato  al  lavabo,  sorge  un  pozzo   elegantissimo,   il  cui  puteale,  a  base 
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semipoligona,  presenta  nelle  varie  faccie  alcuni  medaglioni  in  marmo  nero  con  scene 
tolte  all'inesauribile  repertorio  classico:  la  nicchia  del  pozzo  si  orna  di  due  pilastri 
a  fogliami  e  di  una  ricca  trabeazione,  sormontata  da  un  timpano  con  una  statuetta. 

L'attribuzione  del  lavabo  a  Maffiolo  da  Carrara  venne  accolta  fino  al  1865  dalle 
guide  in  base  alle  notizie  manoscritte  del  padre  Valerio,  che  ricordava  come  1  M.°  Al- 
berto da  Carrara  scolpì  il  lavatoio  di  marmo  nella  Sagrestia  a  man  destra  dove  è  una 
Annunciata  e  molte  altre  figure,  pretio  L.  1 294,  soldi  1 3,3  ».  Nel  1865  Gerolamo  Calvi, 
nella  biografia  di  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza,  fra  le  sue  Vite  di  Artisti,  no- 
tava: «  il  superstite  Antonio  ritenne  fino  al  1489  un  locale  assegnato  ai  due  fratelli 
ad  uso  officina  presso  il  monastero  e  solo  in  quell'anno  venne  quel  locale  concesso 
dal  Priore  ad  Alberto  Maffiolo  da  Carrara,  al  quale  era  allogato  il  lavoro  del  la- 
vabo, per  la  mercede  di  imperiali  lire  1463,  oltre  il  vino  e  la  camera  da  lavorare  i, 
notizia  che  il  Calvi  aveva  ricavato  dall' istrumento  del  15  luglio  1489  del  notaio 
Gabbi,  nell'Archivio  Notarile  di  Pavia  '.  Il  Magenta  tolse  altri  particolari  dal  rogito 
Gabbi,  cioè  che  il  lavoro  doveva  esser  compiuto  entro  un  anno,  che  le  figure  dovevano 
esser  alte  un  braccio  e  tre  oncie,  cioè  m.  0.75  e  che  oltre  il  lavabo  lo  scultore  si 
era  obbligato  a  scolpire  due  bassorilievi  per  una  Annunciazione  da  collocarsi,  come 
pia  salutazione,  sulla  porta  d' ingresso  al  Monastero  ;  e  notò  che  gli  altorilievi  nello 

1  II  Calvi  cita  erroneamente  la  data  15  luglio  1495. 
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sfondo  non  dovevano  appartenere  a  Maffiolo,  presentando  i  caratteri  dei  Mante- 
gazza,  concludendo  che  la  composizione  sola  poteva  assegnarsi  al  Maffiolo.  Pochi 
anni  sono  il  dott.   Diego   Sant'  Ambrogio,  nel  Monitore  Tecnico  di  Milano  richia- 
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mava  altre  opere  del  Maffiolo  nel  Battistero  di  Parma  (1480)  e  nella  Cattedrale  di 
Cremona  (1491-1499),  per  concludere,  sull'esame  dello  stile  dell'artista,  che  solamente 
la  parte  architettonica  ornamentale  del  lavabo  e  i  due  medaglioni  nei  timpani  si  po- 
tevano assegnare  a  lui  e  che  gli  altorilievi  dovevano  appartenere  ad  altro  artista,  un 
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lombardo,  al  contrario  di  quanto  sia  disposto  a  ritenere  il  Meyer  che  lo  ascriverebbe 
al  Maffiolo,  influenzato  dall' Amadeo.  Ancor  più  recentemente  si  è  pensato  a  pub- 
blicare per  intero  l'istrumento  del  notaio  Gabbi  che  reca  nuove  preziose  indica- 
zioni 1  :  cioè  che  il  contratto  col  Maffiolo  era  subordinato  a  una  riserva,  della  quale 
il  Magenta  non  tenne  alcun  calcolo;  si  conveniva  che,  appena  il  Maffiolo  avesse  ter- 
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minato  di  scolpire  due  figure,  l'Annunciata  e  l'Angelo,  destinate  alla  prima  porta 
d' ingresso  al  Monastero,  qualora  dette  sculture  non  fosser  state  di  gradimento  dei 
monaci,  questi  potesser  licenziare  il  Maffiolo  rescindendo  il  contratto,  salvo  a  rifon- 
dere allo  scultore  il  prezzo  dei  marmi.  Quando  si  noti  che  nell'  ingresso  1'  Annun- 
ciazione scolpita  non  v'è  affatto,  ma  v'è  bensì  nel  lavabo,  pel  quale  non  era  de- 
stinata, vien  naturale   ritenere  che  i   Certosini   non   sian   rimasti  contenti  dell'o- 


1  In  Rassegna  d'Arie,  Gennaio  1902, 
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pera  del  Maffiolo  e  che  I'a- 
vesser  licenziato,  pensando  poi 
a  comporre  il  lavabo  con  altre 
sculture  e  utilizzando  nel  tempo 
stesso  le  figure  dell'  Angiolo  e 
della  Vergine,  non  credute  a- 
datte  per  l'ingresso  del  Mona- 
stero. Certo  è  che  il  Maffiolo, 
pochi  mesi  dopo  il  contratto, 
era  già  lontano  dalla  Certosa, 
impegnato  in  altri  lavori:  il 
prezzo  del  lavabo  segnato  nei 
conti  che  il  padre  Matteo  Va- 
lerio vide  e  riportò,  in  lire  1294, 
tanto  inferiore  a  quello  di  lire 
1460  indicato  nella  conven- 
zione, conferma  che  il  con- 
tratto col  Maffiolo  fu  sciolto. 
Dal  contratto  stesso  si  appren- 
dono altri  particolari:  che  An- 
tonio Mantegazza  era  solito  a 
lavorare  a  Villanova  presso  la 
Certosa  e  che  fra  i  testimoni 
era  Giovanni  Stefano  Rizzo, 
figlio  del  celebre  Antonio. 

L'esame  attento  delle  scul- 
ture del  lavabo  concorda  anche 
questa  volta,  come  sempre  quando  i  documenti  son  fatti  valere  con  prudenza,  con  le 
notizie  scritte.  Al  Maffiolo  può  spettare  la  parte  architettonica  dell'insieme  coi  due 
medaglioni  nei  timpani,  che  son  male  adattati  e  invadono  l'arcone  :  a  un  artista  lombardo 
vanno  assegnate  le  sculture  della  lunetta.  I  tipi  delle  due  figure  che  compongono  insieme 
l'Annunciazione  son  deboli,  le  pieghe  son  dritte,  senza  gli  strani  contorcimenti  che 
si  notano  nelle  figure  della  grande  lunetta:  le  cornici  piatte  dei  medaglioni  stessi, 
tagliate  nei  punti  di  contatto  con  la  ghiera  dell'arco  e  coi  pilastri,  rivelano  da  soli 
che  le  due  figure  non  eran  destinate  a  tal  luogo.  Le  composizioni  popolatissime  della 
lunetta  debbono  appartenere  all'Amadeo  o  ai  Mantegazza.  Nessuno  dei  loro  deri- 
vati presenta  tanta  forza  d'espressione  e  tanta  ricerca  della  rappresentazione  fisio- 
nomica. I  Rodari  e  i  Cazzaniga,  che  rimasero  anch'essi  impressionati  della  strana 
tecnica  introdotta  dai  Mantegazza  e  ne  riprodussero  le  pieghe  cartacee  affannosa- 
mente, non  arrivarono  mai  a  riprodurre  tutta  la  rude  e  ingenua  sentimentalità  che 
rende  interessante  questo  lavoro. 

L'opera  appartiene  forse  ad  Antonio,  che  era  sopravissuto  al  fratello  Cristoforo, 
morto,  come  vedemmo,  fin  dal  1482.  V  è  in  essa  meno  forza  e,  diciamolo  pure, 
meno  brutalità  nella  rappresentazione  oggettiva  del  dolore  che  era  forse  propria  di 
Cristoforo,  ma  nessuno  si  è  mai  avvicinato  tanto  allo  stile  ed  alla  tecnica  sua  come 
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l'autore  di  queste  sculture  del  lavabo.  Anche  qui  le  figure  sono  esili,  emaciate,  OS. 
sute,  le  barbe  lunghe  a  ciocche  come  nelle  statue  in  piedi  dello  zoccolo  della  Cer- 
tosa, le  occhiaie  profonde,  tagliate  ad  angolo  fino  a  dar  spasso  l' impressione  di 
occhiaie  vuote,  le  narici  aperte,  gli  scorci  delle  membra  e  le  pose  degli  apostoli  dor- 
mienti, in  alto,  ardite,  i  piedi  nervosamente  irrigiditi  col  pollice  troppo  lontano  dalle 
altre  dita;  caratteri  che  l' Amadeo  accolse  solo  in  parte,  ingentilendo  i  tipi  e  le  forme, 
ma  che  qui  son  già  un  po'  attutiti,  in  confronto  alle  più  rudi  sculture  in  cui  prevale 
forse  l'opera  di  Cristoforo.  Ad  ogni  modo  vi  si  vede  ancora  come  l' Amadeo  togliesse 
al  repertorio  dei  Mantegazza  tipi  e  figure  intere.  Certe  figure  di  adulti  e  i  putti  te- 
nuti per  mano  qua  e  là  ritorneranno  nelle  composizioni  dell' Amadeo  quasi  tal  quali. 

Anche  il  busto  collocato  fra  i  due  delfini,  forse  tratto  da  un  calco,  che  pare  un 
gladiatore,  accigliato,  ossuto,  dal  collo  taurino,  le  labbra  grosse,  le  sopraciglia  pro- 
nunciate, 1'  orecchio  sommario,  può  appartenere  al  Mantegazza  e  rivela  uno  studio 
tenace  dal  vero. 

Non  presentano  i  caratteri  di  tutte  le  opere  precedentemente  esaminate  le  scul- 
ture della  pala  d'altare  nel  Priorato  di  S.  Maria  di  Campomorto,  a  22  chilometri  da 
Milano,  sulla  quale  qualche  studioso  d'arte  richiamò  già  l'attenzione  La  tecnica 
è  ben  diversa  da  quella  rude,  a  pieghe  cartacee  dei  Mantegazza  :  le  figure  vi  son 
svelte,  lunghe,  tondeggianti  come  nelle  sculture  del  Briosco  e  come  quelle  dell'altare 
nella  cripta  del  Duomo  di  Cremona.  Ricordan  di  più  l'arte  del  caposcuola,  l'Amadeo 
nella  maniera  che  stiam  studiando,  le  figure  movimentate  della  cimasa  e  i  pilastrini 
ornati  e  più  ancora,  nella  stessa  chiesa,  il  piccolo  ciborio,  benché  poco  elegante  nelle 
linee  e  in  alcuni  particolari  della  decorazione.  Questi  lavori,  a  non  molta  distanza 
dalla  Certosa,  debbonsi  probabilmente  ai  seguaci  di  Amadeo  che  lavoravano  intorno 
alla  grande  facciata  delia  chiesa  e  dei  quali  non  è  sempre  possibile  distinguere 
molto  chiaramente  la  personalità  artistica. 

* 
-:  * 

Quanto  alle  sculture  della  facciata  della  chiesa 
nella  Certosa  pavese  vedremo  più  precisamente 
innanzi,  parlando  dell'opera  dell' Amadeo  nello  stesso 
luogo,  le  ragioni  per  cui  credo  che  si  possano  ascri- 
vere ai  Mantegazza  le  figure  di  maggiori  dimen- 
sioni nella  base,  mentre  all'Amadeo  debbon  spettare 
i  piccoli  bassorilievi  nei  quali  è  genialità  d'arte  e 
maggior  compostezza. 

Nella  ricca  raccolta  del  Museo  Archeologico 
del  Castello  Sforzesco  alcune  altre  sculture  apparten- 
gono al  periodo  precedente  all'Amadeo  e  son  date 
ai  Mantegazza.  Primi  fra  questi,  quattro  pezzi  che 
rivestivano  il  basamento  dell'  antica  facciata  della 
chiesa  di  San   Satiro;   tolti  dal  loro   posto  intorno 

1  D.  Sant'Ambrogio  nel  Focolare,  1  e  15  Aprile  1896. 
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al  i  874  si  debbono  probabilmente  ad  Antonio,  poiché  i  lavori  furono  iniziati  troppo  tardi 
perchè  Cristoforo  possa  avervi  preso  parte.  Le  quattro  sculture  rappresentano,  in  due 
tondi,  due  Sibille  e  in  due  cartelli  ovali  la  creazione  dell'uomo  e  la  creazione  della  donna, 
di  esecuzione  rude,  coi  contorni  eccessivamente  angolosi,  e  l'esagerata  spezzatura  delle 
pieghe  de'  panni.  Eppure,  fra  i  difetti  evidenti  d'esecuzione,  quanta  ingenua  forza  di 
rappresentazione  emana  da  queste  rozze  sculture  pur  tanto  danneggiate  dalle  intem- 
perie e  dai  vandalismi  di  quattro  secoli!  L'atto  del  Creatore  che  dà  vita  ad  Adamo 
e  lo  aiuta  a  rialzarsi,  la  vivacità  di  Eva  che  si  avanza  maestosa  verso  Dio,  mentre 
l'uomo,  seduto,  si  fa  schermo  con  le  braccia  della  luce  divina  che  lo  abbaglia,  son 
così  potentemente  espressi,  attraverso  le  difficoltà  della  forma,  che  io  mi  domando 
quale  opera  la  scultura  lombarda  di  quel  secolo  abbia  saputo  creare  di  più  forte. 
L' Amadeo  arriverà  a  intagliare  con  ben  maggior  virtuosità  il  marmo,  ricavandone 
effetti  vivaci  di  luci  e  d'ombre,  ma  la  sua  natura  Io  porterà  volentieri  alla  rappre- 
sentazione aneddotica,  non  a  quella  della  energica  estrinsecazione  dell'animo. 
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In  queste  sculture  che  derivano  dall'antica  arte  campionese  e  che  presentano 
curiose  analogie  con  opere  d'altre  regioni  (si  noti  la  somiglianza  della  modellatura 
sommaria  di  questa  Eva  con  quella  ben  superiore  del  Rizzo  nel  palazzo  ducale  di  Vene- 
zia) si  trovano,  in  germe,  certe  forme  dell'Amadeo  e  le  particolarità  che  caratteriz- 
zano la  sua  seconda  maniera,  le  pieghe  spezzate  e  cartacee,  le  dita  dei  piedi  ner- 
vosamente eseguite,  l'esilità  delle  membra  nude,  specialmente  le  gambe,  troppo  lunghe. 

Nella  stessa  raccolta  altri  pezzi,  frammenti  di  più  popolate  composizioni,  si  av- 
vicinano all'arte  che  abbiam  chiamato  dei  Mantegazza,  più  che  a  quella  dell'Amadeo 
e  appartengono  forse  a  Cristoforo.  Sul  pancone  della  parete  di  fondo  nella  sala 
detta  delle  colombine  son  due  figure  di  Santi  o  di  Apostoli  inginocchiati,  1'  uno  di 
fronte  all'altro,  insieme  con  frammenti  di  altra  figura,  pure  in  ginocchio.  Proven- 
gono dall'antica  chiesa  della  Cagnola  presso  Milano. 

L'impressione  che  lasciano  queste  due  figure  ieratiche  è  poco  simpatica  e  ci  per- 
suade  che  l'animo  di  questi  artisti,  che  ricorda  un  altro  forte  ma  più  valente  mae- 


I24 


F,  MalagHzzì  Valeri 


stro,  Jacopo  della  Quercia,  non  era  portato  per  la  rappresentazione  della  grazia  e 
della  dolcezza.  Qualche  altro  frammento  —  come  il  pezzo  di  tabernacolo  in  pietra  con 
grandi  figure  laterali  di  angioli  —  in  questa  raccolta  e  in  altre,  presenta  analogie  con 
lo  stile  medesimo. 

Un'opera  di  questi  maestri  e  più  probabilmente  di  Antonio  e  che  segnerebbe 
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l'ultimo  periodo  dell'  attività  loro  è  forse  un  bassorilievo  in  marmo  rappresentante 
le  tre  figure  della  Fede,  della  .Speranza  e  della  Carità,  sedute  sul  gradino  di  una 
esedra,  ornata  alle  estremità  di  fogliami  a  sagoma  umana  —  che  l' Amadeo  ac- 
colse nel  repertorio  dei  suoi  motivi  di  decorazione  — ■  conservata  nel  Museo  del 
Louvre,  proveniente  dalla  collezione  Courajod.  Le  tre  belle  figure,  avvolte  in 
ampie  vesti  a  grandi  pieghe,  hanno  ancora  le  peculiarità  di  quei  maestri,  come  i 
panneggiamenti  cartacei,  le  braccia  stecchite,   le   mani  troppo  lunghe,   le  dita  dei 
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piedi  nervose  (col  caratteristico  distacco  fra  il  pollice  e  le  altre  dita  nella  figura  della 
Fede),  ma  la  durezza  nell'  insieme  del  gruppo  è  minore  del  solito  e  una  certa  aria 
di  tranquillità,  e  di  dolcezza  traspira  dalle  figure  che  potrebbe  per  un  momento  far 
dubitare  delia  paternità  artistica  di  quest'opera  se  lo  spirito  generale  e  la  caratteri- 
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stica  linea  delle  gambe  aperte  della  figura  di  mezzo,  che  ricorda  quella  dei  Santi 
seduti  nella  base  della  facciata  nella  Certosa  pavese,  non  rivelasse  un  maestro  di- 
verso e  un  po'  precedente  all'Amadeo. 

Un  bassorilievo  che  si  può  raggruppare  coi  lavori  ricordati  e  che  oggi  si  con- 
serva, eccessivamente  restaurato  (come  può  vedersi  dalle  due  riproduzioni  che  ne 
diamo),  nel  South  Kensington  a  Londra  rappresenta  la  Deposizione  del  Corpo  di 
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Gesù  Cristo.  Era  a  Milano  fino  a  circa  vent'  anni  fa  e  fu  fotografato  presso  un 
antiquario  che  probabilmente  lo  cedette  a  qualche  raccoglitore  dell'  estero.  La  ri- 
produzione darà  un'  idea  della  potenza  di  questo  lavoro  nel  quale  la  drammaticità 
nell'arte  lombarda  assurge  ad  altezze  sconosciute.  Il  corpo  divino,  neh'  abbandono 
della  morte,  è  raccolto  irrigidito  fra  le  braccia  delle  tre  donne  e  di  Giovanni  d'Ari- 
matea.  I  volti  dei  fedeli,  nella  intensità  del  dolore,  si  presentano  scarni  e  angolosi, 
quasi  urlanti  nel  pianto  e  il  capo  del  Redentore  si  abbandona  inerte,  gli  occhi  chiusi, 
la  bocca  semiaperta  pel  cader  della  mascella  inferiore  che  accenna  già  al  principio 
della  decomposizione,  verso  la  Maria  che  stringe  il  corpo  nell'ultimo  abbraccio.  Anche 
qui  la  tecnica  ingrata  non  ha  concesso  allo  scultore  ancor  primitivo  una  modella- 
tura morbida  e  naturale:  la  barba  è  sommariamente  intagliata  a  bioccoli,  i  piani  dei 
visi  son  rudi  e  superficiali,  certe  linee  appaion  dure  ed  esagerate,  come  se  lo  scalpello 
fosse  sfuggito  oltre  l' intenzione  dell'  artista,  desideroso  solo  di  commuovere,  non  di 
attrarre.  Parmi  che  non  vi  possa  esser  dubbio  sulla  paternità  artistica  di  questo 
gruppo  potente  :  le  braccia  estremamente  lunghe  del  Cristo,  i  tipi  dei  personaggi, 
le  pieghe  eccessivamente  trite,  le  mani  dalle  dita  magre  e  ossute,  le  occhiaie  enormi 
e  cavernose  come  nelle  grandi  figure  dei  Santi  sulla  facciata  della  Certosa  di  Pavia 
rivelano  alto  il  nome  del  Mantegazza.  Il  confronto  fra  questa  opera  del  vecchio 
artista  lombardo  e  quella  di  Donatello  nell'altare  di  S.  Antonio  a  Padova,  nel  quale 
il  maestro  fiorentino  seppe  unire  alla  terribilità  della  scena  la  naturalezza  e  la  misura 
nelle  forme,  se  ne  togli  tutt'  al  più  la  monotonia  che  producon  le  due  donne  con 
le  braccia  aperte,  par  fatta  per  assicurarci  che  il  Mantegazza,  pur  ispirandosi  alle 
stampe  tedesche,  seguì  quella  tendenza  naturale  nelle  rappresentazioni  dei  fatti  che 
legava  allora  in  un  ideale  comune  quasi  tutte  le  scuole  italiane.  Eppure  la  rude  rap- 
presentazione del  maestro  lombardo,  nella  rozza  e  ingenua  sua  forma,  è  ancor  pre- 
feribile a  molte  altre  dello  stesso  soggetto  dovute  a  maestri  ben  più  padroni  della 
tecnica  e  consci  di  tutte  le  astuzie  dell'arte.  Per  fare  ancora  un  confronto  (perchè 
la  buona  conoscenza  degli  artisti  della  Rinascenza  si  avvantaggia  dallo  studio  di 
questi  rapporti)  la  si  avvicini,  per  esempio,  alla  Deposizione  di  Giovanni  della  Robbia 
del  Museo  nazionale  di  Firenze  e  si  vedrà  come,  nonostante  la  bellezza  delle  figure, 
il  senso  drammatico  nella  scena  dell'artista  toscano  sia  infinitamente  inferiore  a  quello 
del  gruppo  del  Mantegazza. 

Nella  collezione  di  Gustavo  Dreyfus  a  Parigi  un  frammento  con  due  angeli 
reggenti  una  ghirlanda  e,  nella  stessa  città,  in  casa  dei  signori  Foulc  un  forte  gruppo 
a  tutto  tondo  con  la  Vergine  reggente  il  Bambino,  che  nella  modellatura  ricorda 
da  vicino  le  due  figure  del  Louvre,  si  posson  dare  all'  arte  dei  Mantegazza. 
Men  sicuramente  invece  diverse  sculture  qua  e  là  che  per  certa  esuberanza  delle 
forme  non  crederei  opera  dell'  Amadeo  o  di  altri  seguaci  suoi  :  ricordo  parecchie  po- 
tenti figure  del  tiburio  del  Duomo  di  Milano,  all'interno,  coi  panneggiamenti  ispirati 
a  forte  naturalismo,  la  Pietà  neh"  Ospedale  di  Pavia  e,  nel  Museo  di  quella  città, 
una  testa  con  lunga  barba  fluente  e  le  sopraciglia  molto  arcuate  e  rugose. 

* 

Non  sarebbe  facile  nè  molto  utile  per  noi  indagare  le  origini  dell'arte  dei  Man- 
tegazza. Come  in  tutti  i  maestri  così  detti  primitivi  del  Rinascimento  vi  si  rivelano 
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caratteri  che  è  possibile  trovare  in  altri.  Ma  i  rapporti  son  spesso  casuali,  derivanti 
dal  desiderio  di  riprodurre  ingenuamente  la  natura,  e  ciò  che  sembra  influsso  e  de- 
rivazione non  è  spesso  che  effetto  di  uguali  tendenze.  Ad  ogni  modo  di  alcune  carat- 
teristiche di  quel  momento  della  scultura  lombarda  è  possibile  trovar  la  ragione  nel- 
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l'influsso  di  scuole  e  di  maestri  precedenti,  oltre  che  dei  Campionesi.  Certi  caratteri 
delle  pitture  di  Roger  van  der  Weyden  (-f-1464)  e  di  Hugo  van  der  Goes  (-f  1478). 
come  la  Deposizione  dell'  Escuriale,  1'  Adorazione  dei  Magi  della  Pinacoteca  di  Mo- 
naco, del  primo,  Y  Adorazione  dei  pastori  dell'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze 
del  secondo,  fanno  riscontro  con  le  sculture  dei  Mantegazza  :  nelle  une  e  nelle  altre 
troviamo  la  stessa  tendenza  ad  allungare  le  membra,  la  stessa  intensità  dell'  espres- 
sione, lo  stesso  tormento  nel  riprodurre  i  panni,  a  scapito  della  misura  e  della  bel- 
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lezza  della  forma.  E  che  i  maestri  lombardi  abbian  potuto  ispirarsi  alle  opere  dei 
pittori  fiamminghi  non  è  improbabile  quando  si  pensi  che  Roger  van  der  Weyden 
fin  dal  1449  era  venuto  in  Italia,  raccogliendovi  onori  e  commissioni1  e  Van  der  Goes 
trovò  committenti  italiani  e  Firenze  ammirava  opere  sue  2.  E  la  fama  dei  progressi 
dell'  arte  fiamminga  doveva  esser  grande  anche  in  Lombardia  se  la  corte  sforzesca 
ne  richiedeva  premurosamente  le  opere  e  mandava  nei  Paesi  Bassi  i  giovani  artisti 
milanesi  ad  apprendervi  la  tecnica  sapiente  3.  Nel  1460  la  duchessa  di  Milano  vi 
aveva  inviato  a  studiar  l' arte  il  pittore  Zanetto  Bugatto,  che  vi  rimase  ben  tre 
anni  e  si  perfezionò  allo  studio  di  Ruggero  van  der  Weyden:  così  che,  quando 
ne  ritornò,  la  duchessa  scrisse,  il  7  maggio  1463,  al  grande  caposcuola  fiammingo, 
che  allora  era  a  Bruxelles  e  vi  copriva  la  carica  lucrosa  di  pourtraitew  de  la  ville, 
ringraziandolo  in  termini  di  eccezionale  favore,  per  quanto  aveva  fatto  per  ammae- 
strare il  giovane  artista  lombardo,  che  era  ritornato  valente  e  dotto  in  tutti  i  segreti 
della  tecnica,  talché  le  carte  lo  ricordano  per  lungo  periodo  d'  anni  come  il  più  ricercato 
pittore  della  corte  sforzesca  4.  E  sicuro  che  Roger  van  der  Weyden  influì  larga- 
mente su  tutta  la  pittura  del  nord  d'Italia  e  di  Germania,  compreso  lo  stesso  Martin 
Schongauer:  così  che  non  fa  meraviglia  che  molti  di  quei  caratteri  si  trovino  nelle 
opere  dei  Mantegazza  e  dell'Amadeo. 

Altri  rapporti  sarebbe  facile  rintracciare  fra  l'arte  piena  di  naturalismo  dei  Man- 
tegazza e  le  incisioni  di  Mantegna  e  di  alcuni  maestri  tedeschi,  specialmente  di  Martin 
Schongauer  :  l' influsso  di  questi  grandi  artisti  si  era  generalizzato  a  tutta  l'alta  Italia 
col  mezzo  delle  stampe  che,  in  quel  periodo  di  febbrili  ricerche,  eran  studiate  un  po' 
dovunque,  per  rintracciarvi  nuovi  elementi  a  rinsanguare  l'esausto  repertorio  dei  motivi 
e  delle  forme  artistiche;  per  analogie  di  comuni  ricerche  i  Mantegazza  ricordano 
anche  la  scuola  ferrarese,  specialmente  Cosmè  Tura. 

L'influsso  della  scuola  padovana,  nella  quale  si  moltiplicavano  i  seguaci  di  Jacopo 
Bellini  e  di  Andrea  Mantegna,  è  evidente  anche  nella  primitiva  scuola  pittorica  lom- 
barda. Il  Foppa  e  Bernardo  Butinone,  un  artista  attivissimo  sul  quale  recenti  ricerche 
hanno  gettata  nuova  luce,  risentono  di  quello  stile:  il  secondo  più  specialmente  dello 
Schiavone.  Nè  mancano  notizie  sulla  presenza  di  artisti  lombardi  a  Padova,  il  grande 
focolare  delle  nuove  idee  intorno  alla  metà  di  quel  secolo. 

Un  Antonio  da  Monza,  che  potrebbe  essere  una  persona  sola  col  miniatore  e  in- 
cisore, era  nel  1456  massaro  della  taglia  dei  pittori  di  Padova:  e  se  realmente  si 
tratta  dell'  incisore,  le  sue  opere  della  prima  fase  provano  come  la  maniera  pado- 
vana si  fosse  trasformata  attraverso  il  modo  di  sentire  degli  artisti  della  regione  :  le 
sue  forme  magre  e  dure,  le  pieghe  semplici,  dritte  e  angolose  lo  accostano  ai  pittori 
lombardi  anteriori  a  Leonardo  5. 

Effetto  del  desiderio  della  ricerca  verista  anche  nei  più  piccoli  particolari  è  certo 
il  lavorìo  di  pieghe  movimentate,  angolose,  trite   che  caratterizza  la  scultura  lom- 

1  A.  J.  Wauters,  Peinlure  flamande.  Paris,  Quantin.  —  C  Perkixs,  Lcs  sculpteurs  italiens,  V.  II.  Paris, 
Renouard. 

2  Wauters,  Hiigucs  van  der  Goez,  sa  vie  et  son  oeuvre.  Bruxelles,  1804. 

3  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Autografi,  Pittori. 

A.  J.  Wauters,  Roger  van  der  Weyden  —  De  Burbure,  Docnments  inédits  sur  Roger  van  der  Weyden  (in  Bui- 
l etili  de  V  Académie  Royale  de  Belgique,  1865,  II  serie,  t.  XIX.  pag.  354). 

4  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Autografi,  Pittori.  Zanetto  Bugatto. 

5  Paul  Kristeller,  Fra  Antonio  da  Monza  incisore  (in  Rassegna  d'arte,  N.  11,  1901). 
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barda  del  tempo  dei  Mantegazza.  Il  Lomazzo,  nel  suo  Trattato  della  pittura,  ci  assi- 
cura che  Agostino  di  Bramante  detto  Bramantino  il  giovane,  prima  del  1450 
si  studiava  già  di  riprodurre  i  partiti  di  pieghe  nei  panni  ri  producendoli  da  stoffe  e 
da  carte  bagnate  e  incollate  in  modo  da  formar  pieghe  spesse  e  contorte.  E  v'è  ra- 
gione di  credere  che  i  Mantegazza  e  l'Amadeo  seguissero  lo  stesso  sistema  come  rea- 
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zione  al  muover  de'  panni  monotono  e  manierato  dei  vecchi  maestri  campionesi.  E  poi- 
ché in  ogni  reazione  è  sempre  difficile  conservar  la  debita  misura,  essi  esagerarono  nei 
particolari,  così  che  le  loro  figure  hanno  quasi  sempre  l' apparenza  di  persone  a 
pena  reduci  da  bagni  involontari.  La  mancanza  di  misura  e  di  genialità  in  questa 
strana  caratteristica  dei  maestri  lombardi  è  tanto  più  palese  se  si  confronta  con  lo  stile 
di  uno  scultore  toscano  che  diede  pure,  ai  partiti  delle  pieghe,  un'  importanza  ec- 
cessiva :  voglio  dire  il  Verrocchio.  Anche  le  figure  di  questo  artista  peccano  per  un 
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esagerato  movimento  delle  stoffe,  agitate  da  ignote  scosse,  che  danno  luogo  a  pieghe 
infinitamente  contorte  e  spezzate:  ma  l'esecuzione  vi  pecca  nell'insieme,  per  la  so- 
vrabbondanza, non  nei  particolari  ;  esse  si  delineano,  si  muovono,  si  addentrano  nei 
più  ascosi  meandri  delle  stoffe  abbondanti,  ma  esaminate  una  per  una  son  felicemente 
riprodotte  in  tutte  le  loro  sinuosità,  e  sembrali  davvero  coprire  persone  vive  rive- 
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stite  di  stoffe  leggere  come  sete.  Per  gli  scultori  lombardi  invece  son  pretesto  a 
un  sapiente  e  inutile  lavorìo  dello  scalpello  che  si  addentra  eccessivamente  intorno 
alle  forme  delle  figure  quasi  sempre  un  po'  troppo  magre  e  ne  ricava  effetti  stri- 
denti di  luci  e  di  ombre,  talché,  a  prima  vista,  i  personaggi  sembrano  avvolti  in 
una  rete  a  grosse  corde.  L' effetto  non  potrebbe  esserne  più  monotono.  E  il  di- 
fetto passò  dai  Mantegazza  all'  Amadeo,  il  quale  sembrò  anzi  accrescerlo  :  sebbene 
preferisse  modellar  figure  piccole  e  quadretti  popolati  e  pieni  di  vita,  non  rinunciò 
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ad  una  sola  delle  pieghe  nervose  de'  suoi  maestri.  Nel  tondo  col  Presepio  del  Museo 
Archeologico  nel  Castello  Sforzesco  quel  difetto  assurge  al  massimo  e  non  permette 
di  godere  del  tranquillo  raccoglimento  che  certo  animerebbe  il  dolce  quadretto  nella 
sua  felice  distribuzione  delle  figure. 

Nonostante  questi  difetti  l'arto  dei  Mantegazza  non  manca  di  nobiltà  e  di  se- 


AMADEO  E  SCOLARI  :   I  CADAVERI  DEI  MARTIRI  GETTATI  SUL   ROGO  —  CATTEDRALE  DI  CREMONA. 

rietà  d' intenti.  Non  è  esatto  osservare,  come  si  vuol  ripetere  troppo  spesso,  che 
i  maestri  lombardi  del  quattrocento  furon  grandi  decoratori:  va  aggiunto  che  sep- 
per  raggiungere  più  volte  un  tal  grado  di  drammaticità  e  di  sentimento  da  far  di- 
menticare le  molte  mende  delle  forme. 

*  * 

L' influsso  dei  Mantegazza  appare  decisivo  per  la  prima  volta  in  Amadeo  in  un'o- 
pera che   si  conserva  a  Cremona.   Secondo  il  Calvi  i  padri   Olivetani  di  San  Lo- 
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renzo  gli  avrebber  dato  incarico  di  comporre  l'avello  per  le  ceneri  dei  santi  Mario 
e  Marta  e  dei  loro  figli  Audiface  ed  Abacucco.  Ma  la  notizia  è  errata  perchè 
il  S.  Lorenzo,  dalla  sua  fondazione  nel  secolo  X,  era  un'abazia  benedettina  e  gli  (  )li- 


AMADEO  :  IL  CORPO  DI  S.  MARTA  CALATO  NEL  POZZO  —  CATTEDRALE  DI  CREMONA. 


vetani  non  subentrarono  che  nell'aprile  del  1546,  cioè  64  anni  dopoché  la  cappella 
dei  martiri  era  stata  dedicata  Fu  Anconio  de'  Meli,  nobile  cremonese,  Abate  di 
S.  Lorenzo,  che  ordinò  il  lavoro  di  cui  non  potè  veder  la  fine  perchè  passò  di  questa 
vita  il  9   agosto  1479;  l'opera  fu   condotta  a  termine  per  la  munificenza  de'  suoi 


1  Vairani,  Inscriptiones  Cremonenses  universae.  Cremona,  1796,  Parte  II,  pag.  23. 
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fratelli,  che  tennero  a  gloria  di  adornare  la  loro  cappella  gentilizia  ;  lo  provano 
tutte  le  iscrizioni  raccolte  sul  luogo  dal  Yairani.  Oltre  il  mausoleo  dei  martiri  la 
cappella  conteneva  altre  statue,  fra  cui  quella  dell'abate  fondatore,  opera  forse  pur 
essa  del  nostro  Amadeo.  Che  al  monumento  dei  martiri  persiani  eseguito  dall' Amadeo 
possa  aver  preso  parte  uno  scolaro  è  probabile,  come  vedremo.  Forse  era  quel 
Magistro  Petro  da  Rondo  di  cui  è  ricordo  in  una  lettera  da  Cremona  del  18  no- 
vembre 1480  di  Guidantonio  Arcimboldi  al  Duca  di  Milano,  pubblicata  dal  Novati  l. 
L'avello  era  composto  di  un'urna  quadrangolare  sostenuta  da  colonnette  e  ornata 
di  bassorilievi  coi  fatti  di  quei  martiri.  Il  Vasari  e  altri  attribuirono  a  Geremia  da 
Cremona  il  lavoro:  il  Carrara  e  il  Cicognara  lessero  male  la  data,  rettificata  però 
dal  Mancini  nella  sua  Guida  di  Cremona.  Soppressa  la  chiesa,  la  Cattedrale  di  Cre- 
mona acquistò  gli  otto  comparti  per  ornare  i  per- 
gami, pei  quali  furon  messe  in  opera  le  colonnette 
già  nel  «  camerone  del  Cristo  »  in  San  Dome- 
nico, come  assicura  il  Picenardi  :  ma  quelle  pic- 
cole colonne  non  risultaron  bene  adatte  all'  in- 
sieme dei  ricomposti  monumenti  :. 

Quell'opera  ha  la  più  grande  importanza  nella 
storia  dell'arte  a  Cremona  dove  l'Amadeo  lasciò  una 
scuola,  come  vedremo,  della  quale  restan  tuttora 
opere  varie  sfuggite  fin  qui  all'esame  degli  studiosi. 

Dei  bassorilievi  che  ornavan  le  tombe  dei 
martiri,  otto  sono  incastrati  nei  pulpiti  della  Cat- 
tedrale ed  hanno  forma  quadrangolare:  un  altro, 
in  un  tondo,  si  conserva  nel  Museo  Archeolo- 
gico di  Milano,  nel  Castello  Sforzesco  e,  in  una 
targhetta,  porta  scritto  : 

CORP.  S.  M.  MARII 
ET  MARTHA E 

Si  sa  che  la  firma  dell'Amadeo  e  la  data 
1482  ricorrevan  ben  due  volte  nell'arca,  segno 
evidente  che  l'opera  era  tutta  o  per  la  maggior 
parte  di  sua  mano. 

Ecco  come  si  presentano  oggi,  intorno  ai  due 
pulpiti,  i  bassorilievi  con  le  istorie  dei  coniugi  Mario 
e  Marta  e  dei  figli  Audiface  ed  Abacucco  o 
Abacone,  oriundi  persiani,  che  subirono  il  martirio 
a  Roma  ai  tempi  di  Claudio  II,  sulla  via  Cornelia  3  : 

1  Francesco  Novati,  Alcuni  documenti  artistici  cremonesi  dei 
secolo  XV  (in  Arch.  Sto.  Lomb.,  A.  XIV,  188",  pag.  150). 

-  Giuseppe  Picenardi,  Guida  di  Cremona  —  Calvi,  op.  cit.  — 
Zaist,  Pittori,  scultori  ed  architetti  cremonesi,  1,32.  —  E.  Signori,  / 
monumenti  cremonesi,  fase.  3.  Il  duomo  di  Cremona,  2  voi.  Man- 
tova, tip.  Mondovi,  18/4-95  e  Merula,  Santuario  di  Cremona,  Cre- 
mona, 1627,  pag-.  49.  COLONNETTA    DI    UN  PULPITO 

3  V.  Bibliotlieca  Hagiographica  Latina,  edid.  Socii  Bollandiani,  cattedrale  di  Cremona. 
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d)  I  quattro  accusati  dinnanzi  all'imperatore  Claudio  che  è  seduto  in  trono  in 
atteggiamento  fiero  ;  nel  fondo  i  guerrieri  assistono  alla  scena. 

b)  La  condanna.  Nel  mezzo,  in  fondo,  l'imperatore  in  un  trono,  che  forma  come 
il  corpo  avanzato  di  una  fabbrica  a  logge  classiche  ;  da  un  lato  s' avanzano  i 
martiri,  legati,  la  fronte  alta  e  1'  atteggiamento  quasi  spavaldo,  noncuranti  della 
morte  che  li  attende;  dall'altro  sta  un  gruppo  di  cavalieri,  in  elegante  costume  at- 


AMADEO  :  LA  NATIVITÀ  (FRAMMENTO  DELL'ARCA  DEI  MARTIRI  DI  CREMONA  I. 
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tillato  del  quattrocento,  il  viso  incorniciato  dalle  lunghe  chiome. 

c)  I  pazienti  seminudi,  legati  a  una  colonna  d'angolo  d'un  edificio  a  logge  ar- 
chitravate, soggetti  alla  flagellazione,  dinnanzi  all'  imperatore.  La  scena  è  svolta  con 
maggior  senso  drammatico  che  l'analoga  della  tomba  Colleoni  :  sotto  i  colpi  degli 
aguzzini  i  corpi  si  contorcono  dolorosamente,  meno  quello  del  primo  piano  che  sem- 
bra un  Cristo  legato  alla  colonna,  in  fredda  posa,  ispirata  ai  ricordi  classici. 

d)  I  martiri  posti  sul  fascio  di  legna  per  esser  abbruciati,  legati  intorno  a  un 

Bruxelles,  1 900- 1  'J01 ,  II,  p.  815.  Le  spoglie  dei  martiri  furono  raccolte  dalla  pia  Felicita  che  le  tumulò  nel  proprio  po- 
dere donde  furono  trasportate  a  Santa  Pras-iedc. 
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albero,  mentre  uno  dei  carnefici  sta  raccogliendo  ai  loro  piedi  gli  sterpi  ;  un  angiolo, 
fra  le  nubi,  conforta  i  martiri  alla  morte. 
Nell'altro  pulpito  : 

e)  Il  taglio  delle  mani.  Vi  è  notevole  la  figura  del  carnefice,  che  lascia  andare 
il  colpo  con  molta  energia. 


AMADEO  :  L'ANNUNCIAZIONE  (PROVENIENTE   DALL'ARCA  DEI  MARTIRI  DI  CREMONA)  —  MUSEO  DEL  LOUVRE. 


f)  Il  taglio  della  testa  dinnanzi  a  gran  folla  di  spettatori.  Il  quadro  è  fra  i  più 
drammatici  per  varietà  degli  atteggiamenti. 

g)  I  cadaveri  buttati  sul  rogo,  mentre  uno  dei  sicari  sta  attizzando  il  fuoco, 
dinnanzi  all'  imperatore  in  trono  circondato  dai  soliti  personaggi  ;  nel  fondo  si  delinea 
un  edificio  classico. 

lì)  Il  corpo  di  S.  Marta  calato,  a  testa  in  giù,  nel  pozzo.  E  la  scena  che  pre- 
senta minore  unità.  A  destra  dello  spettatore  una  donna  col  bambino  nel  primo 
piano,  a  sinistra  un  soldato  con  le  gambe  incrociate  e  il  mento  appoggiato  alla  mano 
sembran  messi  per  riempire  la  scena  senza  prendervd  parte. 

18 
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Con  quest'opera  l'Amadeo  inizia  una  nuova  maniera,  sulla  falsariga  dei  Mante- 
gazza.  La  distanza  fra  i  bassorilievi  della  cappella  Colleoni  e  questi  è  enorme.  Evi- 
dentemente lo  stile  pieno  di  nervosità  dei  maestri  influì  moltissimo  sulla  natura 
impressionabile  del  nostro  artista.  Il  tormento  della  ricerca  naturalistica,  che  si  ma- 
nifosta  in  quei  primi  scultori  con  durezze  strane  e  non  simpatiche,  assume  in  questi 
bassorilievi  proporzioni  tali  da  confinare,  come  osserva  giustamente  il  Meyer,  con  la 
caricatura.  Ma  il  confronto  con  le  altre  opere  del  nostro  artista  non  mi  lascia  dubbio 
che  gli  si  debba  l'idea  generale  e  l'esecuzione  di  queste  sculture.  Tutt'al  più  egli 
potè  essere  coadiuvato,  per  alcuni  accessori  e  per  alcune  parti  meno  rilevanti,  nelle 
scene  del  rogo  e  della  decapitazione,  da  un  aiutante,  forse  il  Pietro  da  Rho,  che  ne 
divenne  freddo  imitatore,  come  si  vedrà  in  seguito.  Se  qualche  accenno  al  natu- 
ralismo esagerato  trovammo  già  nella  cappella  Colleoni,  come  nel  bassorilievo  della 
Flagellazione,  in  queste  scene  dei  martiri  persiani  il  desiderio  della  drammaticità  e 
della  indipendenza  dai  legami  della  tradizione  locale  ha  fatto  perder  completamente 
di  vista  allo  scultore  le  esigenze  dell'arte.  Certe  contorsioni  delle  membra  irrigidite 
in  movimenti  esagerati,  come  scosse  da  improvvise  correnti  elettriche,  certe  ecces- 
sive esilità,  specialmente  delle  gambe  arcuate,  che  sembran  zampe  di  lunghi  coleot- 
teri, attaccate  ad  anche  sporgenti  oltre  i  limiti  permessi  al  più  audace  funambulo 
(e  del  difetto  l'artista  non  seppe  più  spogliarsi),  le  forme  degli  accessori,  —  alberi  che 
sembran  coralli,  nubi  che  sembran  seghe,  tanto  appaiono  taglienti  e  uniformi  nei 
profili  a  zig-zag  —  e  sopratutto  i  partiti  di  pieghe  dure,  cartacee,  eccessivamente 
spezzate,  fanno  di  queste  sculture  le  più  esagerate  del  nostro  artista.  Gli  accenni  a 
buone  qualità  del  maestro,  che  pure  non  è  insensibile  agli  incanti  dell'arte  religiosa, 
non  mancano,  ma  son  sopraffatti  dalla  nervosità  che  lo  domina  e  gli  guasta  l'opera 
che  gli  esce  dalle  mani.  Così  certi  gruppi  di  guerrieri  appoggiati  alle  aste,  nono- 
stante le  solite  esilità  delle  gambe,  son 
belli  e  forti  e  sentiti;  alcune  figure  di  aguz- 
zini sembrano  ispirate  a  quelle  di  Mante- 
gna  degli  Eremitani  ;  i  volti,  coi  piani 
profondamente  modellati,  hanno  forza  e 
carattere;  il  gruppo  della  donna  col  bam- 
bino nudo  ai  piedi,  che  ricorda  quello 
della  Carità  della  cappella  Colleoni,  non 
manca  di  dolcezza. 

Ad  accrescere  l'illusione  degli  scorci 
e  delle  lontananze  1'  artista  anche  qui, 
come  a  Bergamo,  ha  intagliate  le  sue 
figure  su  piani  inclinati  entro  cornici  a 
strombature  :  particolarità  che  contribuisce 
a  distinguerlo  dai  Mantegazza  e  che  egli 
non  abbandonerà  più.  Le  figure  dei  primi 
piani  sono  profondamente  intagliate,  quasi 
a  tutto  tondo,  ma  i  contorni  si  delineano 
come  fogli  di  carta  sul  fondo  e  non  ton- 

AMADEO  :  LA  VISIONE  DI  S.  ANTONIO.  ..  .  ,  1_u_  1„ 
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seriazione  della  figura  umana:  altra  caratteristica  che  troveremo  in  tutte  le  opere 
successive. 

Appartengon  pure  all'Amadeo,  non  v'  ha  dubbio,  le  colonnette  a  candelabro 
reggenti  attualmente  i  baldacchini  dei  pulpiti.  Gli  ornati  a  rilievo  presentano  le  pe- 
culiarità del  nostro  scultore  :  vi  troviamo  le  solite  teste  pendenti  con  le  lunghe  cioc- 
che serpeggianti  come  nelle  antiche  Meduse,  da  cui  si  staccano  i  festoncini  a  sot- 
tili e  rare  foglie  duramente  tagliate,  e  i  fogliami  che  si  stendono  come  baccelli 
da  uno  stelo  e  i  nastri  a  pieghe  dure,  angolose,  geometriche  con  certe  estremità 
che  sembran  corna  di  lumache,  ora  a  due  punte,  ora  con  le  palline  appese  a  due 
lunghe  code. 

Un  frammento  dell'arca  dei  martiri  si  conserva,  come  notammo,  nel  Museo  Ar- 
cheologico di  Milano,  nel  Castello  Sforzesco  e  precisamente  nella  sala  destinata  alle 
opere  del  periodo  di  Amadeo  e  della  sua  scuola.  Raffigura,  in  un  tondo,  il  divin 
Bambino  adorato  dalla  Vergine  e  da  S.  Giuseppe  da  un  lato  e  da  tre  angioli  dal- 
l'altro: il  bue  e  l'asino  si  chinano  a  riscaldare  il  neonato  steso  in  terra  sull'ampio 
mantello  della  Vergine,  che  scende  in  ampie  pieghe  ;  lo  scultore  ha  delineato  nel 
fondo  un  muro  diroccato,  a  grandi  pietre  diligentemente  disposte. 

La  scena  non  manca  di  raccoglimento  e  di  unità  d'azione  felicemente  conce- 
pita, ma  i  tipi  dei  personaggi  son  volgari  e  alcune  teste  mal  costrutte;  le  solite  pieghe 
sono  esageratamente  trite,  come  di  stoffe  bagnate,  così  che  le  gambe  dell'angiolo 
e  della  Vergine  inginocchiati  appaiono  poco  naturalmente  sotto  le  vesti  :  il  tor- 
mento di  riprodurre  i  mille  giuochi  delle  pieghe  stesse  è  giunto  al  punto  che  le  gi- 
nocchia della  Madonna  sembrano  uscire  dalla  veste  come  da  due  strappi.  Anche 
queste  figure  presentano  i  colli  grossi,  taurini,  che  sono  pure  fra  le  caratteristiche 
del  nostro  scultore,  ultimo  ricordo  dell'arte  campionese. 

Altro   frammento  della  stessa  tomba   è  il   secondo  tondo,  visto  a  suo  posto 
dai  vecchi  storici  cremonesi  e  che  si  con- 
serva ora  a  Parigi,  nella  collezione  Timbal 


del  Louvre,  qui  riprodotto  insieme  al 
primo;  è  in  condizioni  migliori  di  quello 
del  Museo  di  Milano  e  conserva  tuttora 
la  corona  di  lauro  che  lo  incornicia,  mentre 
dall'analogo  del  Museo  milanese  fu  scal- 
pellato via  e  non  ne  restano  che  le  traccie. 
Il  tondo  parigino  raffigura  l' Annuncia- 
zione: la  Vergine,  presso  il  leggìo  ornato 
di  una  testa  laurata  che  ricorda  quelle 
della  Certosa  di  Pavia,  piega  il  ginocchio 
e  congiunge  le  mani  in  atto  naturale  di 
sommissione  dinnanzi  all'angiolo  che  s'a- 
vanza col  ramo  del  giglio,  seguito  da 
due  compagni.  I  tipi  son  più  corretti  e 
gentili  che  nell'altro  tondo,  ma  anche  qui 


i  difetti  propri  a  questo  momento  della 

AMADEO  :  S.  GIROLAMO. 

maniera  dell'artista,  le  pieghe  troppo  dure  cattedrale  di  cremonj 
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e  che  lasciati  troppo  delineare  il  corpo,  gli  atteggiamenti  del  corpo  che  descrivon  linee 
violenti  e  angolose,  la  gamba  destra  dell'angiolo  eccessivamente  lunga  col  piede  dal 
pollice  staccato  dalle  altre  dita,  si  notano  subito.  Il  tondo  del  Louvre  è  segnato: 

ANTO   UE  MELI1S 
I.   V,   HOCT,   ABB,  F. 

Di  un'  altra  opera  eseguita  a  Cremona  o  per  Cremona  dall'  Amadeo  riman- 
gono avanzi  importanti.  Il  2  aprile  1480  dal  Capitolo  della  Cattedrale  era  stato  dato 
incarico  di  erigere  un  monumento  a  S.  Imerio,  altro  martire,  allo  scultore  Pietro  da 
Rondo  (così  lo  chiamano  gli  storici  cremonesi  e  v'è  ragione  di  credere,  per  esigenza 
di  date,  ch'egli  sia  una  persona  diversa  da  un  Pietro  da  Rho,  anch'esso  scultore), 
che  doveva  presentare  il  disegno  e  attuarlo.  Fra  i  canonici  committenti  era  Isacco 
de  Restalli.  Ma  lo  scultore  al  quale  l'opera  era  stata  affidata  era  oppresso  da  tanto 
lavoro  che  dovette  finire  col  rinunciarvi  e  l'esecuzione  ne  fu  affidata  invece  al 
nostro  Amadeo 

Un'  altra  tomba  dedicata  a  S.  Arialdo  martire,  le  cui  spoglie  furon  trasportate 
in  Duomo  dal  canonico  Isacco  de  Restalli  nel  1484  come  assicura  il  Menila,  fu  scom- 
posta e  non  ne  rimangono  che  due  pezzi,  trasportati  recentemente  dalla  cripta  in 
cui  si  trovavano,  nella  chiesa  superiore.  Due  comparti  quadrangolari  si  vedono  in- 
castrati nel  pilone  a  sinistra  dell'aitar  maggiore,  fra  il  coro  e  il  transept  :  in  uno  è 
raffigurato  un  santo,  forse  S.  Antonio  abate  cui  appare  il  Crocifisso,  e  porta  scritto 
il  nome  del  committente  : 

1SAACH.  DE  RESTALI 

Nell'altro  è  il  S.  Girolamo  col  leone  accovacciato  in  un  antro,  su  cui  sorge  un  al- 
bero senza  foglie,  fra  i  rami  del  quale  è  il  Crocifisso  :  questo  secondo  rilievo  è  firmato  : 

.ZO.   ANTONIO   AMADEO,  F,   OPVS  I484 

Le  teste  son  modellate  con  molto  sentimento  di  naturalismo  ;  i  volti,  maceri  dai 
digiuni,  pieni  di  rughe.  Quello  del  S.  Antonio,  un  po'  deturpato  nel  naso,  riproduce 
bene  la  sorpresa  e  l'estasi  nella  bocca  semiaperta,  gli  occhi  sbarrati,  le  braccia  pie- 
gate all' indietro.  Presso  di  lui  un  altro  monaco  sporge  dal  cappuccio  la  testa  in  atto 
naturalissimo.  Il  S.  Girolamo  mostra  il  petto  nudo  ben  modellato  e  le  braccia 
e  le  mani  scarne,  ossute.  Anche  qui  l'arte  dell' Amadeo  di  questo  periodo  poco  equi- 
librato trasmoda  nelle  pieghe  tormentate,  nei  piedi  nudi  interminabili  dalle  dita 
mal  disposte,  nella  testa  del  S.  Girolamo  un  po'  grottesca  con  lunga  barba  a 
punta  nello  sforzo  della  linea  orizzontale,  come  in  un  comparto  della  fronte  del  S.  Zac- 
caria a  Venezia. 

Sotto  l'alto  pilone  corrispondente  sono  incastrati  altri  due  bassorilievi:  1'  Ecce 
homo,  ben  modellato  benché  il  ventre  sia  un  po'  troppo  grosso  e  nel  fondo  un 
edificio  classico  a  logge  architravate,  e  il  Battista  in  ginocchio  e  la  Madonna  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo. 

1  «  1481.  Si  pagano  lire  venti  imperiali  a  Maestro  Giov.  Antonio  de  Amadeis  scultore  milanese  per  paga  ili  un  bel 
quadro  di  marmo  da  mettersi  avanti  l'arca  di  S.  Imerio  in  Duomo. 

<  1484.  11  Ottobre  per  la  mercede  pattuita  di  un  quadro  di  marmo  da  lui  fatto  riceve  Giov.  Antonio  Amadei  scul- 
tor  milanese  L.  80  imperiali  ».  (Biblioteca  Com.  di  Cremona.  Libro  ms.  delle  deliberazioni  riguardanti  la  fabbrica  del 
Duomo).  Le  deliberazioni  originali,  citate  anche  nelle  vecchie  guide  della  città,  andaron  perdute.  V".  Grasselli, 
Guida  storico-sacra.  Cremona,  1818,  p.  12.  13. 
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Alla  stessa  tomba  secondo  la  tradizione  cittadina  o  a  quella  di  S.  Imerio  ap- 
partiene forse  il  bassorilievo,  ora  incastrato  alla  parete  settentrionale  interna  della 
stessa  Cattedrale:  a  questo  devono  riferirsi  probabilmente  i  pagamenti  all'Amadeo, 
di  cui  resta  il  ricordo.  Il  Santo  è  raffigurato  nel  mezzo  in  atto  di  distribuire  le 
elemosine   ai  poveri,  mentre,  dietro  di  lui,  i  monaci  stanno  ripartendo  il  grano,  che 


AMADEO:   S.  IMERIO  DISTRIBUISCE  LE  ELEMOSINE  -  CATTEDRALE  DI  CREMONA. 


vien  riposto  nei  sacchi,  e  le  stoffe  sopra  un  banco  ;  nel  fondo,  due  tavole  raccol- 
gono i  poveri  a  mensa.  La  scena  è  raffigurata  nel  cortile  di  un  convento  a  mezzo  di- 
roccato di  pretto  stile  lombardo  della  Rinascenza.  Sarebbe  difficile  trovare  una  com- 
posizione della  stessa  scuola  così  interessante  ed  aneddotica  al  par  di  questa.  Qui 
tutto  rivela  palesemente  l'arte  dell'  Amadeo  co'  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti.  Tutto 
è  suo  compresi  i  più  piccoli  particolari  :  le  pieghe  cartacee  e  aderenti  alle  membra, 
i  tipi 'rudi,  taglienti,  nella  ricerca  del  naturalismo,  i  colli  taurini,  le  teste  tondeggianti 
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della  donna  col  bambino  noi  primo  piano,  di  proporzioni  piccolissime  ed  errate, 
che  nei  tipi  paffuti  e  nei  colli  a  mo'  di  cilindri  ricordano  ancora  la  tradizione  cara- 
pionese,  le  teste  d'angioli  lungo  chiomate  come  nella  facciata  della  Certosa,  i  piedi 


MANIERA  DELL'AMADEO  :  GESÙ  TKOVATO  DAI  GENITORI,  FRA  S.  ROCCO  E  S.  SEBASTIANO. 
MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  MILANO. 


nudi  dal  pollice  troppo  grosso  e  staccato,  perfino  l'edificio  del  fondo  e  in  cui  le 
colonne  istoriate  del  corpo  di  mezzo  che  s'avanza  sono  ornate  a  piccolissimo  rilievo 
con  putti  nudi  che  si  tengon  per  mano  e,  sopra  ad  essi,  di  festoncini  di  perline  da 
cui  si  staccano  le  solite  teste  di  Meduse  stranamente  eseguite,  sì  che  sembran  d' In- 
diani ornati  di  penne.  E  anche  qui  troviam  certi   atteggiamenti  esagerati  che  alla 
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natura  nervosa  dell'  artista  dovevan  sembrar  naturali,  come  il  paggio  dietro  il  santo, 
dall'anca  troppo  sporgente,  i  tre  poveri  inginocchiati  del  primo  piano,  dei  quali  le 
gambe  descrivono  un  angolo  ottuso  ch'è  una  contorsione,  le  figure  del  fondo  con 
la  testa  fra  le  mani,  in  atto  fra  la  stanchezza  e  il  dolore. 

Ma  nel  complesso  l'altorilievo  mostra  un  sensibile  miglioramento  nello  stile  del- 
l'artista, dopo  le  esagerazioni  della  tecnica  nei  rilievi  del   pulpito.   Manca  ancora  il 
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senso  giusto  delle  proporzioni  e  i  varii  gruppi  non  sono  sufficientemente  delineati 
nel  quadro  generale:  ma  lo  scopo  principale  è  raggiunto  così  che  la  figura  del  santo, 
volutamente  più  alta  delle  circostanti,  domina  bene  fra  le  scene  di  pietà  che  gli  si 
svolgono  intorno  e  il  quadro  s'  impone  per  la  vivacità  e  il  sentimento  cristiano. 

Il  confronto  con  questo  bassorilievo  permette  di  ascrivere  alla  maniera  dell'A- 
madeo  altri  due  Lavori  conservati  nella  raccolta  del  Museo  Archeologico  nel  Castello 
Sforzesco.  L'uno  raffigura  il  piccolo  Gesù  ritrovato  dalla  Vergine  e  da  S.  Giuseppe: 
la  scena,  ripetuta  in  modo  assolutamente  identico  in  una  delle  tombe  Borromee,  che 
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esamineremo  più  innanzi,  è  rappresentata  sotto  una  specie  di  pronao  che  sporge  da 
un  grande  edificio  classico:  ai  lati,  e  fuor  del  pronao,  sono  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano  ; 
nello  zoccolo  è  un  bassorilievo  con  un  gruppo  d'angioletti  cantanti.  Il  motivo  archi- 
tettonico che  serve  di  sfondo  alla  scena  è  lo  stesso  che  si  vede  nella  scultura  descrìtta 
col  santo  che  distribuisce  le  elemosine,  con  le  medesime  logge  sovrapposte,  ugualmente 
ideate.  L'esecuzione  è  piuttosto  sommaria  e  1'  artista,  per  brevità,  ha  abbandonato 
qui  l'eccessivo  piegar  dei  panni,  accontentandosi  di  un  panneggiar  largo  e  naturale, 
come  già  in  alcune  parti  del  bassorilievo  del  S.  Imerio:  ma  derivan  dai  suoi  tipi, 
specialmente  il  gruppo  del  putto  dal  collo  taurino  che  si  sporge  ad  abbracciare  la 
madre  e  i  putti  grassocci,  quasi  erculei,  dello  zoccolo.  L' esecuzione  un  po'  som- 
maria di  questo  bassorilievo  lascierebbe  credere  tuttavia  che  o  il  lavoro  non  fu  condotto 


a  termine  completamente  (i  putti  dello  zoccolo  sono  in  uno  stato  quasi  d'abbozzo)  o 
che  un  aiutante  dell'Amadeo  tradusse  come  potè  un  concetto  del  maestro. 

Nella  stessa  raccolta  un  tabernacoletto  raffigurante  S.  Sebastiano  o  Cristo  fla- 
gellato entro  una  nicchia,  fiancheggiata  da  due  colonne  ioniche  reggenti  un  timpano 
che  s'orna  di  una  testa  di  tipo  classico,  può  appartenere  al  periodo  d'attività  dell'ar- 
tista che  stiamo  esaminando.  L'  affinità  fra  il  S.  Sebastiano  che  assiste  alla  scena 
del  ritrovamento  del  Gesù  e  questo  è  grande,  specialmente  nelle  teste  in  entrambi  i 
bassorilievi,  incorniciate  da  chiome  fluenti,  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  la  bocca  schiusa 
al  lamento,  le  vene  del  collo  gonfie  e  le  ossa  scapolari  assai  pronunciate.  La  testa 
nel  timpano  nel  tabernacoletto,  scarna  e  piena  di  naturalismo  coi  caratteristici  ten- 
dini del  collo  disposti  a  punta  in  basso  come  una  V,  ha  caratteri  addirittura  di  identi- 
cità con  le  altre  dell'Amadeo  e  specialmente  con  quelle,  pure  ornamentali,  del  fron- 
tone e  delle  antefisse  dei  palazzi  nel  fondo  della  scena  della  Flagellazione  nel  mo- 
numento Colleoni. 

Appartengono  a  questo  momento  dell'attività  del  nostro  artista  due  tondi  del 
Museo  stesso,  di   carattere  decorativo,  che  ornavano  già  i  triangoli  mistilinei  della 
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chiesa  di  Vedano,  con  l'angelo  nell'uno  e  l'Annunciata  nell'altro,  che  ripetono  i  tipi 
e  la  tecnica  soliti  e  un  frammento  di  bassorilievo  in  marmo  (attualmente  di  32 
cm.  X  32'  m  questa  stessa  raccolta,  regalato  da  Giuseppe  Bertini  e  già  illu- 
strato dal  prof.  G.  Carotti  Son  due  figure  con  un  ginocchio  in  terra  quasi  di 
fronte  l'ima   all'altra   e  rappresentan   forse,   come    notò   Gustavo   Frizzoni.  Caino 
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ed  Abele  che  sacrificano  a  Dio.  Infatti  il  primo  ha  capelli  e  barba  incolti,  tiene  in 
mano  l'offerta  delle  spighe  di  frumento  e  si  rivolge,  in  atto  timoroso,  verso  l'alto; 
Abele,  del  quale  andò  perduta  la  testa,  tiene  un  agnellino  fra  le  mani.  Il  Carotti 
notò  giustamente  l'affinità  che  passa  fra  questo  frammento  e  le  sculture  dell' Amadeo 
del  periodo  Cremonese:  l'opera  è  sua  senza  alcun  dubbio.  Il  muover  dei  panni  di- 
sposti nel  solito  modo,  le  dita  lunghe,  la  forma  dei  piedi,  l'angolosità  delle  membra 
e  tuttavia  il  senso  di  naturalismo  forte  si  ripetono  anche  qui.  La  figura  dalle  chiome 
incolte  è  una  vecchia  conoscenza  nel  repertorio  del  nostro  artista  e  la  caratteristica 

1  G.  Carotti,  Relazione  sulle  antichità  entrale  nel  Museo  Patrio  di  Archeologia  in  Milano  nel  1S96. 
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non  dipende  dal  desiderio  dello  scultore  di  raffigurare  «  un  tipo  d'  uomo  primitivo  e 
d'indole  selvaggia  >,  come  notò  il  Carotti,  ma  rappresenta  un  tipo  prediletto  dell'ar- 
tista, imbevuto  di  tendenze  naturalistiche.  Lo  troviamo  nel  gruppo  dei  ladroni  spinti 
innanzi  dai  soldati  nella  salita  al  Calvario  del  monumento  Colleoni,  nel  dileggia- 
tore di  Gesù  in  uno  dei  bassorilievi  della  fonte  della  Certosa,  nei  medaglioni  dello 
zoccolo  e  altrove  ;  il  tipo  deriva  direttamente  dall'arte  dei  Mantegazza  che  l'avevan 
riprodotto  nella  Pietà,  nella  lunetta  della  porta  che  immette  al  chiostrino  nella  Cer- 
tosa pavese,  nell'Adamo  della  creazione  di  Eva  dell'antico  basamento  di  S.  Satiro. 

Un  piccolo  bassorilievo  rettangolare  nello  stesso  Museo  con  la  figura  di  San 
Cristoforo  sembra  piuttosto  opera  del  nostro  scultore  che  di  qualche  seguace.  Il 
santo,  alto  e  ossuto,  tiene  un  lungo  tronco  d'albero  impugnato  nella  sinistra  e  sul 
fianco  appoggia  la  destra  a  sostenere  sulla  spalla  il  piccolo  Gesù.  11  braccio  destro 
del  santo  è  troppo  grosso  e  corto,  ma  dalla  lunga  figura  spira  una  rudezza  e  una 
forza  che  contrastano,  con  fine  senso  d'arte,  con  la  grazia  biricchina  del  fanciullo» 
che  sembra  un  genietto  dell'antichità. 


IL  CHIOSTRO  PICCOLO   DELLA  CERTOSA. 


IV. 


//  tiburio  del  Duomo  di  Milano  e  l'intervento  dell' Amadeo  —  L'Amadeo  e  la  fabbrica  dell'Ospedale 
Maggiore  —  I  lavori  della  facciata  della  chiesa  nella  Certosa  dì  Pavia  dopo  il  1491  —  Nuovi 
documenti  su  V Amadeo  a  Pavia  —  Le  sculture  del  basamento  nella  fronte  della  Certosa. 


ICORDIAMO  l'opera  dell'Amadeo  in  prò'  del  Duomo  di  Milano:  opera 
attiva,  intelligente,  intorno  a  cui  s'impernia  la  più  geniale  creazione  del 
quattrocento  in  favore  del  grandioso  monumento,  voglio  dire  il  tiburio. 
Abbiam  veduto  dianzi  come  il  nostro  artista  lavorasse,  nel  Duomo,  per 
ornare  la  cappella  innalzata  a  cura  del  Duca.  Il  7  gennaio  del  1481, 
in  un  momento  di  ristagno  nei  lavori  della  grande  fabbrica,  i  deputati  alla  fabbrica 
stessa  venivan  sollecitati  dal  Duca  a  scegliere  fra  Gio.  Antonio  Amadeo  cnius  in- 
geninm  plarinwm  cxtollitnr  e  Giovanni  da  Lodi,  il  successore  a  Guiniforte  Solari 
defunto,  in  qualità  di  architetto  '.  Ma  pochi  giorni  dopo  il  Duca,  per  troncare  le 
tergiversazioni,  nominava  l'Amadeo  a  quell'ufficio  e  Pietro  Antonio  Solari  ad  architetto 
dell'Ospedale  Maggiore.  Nel  documento  è  detto  che  Guiniforte  filiam  Jdhannì  A?t- 
tonio  Amadeo  architecto  et  scnlptori  eccellenti  matrimonio  coniunxit.  E  il  solo  ac- 
cenno alla  moglie  dell'Amadeo,  della  quale  non  è  dato  conoscere  il  nome  \  L'atto 
energico  del  Duca  valse  a  far  riprendere  i  lavori  con  qualche  alacrità,  specialmente  per 
la  erezione  del  tiburio.  Per  sostenere  il  peso  della  cupola  e  della  guglia,  fin  dal  1390 
si  era  deciso  di  ingrossare  i  quattro  piloni  della  crociera  :  ingrossamento  che,  eseguito 
infatti,  non  fu  ritenuto  sufficiente  dieci  anni  dopo  dall'architetto  Mignot  di  Parigi 
alla  solidità  dell'immane  peso  destinato  a  gravitargli  sopra.  Le  discussioni  eran  state 
molte  e  contribuiron  certo  a  ritardare  i  lavori  e  si  riaccesero  al  tempo  dell'Amadeo, 
dopo  che  i  lavori  eran  stati  iniziati  da  tempo. 

1  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Missive  ducali,  n.  152,  in  Archivio  Storico  Lombardo,  A.  V,  pa<*.  691. 
1  Annali,  Voi.  Ili,  12  gennaio  1481. 
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Si  pensò  al  consiglio  di  qualche  maestro  d'oltr' Alpe  e  si  ricorse,  per  aiuto,  alla 
Germania,  gran  focolare  di  costruttori  dotti  nelle  regole  della  statica  applicata  alle 
guglie  e  alle  torri  ergentisi  ardite  sulle  cattedrali.  Il  maestro  venne  e  fu  Giovanni 
Nexemperger   di   Gratz  che,  prudentemente,    condusse  seco   alcuni   altri  maestri 


T 


TIBURIO  DEL  DUOMO  DI  MILANO. 


suoi  connazionali.  Ma  le  gelosie  di  mestiere,  il  diverso  modo  d'intender  la  questione 
e  qualche  errore  commesso  dal  Nexemperger  e  di  cui  fan  cenno  gli  Annali  riac- 
cesero vivaci  le  discussioni  e  il  maestro  tedesco  se  ne  andò,  co'  suoi,  senza  aver 
fatto  nulla.  I  fabbricieri  e  il  Duca  si  rivolsero  allora  ai  toscani,  poscia  ai  lombardi  ; 
e  chiamarono  a  dare  il  loro  parere  gli  architetti  più  famosi  dell'epoca  :   Luca  Fan- 
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celli,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  Bramante,  Alessio  Arcense  bergamasco,  allora 
ai  servizi  della  Repubblica  di  Venezia,  Leonardo  da  Vinci  '. 

Quest'ultimo  consigliava  di  prendere  ad  esempio,  nella  costruzione  del  tiburio, 
l'abazia  di  Chiaravalle:  concetto  che  fa  schierare  l'artista  fra  quelli  che  s'attenevano 


TIBURIO  DEL  DUOMO   DI  MILANO  —  INTERNO. 


alla  tradizione  lombarda  di  preferenza  che  alle  leggi  nordiche.  E  il  progetto  di  lui  a 
prò'  della  risoluzione  dell'importante  problema  vuol  vedersi  in  alcuni  disegni  del  Co- 
dice Atlantico  della  Biblioteca  Ambrosiana,  nuovamente  studiati  di  recente  dall'arch. 
Luca  Beltrami  8  :  progetto  tutto  ad  archi  di  scarico,  ad  archi  intrecciati  e  a  rincalzi, 

1  F.  Malagdzzi  Valeri,  //  Duomo  di  Milano  nel  quattrocento,  in  Repertorinm  fur  Kunstwissenschaft,  1901. 

2  Luca  Beltrami,  Leonardo  da  Vinci  negli  studi  per  ti  tiburio  della  Cattedrale  di  Milano.  Milano,  Tip.  Alle- 
gretti, 1903,  con  ili. 
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formati  di  pezzi  di  pietra  connessi  a  dente  fra  loro  E  la  tradizione  lombarda  ap- 
poggiata da  Leonardo,  che  tendeva  a  dare  prevalente  importanza  al  monumento 
sull'incontro  delle  due  navate,  anziché  sulla  fronte,  finì  col  prevalere,  quando  final- 
mente furon  nominati,  il  13  aprile  1490  e  riconfermati  il  successivo  1  luglio,  Gio. 
Antonio  Amadeo  e  Gian  Giacomo  Dolcebono  architetti  (architectos  sen  inginierios) 
della  fabbrica  per  compiere  il  tiburio,  con  l'assegno  mensile  di  16  fiorini  per  ciascuno. 
Di  una  breve  assenza  dell'Amadeo  sul  lago  di  Como  nel  giugno,  per  impresa  de  yion 
picol  momento  che  non  saprei  precisare,  ma  che  si  riferiva  probabilmente  a  scoli 
d'acque,  fa  cenno  questa  lettera  del  segretario  ducale  Bartolomeo  Calco  a  Lodovico 
il  Moro  : 

111 . m 0  S.re  mio  observan.mo.  Se  è  facto  intendere  alli  deputati  de  la  fabrica 
del  Domo  qui,  et  così  al  R.mo  mons.re  l'arcivescovo,  quale  pare  habia  tolto  precipua 
cura  de  far  trovare  qualche  forma  alla  perfectione  del  Tiburio,  quanto  V.a  Ex.tia  me 
ha  scripto  aciò  operi  che  '1  Ingeniero  Senexe  venga  ad  vedere  la  fabrica  de  la  chiesa 
mazore  lì;  hano  resposto  essere  già  alcuni  dì  ch'epso  Ingeniero  ha  principiato  uno 
modello  del  dicto  Tiburio,  el  quale  desiderano  molto  sia  finito  inanti  se  mova  de 
Milano,  tanto  che  la  fantasia  li  serve  bene,  et  etiam  perchè  se  possa  presto  vedere 
quello  se  possa  sperare  de  lui,  che  tengono  per  fermo  non  passarà  octo  giorni,  poso 
(sic)  qual  termino  poterà  poi  venire  a  suo  piacere:  et  quando  etiam  finisse  più 
presto  el  dicto  modello  se  porria  partire,  et  così  pregano  V.a  Ex.tia  sia  contenta. 
Havendo  significato  el  medesmo  al  Ingeniero,  me  ha  resposto  in  conformità  de  quello 
hano  dicto  li  predicti  monsignore  et  fabriceri,  non  dimeno  che  lui  da  omne  hora  è  apa- 
rechiato  exequire  la  voluntà  de  V.a  S.a  Magistro  Leonardo  Fiorentino  me  ha  dicto 
sarà  sempre  aparecchiato  omne  volta  sij  rechiesto;  sichè  corno  se  invij  el  Senese 
venerà  anchora  lui.  Magistro  Jo.  Antonio  Amadeo  dubito  non  li  poterà  essere, 
perchè  se  ritrova  sul  laco  de  Como,  per  impresa  de  non  picol  momento  ;  non  dimeno 
quando  V.a  Ex.tia  volesse  omnino  che '1  lì  fusse,  se  poterà  scriverli  che '1  venga.  Ri- 
commandandome  a  quella  de  continuo,  Mediolani  10  Junij  1490. 

Servitor  Bartholomeus  Chalcus 
(A  tergo:)  Ill.mo  Principi  et  Ex.mo  Domino  mini  observan.mo  Domino  Duci  Barij  etc. 
Cito  >  \ 

Ma  alla  fine  del  luglio  l'Amadeo  era  ancora  a  Milano  (dove  aveva  preso  stanza! 
pei  lavori  del  tiburio  insieme  al  Dolcebono  e  a  Francesco  Martini  da  Siena. 

E  il  9  settembre  i  due  architetti  della  fabbrica  potevan  dichiarare  che,  visto  il 
risultato  dei  loro  studi  e  dei  lavori  preparatorii,  si  poteva  iniziare  la  costruzione  della 
cupola. 

I  lavori  a  ciò  non  dovettero  esser  pochi  anche  per  rifare  il  già  fatto,  se  Luca 
Fancelli  aveva  scritto  a  Lorenzo  il  Magnifico  :  «  la  cupola  del  Duomo  qui  par  che 
minava  donde  si  è  disfatta  e  vassi  investigando  di  rifarla.  E  per  essere  questo  edi- 
ficio senza  ossa  e  senza  misura,  non  senza  difficultà  vi  si  provederà  j  3. 

1  Camillo  Boito,  //  Duomo  di  pillano.  Milano,  Marchi,  1S89. 
s  Ardi.  cit.  -  Comuni  -  Duomo  di  Milano. 

a  Willelmo  Bkaghirolli,  Luca  Fancelli  scultore,  architetto  e  idraulico  del  secolo  XV,  con  documenti  (in  Ar- 
chivio Storico  Lombardo,  Anno  [II), 
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Contrariamente  a  quanto  si  credeva,  i  lavori  s'iniziarono  e  proseguirono  alacre- 
mente. 

Ce  ne  assicura  questa  lettera  ducale  : 

<  Messer  Bartolomeo.  Per  l'inclusa  de  li  deputati  de  la  fabrica  vui  vedereti 
l'ordine  dato  circa  li  Magistri  del  tugurio  et  ancora  quello  scriveno  de  magistro  Zo. 
Antonio  Amadeo.  L'ordine  ne  piace  et  così  che  magistro  Joanne  Antonio  attenda  a 
l'impresa  sua  nè  se  abbia  alcuno  absentare  se  per  nui  o  per  vui  non   siano  richiesti 
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per  qualchi  bisogni  de  la  Corte,  però  adversireti  a  questo  prendendone  cura.  Ex 
Cornario  xvi  Julij  1492. 

Ludovicus  Maria  Sfortia  etc. 

(Fuori:)  Equiti  amico  nostro  carissimo  Bartholameo  Chalco  ducali  segretari  Medio- 
lani  i  '. 

L'intervento  dell' Amadeo  fu  utile  perchè,  dopo  che  il  9  novembre  1490  egli  e 
Gian  Giacomo  Dolcebono  ebber  dichiarato  che,  visto  il  risultato  dei  loro  studi  e  dei 
lavori  preparatorii  si  poteva  iniziare  la  costruzione,  l'opera  incominciò  gallar damente, 
come  assicurano  i  documenti  del  tempo.  La  prima  pietra  era  stata  messa  l'ii  no- 
vembre a  lande  de  Dio  et  de  nostra  Dona  e  i  lavori  furono  intrapresi  con  slancio 
di  operai  e  di  fabbricieri.  Due  anni  dopo  l'opera  era  già  a  buon  punto  e  vi  si  ado- 
perava il  materiale  necessario  anche  sfruttando  gli  avanzi  di  vecchie  costruzioni. 

Qualche  anno  dopo  si  era  già   in  grado  di  provvedere  all'ornamentazione  del 


1  Arch.  cit.  -  Vicende  di  Comuni  -  Duomo  di  Milano. 


F.  Malaguzzi  Valeri 


tiburio  e  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo  ornava  le  statue  di  Sant'Ambrogio,  San- 
t'Agostino, San  Gregorio.  Nell'aprile  del  1501  l'Amadeo  si  recava  a  Bergamo  e  in 
Valcamonica  a  fare  acquisto  di  ferro  grosso  per  le  catene.  Le  discussioni  e  i  dubbi 
rinacquero  quando  si  trattò  di  erigere  la  guglia  sovrastante  al  tiburio.  Un  modello 
fatto  dall' Amadeo  era  stato  censurato  dal  Gobbo  e  da  Andrea  Fusina.  Benché  i  fab- 
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bricieri  avessero  molta  fiducia  nel  loro  architetto,  al  quale  commisero  gli  addobbi  in 
onore  di  Luigi  XII  dopo  la  battaglia  vinta  sui  Veneziani  nel  1509,  quella  volta  i 
lavori  furon  sospesi  e  l'artista  non  potè  veder  finita  l'opera  grandiosa;  nel  15 14  1 
Deputati,  riconoscendo  la  necessità  della  continua  presenza  dell'architetto,  concessero 
a  lui  e  alla  moglie  un'  abitazione  nei  locali  attigui  al  Camposanto,  dietro  il  Duomo. 

È  interessante  vedere  come  il  Cesariano  rappresenta  questa  parte  della  fabbrica 
nei  disegni  uniti  alla  sua  traduzione  dei  dieci  libri  di  Vitruvio  sulla  architettura  :  ma 
tale  iconografia,  come  osserva  il  Boito,  non  era  probabilmente  altro  che  lo  sfogo  di 
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un'opinione  sua  personale.  Egli  credeva  che  il  tiburio  si  dovesse  alzare  sopra  la 
pianta  quadrata,  con  quattro  finestroni,  uno  per  lato,  e  con  la  vòlta  a  crociera  ;  in 
una  delle  due  tavole  della  sezione  del  tempio  presenta  a  parte  il  disegno  del  tiburio 
ottagono,  che  era  già  condotto  molto  innanzi  nella  costruzione,  scrivendovi  accanto 
una  nota  di  biasimo  e  mostrando  di  seguire  l'opinione  espressa  nella  nota  relazione 
del  Bramante.  La  cima  amatissima  fu  eseguita  più  tardi.  Un'  incisione  del  1735  mostra 
ancora  il  tiburio  limitato  alla  cornice  del  tamburo  propriamente  detto,  a  pena  sopra 


i  serragli  delle  otto  finestre  e  sotto  al  parapetto  :  una  tettoia  provvisoria  riparava, 
all'interno,  la  cupola  e  dei  quattro  gugliotti  non  v'era  che  quello  dell' Amadeo,  prov- 
visto persino  della  bandieruola  sulle  statuette  di  coronamento. 

Le  discussioni  rinacquero:  nel  1738  si  controllava  se  i  muri  del  tamburo  ottagonale 
eran  sufficienti  a  reggere  il  peso  della  futura  guglia,  ma  finalmente  nel  1750  il  mo- 
dello di  questa,  ideato  da  Francesco  Croce,  coadiuvato  da  altri,  venne  approvato  ;  e 
sul  tamburo  ottagono  sorse  finalmente  l'estremo  ardimento  d'archi  rampanti,  di  terrazzi, 
di  pinacoli,  di  trafori,  di  fiorami,  nei  quali  aleggia  ancora  un  soffio  dell'arte  e  del- 
l'entusiasmo dei  costruttori  antichi.  Ma  i  forti  venti  e  gli  scoppi  delle  artiglierie  scuo- 
tevano la  elegante  compagine  così  che  per  un  momento  si  pensò  a  demolirla,  dal 


20 
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piano  del  tamburo  in  su  e  a  rifarla  più  solida.  Spettò  al  conte  Ambrogio  Nava,  nel 
1844,  vincere  le  tergiversazioni  e  finire  l'audace  lavoro,  dopo  tanti  secoli  da  che 
era  stato  progettato. 

Come  osserva  il  Beltrami,  era  la  tradizione  dei  Solari  che,  coll'Amadeo,  aveva 
ripreso  il  sopravvento:   il  concetto  adottato  da   Guiniforte  Solari   pel  tiburio  della 
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Certosa  di  Pavia  deve  avere  ispirato  all'Amadeo  un  analogo  partito  costruttivo  pel 
massimo  tempio  di  Milano. 

Il  tiburio  della  Certosa  presenta  una  cupola  ottagonale  impiantata  sopra  una 
galleria  anch'essa  ottagona,  a  colonnine  ed  archi,  mentre  il  collegamento  fra  l'im- 
pianto quadrato  e  l'ottagonale  è  ottenuto,  in  ognuno  degli  angoli,  mediante  una  serie 
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di  archi  decrescenti,  il  minore  dei  quali  corrisponde  a  un  contorno  circolare  che  rac- 
chiude il  busto  di  uno  dei  quattro  dottori;  partito  che  si  aveva  già  nella  vecchia 
abbazia  di  Chiaravalle  milanese  e  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio.  E  verosimilmente, 
come  rileva  il  Beltrami,  il  Solari  aveva  in  animo  di  provvedere  la  imposta  del 
tiburio  dello  stesso  Duomo  di  Milano  con  una  galleria  ad  archi,  come  già  era 
stato  deciso  di  fare  nella  Certosa:   si  spiegherebbe  così  la  fornitura  delle  colonne 
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in  marmo  prò  Ubar  io,  ricordata  per  l'anno 
1474.  Guiniforte  Solari  aveva  portato  a 
compimento  nel  14 So  la  zona  inferiore 
del  tiburio  :  i  busti  dei  dottori  erano  a 
posto  nei  pennacchi  ed  una  galleria  otta- 
gonale a  colonne  avrebbe  formata  la  im- 
posta della  vòlta.  Fu  appunto  il  dubbio 
sulla  resistenza  dogli  archi  a  sesto  acuto 
sottostanti  al  tiburio  che  richiese  l'inter- 
vento del  Nexemperger  e  ne  derivò  il  pro- 
posito di  riportare  una  parte  del  peso 
su  gli  archi  ed  i  piloni  circostanti  al  tibu- 
rio :  proposito  a  cui  si  associò  Leonardo  da 
Vinci  stesso,  studiando  speciali  provvedi- 
menti di  archi  di  contro  spinta  e  apposite 
combinazioni  nei  giunti  delle  pietre.  «  L'or- 
ganismo costruttivo  del  Duomo  mal  si 
prestava  però  alla  introduzione  di  nuovi 
elementi  sia  statici  che  decorativi,  di  modo 
che  la  stessa  razionale  sua  semplicità  valse  a  ricondurre  il  tema  al  vero  suo  ter- 
mine, quello  della  trasmissione  normale  di  tutto  il  peso  del  tiburio  sui  quattro  piloni 
sottostanti,  atti  per  sè  stessi  a  reggerne  il  peso,  senza  obbligare  i  piloni  e  gli  archi 
attigui  ad  una  funzione  eccedente  quella  del  normale  e  reciproco  rinforzo  fra  le 
varie  parti  d'una  medesima  struttura.  Vi  era  però  sempre  la  esilità  degli  archi  a 
sesto  acuto,  la  quale,  per  coloro  che 
non  erano  famigliari  colla  struttura 
dell'edificio,  doveva  apparire  insuf- 
ficiente per  l'ufficio  che  le  era  as- 
segnato :  ed  ecco  intervenire  il  Mar- 
tini col  parere  di  scaricare  il  peso  di 
quegli  archi,  mediante  quattro  altri 
arconi  a  tutto  sesto,  i  quali,  ve- 
nendo a  corrispondere  colle  pareti 
interne  del  tiburio  in  vista,  erano  da 
costrurre  in  marmo,  e  dovendo  intac- 
care i  pennacchi  avrebbero  trovato 
un  intralcio  nei  quattro  tondi  con- 
tenenti i  busti  dei  dottori  »  *.  Ma  a 
pena  partito  l'architetto  senese,  l'A- 
madeo,  famigliare  all'organismo  del 
Duomo,  concesse  maggior  campo  alle 
tradizioni  locali,  persuaso  che  la  mag- 
gior parte  del  tiburio  ottagonale,  in 
luogo  di  gravare  su  gli  archi  a  sesto 

1  Heltrami,  op.  cit. 
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acuto,  sarebbe  stata  sopportata 
dai  quattro  archi  a  tutto  sesto 
in  sarizzo,  che  verosimilmente 
il  Solari  aveva  già  innalzati  a 
somiglianza  degli  archi  in  mu- 
ratura del  tiburio  della  Cer- 
tosa. Così  l'Amadeo  avrebbe 
omessi  i  quattro  grandi  archi 
a  tutto  sesto  in  marmo,  senza 
scomporre  di  conseguenza  la 
parte  del  tiburio  già  eretta  al 
di  sopra  delle  arcate  a  sesto 
acuto,  nè  manomettere  i  pen- 


taroa  sforzesca  nel  basamento  della  certosa.  nacchi  e  le  loro  decorazioni 

scolpite.  L'  esame  dei  docu- 
menti e  del  monumento  lascia  credere  che  le  cose  siano  appunto  corse  nel  modo 
descritto:  ciò  che  contribuisce  a  lasciare  al  Solari  il  merito  principale  della  ri- 
soluzione dell'importante  quesito,  della  costruzione  del  tiburio,  attuato  poi  in  modo 
più  consentaneo  alla  semplicità  dello  stile  dell'edificio  dall' Amadeo,  che  è  del  Solari 
il  vero  continuatore 


Anche  a  prò'  della  grande  fabbrica  dell'Ospedale  Maggiore  il  nostro  artista  prestò 
l'opera  sua  preziosa. 

Come  è  noto,  l'edificio,  che  ora 
consta  di  tre  corpi  distinti  con  carat- 
teri proprii,  era  stato  iniziato  mercè 
la  liberalità  del  duca  Francesco  Sforza 
sotto  la  direzione  di  Antonio  Averu- 
lino  da  Firenze  detto  il  Filarete,  nel 
1456.  Secondo  il  progetto  di  questo 
artista  il  fabbricato  doveva  esser  co- 
stituito da  due  corpi  distinti,  ciascuno 
di  una  lunghezza  nella  fronte  di  brac- 
cia 160,  divisi  da  una  corte  larga  80 
(sull'area  di  parte  dell'  attuale  cortile 
maggiore),  che  racchiudeva  nel  mezzo 
la  chiesa.  Solamente  una  parte  dell'e- 
dificio fu  compiuta  secondo  il  disegno 
del  Filarete  ;  la  restante  fu  eseguita, 
con  varianti  sul  primitivo  progetto, 
solamente  nel  1624,  quando,  per  di- 
sposizione di  un  benefattore,  Giovanni 

1  Pietro  Canetta,  L'Ospedale  Maggiore  di  Mi- 
lano e  i  suoi  benefattori.  Milano,  Tip.  Sociale,  1880.  MEDAGLIONE  DELLA  CERTOSA. 
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Pietro  Carcano,  fu  eretto  il  secondo  dei 
tre  corpi.  Le  gravi  spese  occorrenti  per 
dare  esecuzione  al  progetto  del  Filarete 
consigliarono  a  limitare  il  fabbricato  alla 
prima  parte  del  disegno  originale  e  cioè 
al  primo  corpo  verso  la  chiesa  di  S.  Na- 
zaro,  con  sole  quattro  grandi  infermerie 
disposte  in  forma  di  croce.  Per  quasi  un 
decennio  i  lavori  continuarono,  a  quanto  può 
rilevarsi  dai  libri  mastri  dell'Ospedale,  con 
sufficiente  alacrità  ;  ma  nel  1465  il  Filarete, 
che  era  in  credito  de'  suoi  salari  verso 
l'Ospedale,  abbandonò  la  direzione  dei  la- 
vori e  gli  successe  Guiniforte  Solari  col 
salario  di  3  fiorini  al  mese.  La  mancanza 
di  mezzi  impedì  che  i  lavori  proseguissero 
sollecitamente.  Il  Duca,  dopo  aver  dato  il 
palazzo  e  le  case  annesse,  accordava  pri- 
vilegi per  le  esenzioni  di  terre  e  di  dazi, 
e  forse  anche  veniva  in  aiuto  con  elargi- 
zioni in  denaro  ;  ma  le  difficoltà  finanziarie 
aumentavano  e  non  di  raro  si  dovevan  so- 
spendere i  lavori  e  far  aspettare  le  mercedi  agli  operai.  I  lasciti  dei  cittadini  porta- 
rono qualche  aiuto  aila  fabbrica,  che  nel  1493,  quando  il  nostro  Amadeo  fu  invitato 
a  scolpire  in  pietra  d'Angera  due  figure  di  Sant'Ambrogio  e  di  San  Giuseppe,  pro- 
seguiva lentamente  '.  Dal  1481  al  1495  l'Amadeo,  allora  al  servizio  della  fabbrica 
del  Duomo,  fu  nominato  architetto  dell'Ospedale  in  aiuto  ad  altri  due,  dei  quali  uno 
si  sa  che  era  Guini- 
forte Solari. 

La  ordinazione 
capitolare  del  20  mar- 
zo 1495  nota: 

«  Providere  vo- 
lontes  (deputati)  quod 
aedificia  quae  fienda 
sunt  in  hoc  Hospitali 
Magno  s  i  n  e  errore 
et  debito  modo  perfi- 
ciantur  ne  ob  mor- 
tem  magistri  Ambrosii 
de  Rosate  qui  ad  ple- 
num de  operis  erat 
instructus  aliqualiter 

1  Mastro  dell'Ospedale,  1493. 
foglio  355.  VENEZIA  —  MENSA  DELL'ALTARE  DI  S.  PAOLO  IN   S.  MARCO. 
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errentur  vel  non  ducantur  ad  cle- 
bitum  et  perfectum  finem  et  con- 
fidentes  de  sufficientia  et  lega- 
litate  providi  viri  magistri  Jo- 
hannis  Antonii  Homodei,  archi- 
tecto,  et  etiam  ad  fabricam  ec- 
clesiae  majoris  Mediolani  electi. 

■■  Eumdem  praesentem  et  ac- 
ce ptantem  in  architectum  ad  fa- 
bricam ipsius  hospitalis  ellige- 
runt  et  elligunt  cum  salario  li- 
brarum  viginti  quinque  imperia- 
lium  omni  anno  s. 

All'Amadeo  stesso,  nell'ot- 
tobre di  quell'anno,  venivan  sbor- 
sate lire  32,10  per  la  manifattura  di  sculture  poste  in  opera  nel  portico  verso  la 
cappella  o  montagna  Per  qualcuno  deve  vedersi  l'opera  dell' Amadeo  in  alcuni  or- 
namenti tolti  dal  portico  dell'Ospedale  vecchio,  rimessi  in  opera  nel  grande  cortile 
sul  portico  laterale  a  destra  entrando  dalla  porta  principale,  nel  quale  infatti  quelle 
decorazioni  al  primo  ordine,  a  mezzogiorno,  rivelano  un'epoca  e  una  fattura  più  an- 
tica delle  altre  ;  e  già  il  Mongeri  vi  aveva  richiamato  l'attenzione  attribuendoli  al- 
l'Amadeo  o  a  qualche  artista  lombardo  del  suo  tempo.  I  medaglioni  intorno  agli 
archi  di  quel  lato  del  cortile  son  leggeri,  di  poco  aggetto,  entro  eleganti  cornici 
piatte,  e  racchiudono  mezze  figure  di  santi.  Nella  parte  centrale  di  quel  lato  dell'e- 
dificio è   una  leggiadra  Annunciazione.  Ma   se   in  quelle  sculture   ornamentali  si 

palesano  subito  i  caratteri  gene- 
rali della  scultura  lombarda  del 
XV  secolo,  non  si  è  altrettanto 
disposti  a  vedervi  i  caratteri  del- 
PAmadeo  e  specialmente  le  ca- 
ratteristiche pieghe  cartacee  pro- 
prie del  periodo  in  cui  egli  a- 
vrebbe  lavorato  per  la  fabbrica 
dell'Ospedale. 

La  Certosa  di  Pavia  costi- 
tuisce il  colmo  della  parabola  per- 
corsa dall'arte  lombarda  nel  pe- 
riodo aureo  :  l'architettura,  la  scul- 
tura, la  pittura  vi  si  uniscono  per 
creare  un'opera  unica  nel  suo  ge- 
nere. Nessun  monumento  dell'alta 
Italia  e  forse  anche  d'altrove  vide 
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ria  della  fabbrica  è  già  molto  se  è  possi- 
bile precisare  sul  luogo  la  parte  che  spetta 
a  tre  o  quattro.  I  caratteri  degli  uni  passano 
con  tanta  facilità  agli  altri,  dal  Mantegazza 
all'Amadeo,  dall'Amadeo  al  Briosco  e  ai 
continuatori,  che  il  critico  che  si  studia  di 


artisti  del  valore  dei  Mantegazza,  del- 
l'Amadeo,  di  Benedetto  Briosco,  di 
Gian  Cristoforo  Romano,  di  Cristoforo 
Solari,  del  Bergognone,  di  Bartolomeo 
Montagna,  del  Perugino,  di  Andrea 
Solari  in  un  unissono  così  armonioso 
cooperare  allo  splendore  dell'arte,  in- 
corraggiati  da  principi  fastosi  e  intel- 
ligenti, coadiuvati  dai  monaci  ambiziosi 
le  cui  ricchezze  eran  senza  limiti. 
Anche  in  quest'opera  attraentissima  il 
carattere  collettivo  dell'arte  prevale 
sulla  personalità  ;  dinnanzi  a  una  lunga 
serie  di  nomi  ben  conosciuti  nella  sto- 
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MEDAGLIONE  DELLA  CERTOSA. 
(ALESSANDRO  MAGNO  —  DI  FANTASIA). 

dividere  l'attività  d'ognuno,  quando  i 
documenti  non  vengano  in  aiuto,  deve 
compiere  un  lavorìo  paziente  e  acuto 
quale  non  esigerebbero  le  altre  scuole. 
E  a  questo  carattere,  della  preva- 
lenza dei  più  sui  singoli,  si  deve  cer- 
tamente il  risultato  altissimo  a  cui  la 
scuola,  benché  lontana  dalla  cultura 
della  tecnica  e  dal  senso  della  sa- 
piente misura  che  son  vanto  dei  to- 
scani, arrivò  in  quella  meravigliosa 
fine  del  XV  secolo. 
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La  storia  dei  lavori  nella  Certosa  di 
Pavia  nel  periodo  d'anni  in  cui  vi  fu  ap- 
plicato per  l'ultima  volta  l'Amadeo  è  di  par- 
ticolare interesse. 

Morto  Guiniforte  Solari  nel  148 1,  il  no- 
stro artista  (la  presenza  del  quale  alla  Cer- 
tosa è  confermata  con  documenti  dal  148 1 
al  1485  riferentisi  a  cose  private)  dovette 
assurgere   a  un'  importanza  maggiore  che 


MEDAGLIONE  DELLA  CERTOSA  (ATTILA). 

pel  passato  e  le  notizie  dei  lavori  da  lui 
diretti  lo  comprovano.  Sembra  che,  dal 
1491,  si  desse  principio  seriamente  alla 
decorazione  della  facciata  cominciando  da 
terra  fino  alla  prima  loggetta. 

Nelle  memorie  manoscritte  del  Priore 
Matteo  Valerio,  edite  nelf 'Archivio  Storico 
Lombardo  anno  VI,  si  legge  esplicitamente 
che  «  l'anno  1491  M.  Gio.  Antonio  de  A- 
madei  scultore  prese  1'  assonto  di  far  la  fac- 
ciata, di  compagnia  di  Benedetto  Briosce 
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TARGA  CON  L'IMPRESA  DI  LODOVICO  IL  MORO 
NEL  BASAMENTO. 


Antonio  della  Porta  detto  il 
Tamagnino  da  Porletia,  Gio. 
Stefano  de  Sesti  et  Antonio 
Romano,  scultori  parimente,  co- 
minciarono la  facciata  della 
chiesa,  cioè  da  terra  sino  al 
primo  coridore  dove  fecero  le 
historie  con  le  figure  et  durò 
l'opera  sino  tutto  il  1498  ». 
Per  coridore  deve  intendersi 
la  prima  loggetta  ad  archi  a 
tutto  sesto  divisi  da  pilastri,  so- 
vrastante immediatamente  alla 
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porta  e  alle  quattro  grandi 
finestre.  Entro  questi  con- 
fini è  racchiusa  la  parte 
che  spetta  all'Amadeo  e 
ai  suoi  collaboratori  e 
continuatori.  La  parte  su- 
periore rappresenta  il  pro- 
dotto di  successivo  lavoro 
affrettato  e  privo  della 
grazia  che  aveva  animata 
la  parte  inferiore  :  a  pena 
qualche  bassorilievo  qua 
e  là  e  qualche  busto  o 
medaglia ,  residuo  della 
decorazione  più  antica  e 
utilizzati  alla  meglio  rom- 
pe la  monotonia  delle  li- 
nee architettoniche.  Lo 
stato  dei  lavori  della  fac- 
ciata nello  scorcio  del 
quattrocento  ci  vien  ri- 
cordato da  alcune  opere 
d'arte  del  tempo  :  due  ta- 
vole del  Bergognone  e 
uno  dei  grandi  bassori- 
lievi che  fiancheggiano 
il  portale  del  tempio.  Un 
quadretto  di  quel  pittore, 
della  National  Gallery, 
raffigura,  nel  fondo,  una 
parte  della  facciata  du- 
rante la  costruzione,  ripa- 
rata da  un  tetto  provvi- 
sorio a  metà  altezza  delle  finestre;  in  un  altro  dello  stesso  pittore  e  in  quel  bassori- 
lievo il  lavoro  delle  quattro  finestre  appare  già  progredito. 

I  lavori  furon  ripresi  dunque  da  terra  e  su  disegno  generale,  a  quanto  sembra, 
di  Giacomo  Antonio  Dolcebono  e  da  Ambrogio  di  Fossano.  «  Tale  attribuzione,  nota  il 
Beltrami,  sembra  attendibile,  in  quanto  l'architetto  Dolcebono  abbia  disegnato  la 
nuova  fronte  nelle  sue  linee  generali,  sempre  più  discordanti  coll'organismo  dell'in- 
terno della  chiesa,  ed  il  pittore  Ambrogio  Fossano  abbia  ravvivata  la  semplicità 
della  composizione  del  Dolcebono,  per  offrire  maggiore  campo  alle  eleganze  dello 
scalpello  vèrso  la  fine  del  secolo  XV  ».  Il  Bergognone  infatti  si  trovava  da  varii 
anni  alla  Certosa  a  dipingere  quadri  d'altari  e  delle  celle  dei  monaci,  a  decorar  le 
vòlte  della  chiesa  e  le  pareti  delle  cappelle  insieme  al  fratello  Bernardino,  così  che 
il  suo  intervento  a  prò'  della  risoluzione  del  problema  della  fronte  poteva  esser  pre- 


AMADEO  E  SCOLARO  :  LA  RESURREZIONE  —  BASAMENTO  DELLA  CERTOSA. 


G.  A.  Amadeo,  scultore  lombardo 


167 


zioso.  A  quei  due  artisti  tuttavia  non  credo  si  possano  ascrivere  più  che  le  linee  ge- 
nerali della  facciata,  in  cui  il  concetto  di  aumentare  fino  a  quattro  il  numero  delle 
finestre  trionfò  solo  fra  il  1494  e  il  1496,  se  pure  l'opera  dell' Amadeo  non  c'entra  per 
qualche  cosa  nello  stesso  disegno  della  fronte,  come  lascierebbe  sospettare  la  presenza 
della  loggia  che  corre  lungo  la  fronte  e  che  ricorda  analoghi  motivi  della  cappella 
Colleoni  e  dell'interno  del  Duomo  di  Pavia.  Ma  l'attuazione  pratica  che  doveva  conci- 
liare quel  concetto  d'insieme  con  la  esuberanza  delle  decorazioni  fatte  e  da  farsi  e 
che  son  prodotto  evidente  di  un  partito  preso,  senza  preoccupazione  della  purezza  e 
dell'armonia  architettonica,  spetta  indubbiamente  all'Amadeo,  scultore  e  architetto 
in  una  e  meglio  adatto  di  tutti  al  compito.  A  togliere  ogni  dubbio  valgon  due  pre- 
ziosi accenni  della  cronaca  del  Valerio,  sui  quali  non  fu  prestata  ancora  la  debita 
attenzione.  L'uno  è  il  seguente  :  «  L'anno  1490  Gio.  Antonio  de  Amadei  fece  un 
modello  di  terra  acciò  meglio  vi  potessero  mettere  in  opera  li  lavori  alla  facciata 
(per)  L.  200  »  ;  l'altro  riconferma  che  l'Amadeo  «  fece  un  modello  della  facciata 
acciò  meglio  si  potesse  decernere  li  lavori  per  mettere  in  opera  ». 

Mi  par  evidente  che  ciò  debba  interpretarsi  in  questo  senso  :  che  gran  parte 
dei  bassorilievi  eran  già  eseguiti  (e  ne  abbiamo  accenni  nei  documenti)  e  si  trovavan 
probabilmente  ancora  accatastati  nei  locali  che  i  certosini  avevan  messo  a  disposi- 
zione degli  scultori  e  dei  tagliapietre.  E 
per  soddisfare  al  desiderio  di  aumentare  più 
ch'era  possibile  la  superficie  da  decorare  si 
dovette  adottare  un  tipo  di  facciata  ben  più 
ampio  di  quanto  era  richiesto  dall'organismo 
del  monumento.  In  tal  modo  le  due  cam- 
pate estreme  che  corrispondono  alle  cap- 
pelle che  avrebber  dovuto  figurare  come 
appendici  alla  facciata  ne  divennero  parte 
integrante,  risultarono  intimamente  collegate 
con  le  campate  intermedie,  ma  rimaser  chiuse, 
non  rappresentando  esse  che  un  semplice 
motivo  di  decorazione.  Chi  non  vede  in  que- 
sta risoluzione  del  quesito  l'intervento  dello 
scultore  architetto,  le  opere  del  quale  mo- 
strati sempre  uno  strano  disquilibrio  fra  le 
sue  due  qualità  predominanti  dello  spirito 
e  sulle  quali  finisce  col  trionfare  la  fan- 
tasia? La  cappella  Colleoni,  il  monumento 
Borromeo,  l'arca  di  S.  Lanfranco,  ricchis- 
sime e  che  per  altri  artisti  avrebber  rap- 
presentato un  sogno  quasi  irrealizzabile  con 
le  loro  sovrapposizioni  di  arche  a  pilastri, 
di  colonne  a  colonne  ad  altezze  che  sem- 
bran  vertiginose,  e  in  cui  non  v'  è  il  mi- 
nimo spazio  sottratto  al  fantasioso  lavorìo 
dello  scalpello,  non    presentano,  in  misura 
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embrionale,  gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti  della  grande  mole  della  facciata  della 

Certosa  ? 

Il  Duca  aveva  dato  ordini  che  si  facilitassero  i  trasporti  dei  marmi  che  venivano  dal 
lago  Maggiore  e  da  Carrara  senza  molestie  per  il  sarizzo  necessario  per  la  fabrica  de 
la  faciata  e  pel  monumento  a  Gian  Galeazzo  Visconti;  e,  il  17  aprile  1492,  Contardo 
e  Domenico  da  Premede  obbligaronsi  a  condurre  alla  riva  del  Ticino  in  Pavia  entro  un 
anno  tanti  marmi  carraresi  pel  valore  di  L.  1370.  Frattanto  si  stipulava  una  convenzione 
con  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  in  virtù  della  quale  essa  avrebbe  consegnato 
alla  riva  di  Santa  Sofia  quelo  niarmore  di  Ciocerolo  del  Margozo  e  di  Ornovazo 
cioè  del  Sarazino  che  bisognerà  per  la  fazata  de  la  desia  de  la  Cartesia  al  prezzo 
di  lire  13  imperiali  per  centinaio  Nuovi  patti  furono  stesi  in  seguito  con  altri  per 
la  conduttura  del  marmo  e  pei  lunghi  viaggi  che  si  doveva  fargli  fare  per  vincere 
la  difficoltà  allora  insormontabile  della  catena  dell'Appennino.  Il  Calvi  stesso,  basan- 
dosi su  gli  acccenni  del  manoscritto  dell'Albuzio,  assicura  che  l'Amadeo,  per  precisare  la 
collocazione  delle  sculture  eseguite  e  da  eseguirsi  per  la  facciata,  compose  un  modello 
in  plastica,  per  com- 
penso di  200  lire  im- 
periali, così  che  il  detto 
scrittore  è  spinto  a 
dare  la  prevalenza  al- 
l'Amadeo  stesso,  nel- 
l'esame del  merito  di 
varii  artisti  che  si  ap- 
plicarono al  rivesti- 
to di  quella  parte  del 
monumento.  Il  fatto 
che  l'Amadeo  fu  al- 
lora eletto  architetto 
stabile  della  fabbrica, 
con  l'assegno  mensile 
di  12  lire  imperiali , 
fa  egli  supporre  che 
l'artista  potesse  libera- 
mente applicare  le  sue 
vedute.  Più  avanti  cer- 
cheremo di  distinguere 
l'opera  sua  diretta,  spe- 
cialmente di  scultore, 
da  quella  dei  numerosi 
artisti  che  prestaron 
l'opera  loro  alla  fac- 
ciata in  quell'  ultimo 
periodo  d'attività,  quali 

1  Magenta,  op.  cit.  e  An- 
nali del  Duomo  cit.  mantegazza  (?;  :  un  profeta  —  basamento  della  certosa. 
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Benedetto  Briosce,  Bartolomeo  An- 
tonio e  Guglielmo  della  Porta  da 
Porlezza  e  il  romano  Cristoforo  de 
Ganti,  i  Mantegazza,  Ettore  d'Alba, 
Antonio  da  Locate,  Battista  e  .Ste- 
fano da  Sesto,  Francesco  Biondello, 
Giacomo  Nava,  Mano  d' Agrate,  An- 
gelo Maria  Siciliano,  Agostino  Busti, 
Battista  Gattoni,  Antonio  Tamagnini. 
Gio.  Giacomo  della  Porta,  Gio.  Cri- 
stoforo Romano,  Cristoforo  Solari 
detto  il  Gobbo  '. 

Certo  ebe  l' intervento  dell'A- 
madeo  a  prò'  della  definitiva  col- 
locazione dei  bassorilievi  sulla  fronte 
fu  decisivo,  perchè  i  lavori  furon  i- 
niziati  attivamente,  così  che  a  pena 
un  anno  dopo  il  Duca  poteva  conce- 
dere l'esenzione  dai  dazi  pel  tran- 
sito dei  marmi  necessarii  a  com- 
piere il  rivestimento  della  fronte,  non- 
ché a  quelli  occorrenti  pel  sepolcro 
di  Gian  Galeazzo  \  E  da  questo  mo- 
mento le  notizie  sovrabbondano.  Del 
15  maggio  1493,  abbiamo  un  atto 
col  quale  un  Elia  de  Porrati  scul- 
tore si  pone  al  servizio  di  maestro 
della  Porta  da  Porlezza  che  era  fra  gli  addetti  a  quei  lavori  :  a  lui  si  aggiunse,  il 
6  novembre  dell'anno  stesso,  Pasio  da  Gagino  e  questa  volta  è  detto  che  avrebbe 
lavorato  anche  per  conto  dell' Amadèo  e  di  Antonio  Mantegazza  3.  Il  Della  Porta  e 
i  fratelli  Bartolomeo  e  Guglielmo  della  stessa  famiglia  abitavano  alla  torre  del  Man- 
gano, una  delle  grande  della  Certosa  e  son  ricordati  in  altri  documenti  del  23  di- 
cembre 1493  e  del  26  febbraio  1494  \  I  marmi  occorrenti  alla  facciata  venivano, 
oltre  che  direttamente  da  Carrara,  anche  da  Gandoglia,  per  consenso  della  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano  che  ne  aveva  l'uso:  questi  ultimi  costavano  lire  13  per  cente- 
naro  condotto  alla  riva  del  Ticino,  a  Santa  Sofia.  Trovo  poi,  fra  le  carte  dell'Ar- 
chivio della  Certosa,  in  un  vecchio  indice  della  fabrica  della  chiesa  e  monastero, 
questo  cenno:  «  1494  al  1499.  —  Nota  di  marmi  consegnati  dal  predetto  monastero 
d'ordine  del  Duca  di  Milano  a  mastro  Bramante  ingegnere  cioè  n.  12  collonne  con- 
dotte a  Vigevano  e  d'altri  marmi  per  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  per  la 
Porta  del  Castello  di  Milano  per  li  prezzi  come  ivi  ».  Ma  la  nota  ricordata  è  irre- 
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1  Calvi,  op.  cit.  Pericins,  op.  cit.  Beltkami,  op.  cit, 

-  In  un  quadro  presso  l'antica  Prioria  della  Certosa  ascrivibile  al    secolo  XVII  si  vedono  i  locali  provvisorii  dei 
falegnami  e  dei  tagliapietre  in  un  fabbricato  di  faccia  al  palazzo   oggi   detto   ducale,   dinnanzi  alla  chiesa. 
s  Archivio  Notarile  di  Pavia,  rog.  Antonio  Gabba  :  in  Magenta,  La  Certosa  di  Pavia. 
*  Ibid. 
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peribile  '.  Nel  1494  i  certosini  sborsavano  lire  2500  per  «  le  spalature  et  repara- 
tioni  del  naviglio  grande  e  di  Milano  »  necessari  ad  effettuare  il  trasporto  dei  ma- 
teriali per  via  fluviale  dal  lago  Maggiore  fino  a  Pavia  e  il  Duca  esentava  i  materiali 
stessi  da  ogni  tassa.  Il  nostro  Amadeo  collaudava  il  materiale  sgrossato,  a  pena  ar- 
rivava sul  luogo. 

Il  22  marzo  1495  un  Giovanni  Pietro  de  Buffi  prometteva  al  Priore  del  con- 
vento e  al  Procuratore  della  fabbrica  di  consegnare  i  marmi  di  Carrara  necessari  ai 
lavori  della  facciata  della  chiesa  nuova  :  fra  i  testimoni  al  contratto  erano  Antonio 
del  quondam  Ga- 
leazzo Mantegazza  e 
Antonio  della  Porta 
scultori  e  Giacomino 
de'  Boni  magistro 
a  Ugnamine.  In  altri 
atti  son  ricordati , 
ma  non  per  lavori, 
artisti  addetti  alla 
fabbrica  :  il  2  7  feb- 
braio 1495  Bene- 
detto Briosco,  il  10 
ottobre  dell'anno 
stesso  1'  Amadeo  in- 
geniario  e  cittadino 
milanese  e  pavese, 
che  acquistava  da 
Antonio  della  Porta 
una  pezza  di  terra 
in  territorio  di  Gio- 
venzano. 

Non  mancano 
accenni  preziosi  re- 
lativi alla  fama  che 
la  maestranza  degli 
operai  addetti  alla 
Certosa  godeva  do- 
vunque :  si  manda- 
van  là  i  giovani  ad 
imparar  l'arte  e  i 
tagliapietre  chiede- 
van  di  prestar  l'o- 
pera loro  al  servizio 
di    quei  maestri. 


1  Arch.  di  Stato.  Fondo 
di  Religione  —  Conventi  — 
Pavia  -  Certosa    B.  I.  AMADEO  :  CRISTO  DERISO  —  BASAMENTO  DELLA  CERTOSA. 
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Qualche  ricco  signore  che  si  recava  a  visitare  i  grandi  lavori  commetteva  anche 
piccole  opere  agli  scultori,  come  quel  barone  del  Re  di  Francia,  del  quale  fa  cenno 
una  lettera  del  19  luglio  1495,  che  ordinò  a  Gio.  Cristoforo  Romano  e  a'  suoi  com- 
pagni alquante  teste  piccoline  marmoree  de  imperator  romani  e  una  petra  piccola 
da  aliare.  In  quell'anno  stesso,   come  ricordammo  parlando  dei  Mantegazza,  morì 
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Antonio.  Nuovi  artisti  s'aggiunsero  ai  precedenti  pei  lavori  della  facciata  :  cesi  il 
23  di  marzo  del  1496  Bernardino  de  Porri  da  Bissono  prometteva  di  prestar  l'opera 
sua  a  prò'  di  Antonio  della  Porta,  il  quale  accettava  anche  a  nome  del  socio  Gio. 
Antonio  Amadeo  ingenìario,  e  il  13  settembre  1498  Benedetto  Briosco  prendeva 
come  aiutante  in  arte  picatoris  lapidum  un  Giacomo  de  Nava  de  loco  Moiraghi. 

II  Della  Porta  e  l' Amadeo,  nell'ultimo  periodo  di  lavori  della  facciata,  cioè 
dopo  la  morte  del  Mantegazza,  son  certamente  le  due  personalità  più"  notevoli  fra 
la  folla  d'artisti  e  d'operai  che  lavoravano  nella  Certosa.   Se  ne  ha  la  riconferma 
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dall'atto  del  26  aprile  1498,  col  quale  i  due  soci  dichiarano  di  rimettersi  in  tutto 
alla  stima  che  il  Priore  del  convento  Padre  Bartolomeo  de  Murra  e  due  professi 
avrebber  fatto  di  tutti  i  loro  lavori  di  marmo  da  porsi  in  opera  nella  facciata  della 
chiesa. 


amadeo:  gesù  fra  i  dottori  —  BASAMENTO  della  certosa 


Dopo  la  partenza  dello  scultore  Cristoforo  Romano  nel  1497,  lo  stesso  Briosco 
era  passato  in  servizio  dell'Amadeo  pei  lavori  della  fronte  del  tempio. 

Fin  dal  1496  si  eran  fatti  condurre  i  marmi  nccessarii  a  la  perfectione  de  la 
porta  della  chiesa.  In  pieno  periodo  d'attività  dell'Amadeo  vi  si  era  dunque  lavorato 
ed  egli  stesso  v'aveva  prestata  l'opera  sua  :  vedremo  in  seguito  quali  parti  gli  pos- 
sano appartenere. 
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Esaminiamo  ora  la  decorazione  della  parte  inferiore  della  facciata  parte  per  parte: 
tenendo  presente  la  guida  degli  accenni  documentati  riuscirà  più  agevole  l'esame 
di  questa  grande  pagina  d'arte. 

La  maggior  parte  di  quanti  si  sono  occupati  del  meraviglioso  monumento  hanno 
ascritto  preferibilmente  ai  Mantegazza  la  parte  predominante  delle  sculture  di  tutta  una 
parte  inferiore  della  facciata,  a  sinistra  della  porta,  e  all' Amadeo  tutta  l'altra.  Il  Meyer 
tuttavia,  che  più  studiò  acutamente  queste  sculture,  non  si  nasconde  come  sia  grande  la 
difficoltà  di  precisare  con  sicurezza  ciò  che  spetti  agli  uni  e  ciò  che  si  può  dare  all'altro, 
tenuto  conto  delle  affinità  di  stile  fra  i  Mantegazza  e  l' Amadeo.  A  una  determinazione 
così  radicale  di  quegli  scrittori  deve  aver  influito  l'interpretazione  troppo  letterale 
del  contratto  del  20  agosto  1474,  che,  a  mio  modo  di  vedere,  va  inteso  così:  che  i 
primi  assuntori  dell'esecuzione  delle  sculture  della  facciata  cedevano  all'Amadeo  la 
metà  di  quelle,  non  di  questa.  Se  i  pezzi  da  scolpire  eran,  mettiamo  il  caso,  ottanta, 
al  nuovo  assuntore  dei  lavori  ne  spettavan  quaranta.  A  ciò  corrispondono  tutti  gli 
esempi  sincroni  dei  lavori  dati  in  appalto,  poiché  nell'intervento  quasi  prepotente 
dell'Amadeo  (che  dovette  persino  ricorrere  alla  volontà  del  Duca  che  s'impose  ai 
Certosini)  deve  vedersi  una  mira  d'interesse  pecuniario,  prima  di  tutto.  L'ammet- 
tere che  il  contratto  relativo  al  lungo  lavoro  di  rivestimento  della  fronte  tenga  conto 
delle  due  metà  della  facciata  anziché  del  numero  delle  sculture,  vuol  dire  ammettere 
anche  che  il  quesito  del  progetto  definitivo  della  fronte  della  chiesa  fosse  già  ri- 
solto: il  che  non  è,  come  si  vide.  Il  disegno  primitivo  cedette  il  posto,  per  ef- 
fetto di  modificazioni  richieste  dal  desiderio  di  abbondare  nella  decorazione,  all'at- 
tuale, che  non  è  certo  il  risultato  dell'opera  di  un  solo  e  di  uno  stesso  periodo.  I 
bassorilievi  e  le  statue  destinati  alla  facciata  vennero  eseguiti  dai  Mantegazza  e  dal- 
PAmadeo  coadiuvati  dagli  scultori  che  s'eran  messi  ai  loro  stipendi,  e  finiron  con 
l'affastellarsi  nei  locali  messi  dai  frati  a  disposizione  degli  artisti  e  degli  stuoli  dei 
piccaprede.  Nel  1490,  quando  sembrò  che  l'attuazione  del  rivestimento  della  fronte 
fosse  possibile,  l' Amadeo  compose  un  progetto  in  cui  tutte  le  sculture  eran  collocate 
a  posto,  secondo  la  sua  idea.  I  marmi  scolpiti  furon  applicati  alla  fronte  solamente 
allora  e  incominciando  da  terra,  come  precisano  le  memorie  del  P.  Valerio  ;  e  l'e- 
same delle  sculture  sembra  confermare  precisamente  che  i  pezzi  che  spettano  ai  Man- 
tegazza e  quelli  che  spettano  all'Amadeo  son  collocati  parte  sulla  destra  e  parte  sulla 
sinistra  della  porta,  quasi  confusamente. 

Un  tale  esame,  è  bene  tenerlo  presente,  non  può  per  ora  esser  fatto  con  spe- 
ranza di  essere  definitivo.  La  famigliarità  che  univa  la  schiera  d'artisti  addetti  per 
lunghi  anni  a  quei  lavori  produceva  di  necessità  un  continuo  scambio  d'idee,  così  che 
è  più  facile  riconoscere  i  gruppi  che  le  individualità  artistiche,  le  tendenze  dei  più 
che  il  carattere  dei  singoli.  E  più  agevole,  per  esempio,  ritrovare  in  certe  sculture 
raccolte  nelle  collezioni  le  loro  affinità  con  quelle  della  Certosa  fino  a  far  ritenere 
che  provengano  da  quel  grande  vivaio  d'artisti,  di  quello  che  non  lo  sia  precisarne 
la  pater"-'  Ttistica.  Tuttavia,  anche  procedendo  con  prudenza,  sarà  possibile,  nella 
stessa  grande  accolta  di  sculture  della  fronte,  riconoscere  tendenze  diverse  e,  dopo 
un  esame  attento  confortato  da  raffronti  con  le  opere  d'altrove,  anche  tentare  per 
molte  di  esse  una  almeno  approssimativa  indicazione  di  quella  paternità. 
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Lungo  il  basamento  ricorre  la  parte  scolpita  di  maggior  importanza  per  la  nostra 
disamina.  Lo  zoccolo  è  ornato  di  una  serie  di  medaglioni  divisi  da  pilastrini  scolpiti 
a  candeliere:  qua  e  là  la  serie  è  interrotta  da  gruppi  di  putti  reggenti  le  targhe  a 
testa  di  cavallo  con  le  imprese  sforzesche.  Al  di  sopra  di  questa  prima  zona  ornata 
corre  una  fila  di  bassorilievi  in  tanti  comparti  rettangolari  divisi  da  pilastrelli  ornati 
da  candeliere  e  incorniciati,  meno  che  nel  basso,  da  una  fascia  ornatissima  e  prov- 
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vista,  negli  angoli  superiori,  di  medaglioncini  a  mo'  di  borchie  con  teste  in  profilo. 

La  serie  dei  ritratti  dello  zoccolo,  collocati  in  tanti  medaglioni  di  grande  diametro 
racchiusi  da  una  cornice  piatta  o  listello,  a  sinistra  della  porta  (cornice  che  manca 
nella  parte  destra),  è  ricca  e  varia  ma  non  omogenea,  così  che  l'insieme,  ispirato 
dalla  moda  del  tempo  ma  non  certo  da  un  dotto,  non  può  a  meno  di  presentare 
una  lieve  punta  di  comicità  :  basta  l'enumerazione  a  provarlo.  Incominciando  dall'e- 
stremità verso  il  palazzo  ducale,  a  destra  di  chi  osserva  la  facciata,  i  medaglioni  si 
presentano  in  quest'ordine  : 
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Cesare,  Nerva,  Tito,  Vespasiano,  Claudio,  Antonino  (che  riproduce  le  medaglie 
antiche  di  Marc'Aurelio),  Ottone,  Galba,  allegoria  rappresentante  Cesare  che  rende 
giustizia  e  il  motto  intorno  ivstvs  non  contvrbabitvr  (tolto  liberamente  alle  mo- 
nete imperiali  romane  con  l'imperatore  su  di  un  suggesto),  targa  a  lesta  di  cavallo 
tenuta  da  due  putti,   allegoria  con  figura  di  cavaliere  che  uccide  1'  avversario,  col 
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motto  constanter  conterit  inimicos  (tolta  alle  monete  imperiali  con  l'imperatore 
a  cavallo  in  atto  di  colpire  un  nemico  caduto)  Marco  Antonio,  Tullio  Cesare, 
Cesare  Augusto,  Marciano,  Giulio  Cesare,  Domiziano,  Anco  Marzio,  Tulio  Ostilio, 
allegoria  con  cavalieri  nudi  in  atto  di  correre  sui  cavalli  e  il  motto  velox  avsi- 
livm  (sic)  (ispirata  liberamente  alla   Decursio  delle  monete  imperiali),  targa  tenuta 

1  In  modo  analogo  è  ideato  il  monumento  a  Francesco  Sforza  in  uno  schizzo  di  Leonardo  della  biblioteca  di  Windsor. 
Per  lo  studio  delle  analogie  fra  le  diverse  scuole  è  interessante  confrontare  quel  motivo  lombardo  con  quello,  qualche 
po'  diverso  nel  motivo,  ma  analogo  nella  esecuzione,  della  mensa  del  piccolo  altare  di  S.  Paolo  in  S,  Marco  a  Venezia. 
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da  due  angioli,  figura  dell'Abbon- 
danza, Romolo  e  Remo  (romvlvs 
et  remvlus  [sic  |),  Ninna  Pom- 
pilio, Cambise,  Dario  re  dei  Per- 
siani, Alessandro  Magno  (tipo  di  fan- 
tasia ispirato  alle  medaglie  romane 
di  Tiberio  e  di  Augusto),  Ciro,  E- 
vilmeroda  figlio,  re  di  Babilonia,  Na- 
bucodònosor. Oltre  la  porta  la  serie 
continua.  Il  primo  medaglione  manca 
del  nome:  e  qui  vediamo  i  ritratti  di 
Aurelio  Commodo,  Anteo  (!),  Ales- 
sandro Magno  (di  fantasia),  Giuda 
Macabeo,  Ercole,  Cesare  Augusto, 
Ercole  fanciullo  in  letto  in  atto  di 
strozzare  il  drago  mandato  da  Giu- 
none, Pompeo,  una  targa  con  putti 
di  lavoro  moderno,  barocco,  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  Romolo  e 
Remo  allattati  dalla  lupa,  di  nuovo 
Romolo  e  Remo,  Augusto,  Anto- 
nino, Adriano,  Attila  flagellvm  dei, 
dal  tipo  tradizionale  quasi  satanico, 
Giulio  Cesare,  altro  medaglione  con 
la  figura  di  Giulio  Cesare  in  piedi, 
Marco  Tullio  Cicerone,  targa  ba- 
rocca moderna  coi  tre  gigli  copiati 
dagli  antichi,  Costantino,  di  nuovo 
Costantino  a  cavallo,  Claudio,  A- 
driano,  allegoria  con  figure  di  ca- 
valieri rovinatissime,  Tito  Vespa- 
siano, targa  barocca  col  biscione,  Ottaviano  console,  allegoria  della  Concordia  : 
il  Commercio  e  l'Abbondanza  in  atto  di  stringersi  la  mano.  Nel  fianco  verso  la  cam- 
pagna la  serie  continua  con  Nerone  seduto,  di  nuovo  Nerone,  una  testa  di  profilo, 
targa  antica  tenuta  da  due  putti,  Antonino  Pio  giovinetto,  allegoria  con  due  putti 
piangenti  sopra  un  teschio  e  il  motto  all'intorno  innocentia  -  e  -  memoria  -  mortis, 
Nerva,  Trajano,  Domiziano. 

Non  pochi  medaglioni  lombardi  di  quel  tempo  presentano  notevoli  affinità  con 
questi  e  son  sparsi  nelle  collezioni  private,  nei  musei,  o  infissi  sugli  edifici.  E  note- 
vole uno  del  Museo  Archeologico  di  Milano  che  presenta  l'effigie  di  fantasia  di 
Alessandro. 

Esaminiamo  lo  stile  di  questi  medaglioni.  E  innanzi  tutto  notiamo  come  nei 
grandi  ritratti  degli  imperatori  si  riveli  costantemente  una  grande  somiglianza  di 
fattura  tanto  nel  lato  a  sinistra  della  porta  come  in  quello  a  destra,  contrariamente 
a  quanto  suppose  il  Meyer.  In  tutti  i  caratteri  sono  gl'identici  :  i  capelli  in  disordine 
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a  ciocche  raggruppate  stranamente  come  serpi  e  mal  raccolte  dalle  corone  di  lauro 
fermate  sulla  nuca  da  nastri  abbondanti,  le  occhiaie  profonde,  cavernose,  a  tagli  rudi 
e  violenti,  l'esecuzione  sommaria  e  sopratutto  la  mancanza  di  misura  così  che  molti 
di  questi  profili  dai  colli  lunghissimi,  i  nasi  acquilini,  l'occhio  feroce,  sembran  vere 
caricature,  specialmente  quelli  di  Vespasiano,  di  Tulio  Ostilio,  di  Numa  Pompilio, 
di  Nabucodònosor,  di  Alessandro  (con  corona  di  marchese  !),  di  Attila.  Tutto  ciò,  e 
le  singolari  occhiaie  sormontate  dai  sopracigli  gonfi  come  vesciche  e  le  barbe  lunghe 
come  fatte  di  cor- 
doni, ricordano  sin- 
golarmente l'arte 
che  abbiam  suppo- 
sto dei  Mantegazza. 
L'  artista  ha  ripro- 
dotto abbastanza  fe- 
delmente i  carat- 
teri fisionomici 
quando,  avendo  sot- 
t'occhio  antiche  mo- 
nete e  medaglie,  vi 
si  è  attenuto  ed  ha 
saputo  frenare  la 
propria  fantasia  :  in 
caso  contrario  la  ma- 
niera ha  preso  il 
sopravvento  a  sca- 
pito dell'arte  e  della 
misura.  Sembrano 
appartenere  invece 
all'Amadeo  le  tar- 
ghe coi  putti  gras- 
socci e  dalle  gambe 
troppo  corte  come 
quelli  della  tomba 
Colleoni  e  le  allego- 
rie dalle  figurette  e- 
sili  ed  eleganti,  mo- 
dellando le  quali  egli 
si  sentiva  tanto  a 
suo  agio  da  popo- 
larne le  sue  tombe 
ricchissime.  Anche 
i  minori  particolari 
di  questi  medaglioni 
a  più  figure  ricor- 
dano    le     SUe    Opere  AMADEO  :  ADORAZIONE  DEI  RE  MAGI  —  BASAMENTO  DELLA  CERTOSA. 
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certo:  in  qualcuno  a  pena,  come  nel- 
l'allegoria del  Commercio,  nel  Giulio 
Cesare  in  piedi  ispirato  da  vicino 
all'antico  e  bellissimo  ne'  quali  quei 
caratteri  non  si  palesano,  v'  è  forse 
l'opera  di  un  terzo  scultore,  verosi- 
milmente il  Della  Porta  o  G.  C.  Ro- 
mano. 

Il  fatto  di  trovare  una  parte  di 
questi  tondi  provveduti  di  un  listello 
rilevato  a  mo'  di  cornice  e  una  parte 
senza,  pur  essendo  il  diametro  di  tutti 
approssimativamente  lo  stesso,  non 
proverebbe  che  questo  :  che  o  le  mi- 
sure non  furon  prese  bene  mentre 
i  marmi  si  stavano  scolpendo  nella 
bottega  dei  tagliapietre  o  che  eran 
destinati  a  qualche  altra  parte  del 
monumento  e  al  momento  di  com- 
porre sulla  fronte  la  decorazione  fu- 
rono utilizzati  anch'essi  e  privati  del 
listello  per  adattarli  entro  i  com- 
parti quadrangolari,  fra  i  pilastrini 
inferiori  dello  zoccolo.  Ripiego  di  cui 
la  storia  della  decorazione  del  monu- 
mento non  è  parca  e  che  si  spiega 
facilmente  col  carattere  che  la  in- 
forma e  con  la  interpretazione  libera 
che  abbiam  dato  alla  parola  dei  documenti.  Tutta  la  storia  della  Certosa  nel  quat- 
trocento rivela  questa  incertezza  d'intenti  direttivi,  subordinati  al  desiderio  di  dar 
ricchezza  sempre  crescente  alle  pareti:  e  basterebbe  a  provarlo  il  succedersi  dei  pro- 
getti della  facciata  fino  all'  attuale,  eh'  è  precisamente  il  prodotto  di  più  adatta- 
menti diversi. 

Tutta  la  nostra  attenzione  deve  ora  rivolgersi  alla  zona  riccamente  istoriata  che 
corre  fra  la  fila  dei  medaglioni  e  le  finestre.  L'esame  attento  e  lungo  dei  varii  bas- 
sorilievi e  delle  statue  e  l'interpretazione  nuova  dei  documenti  che  li  ricordano  ac- 
consente al  crìtico  di  seg'iùre  sotto  un  nuovo  aspetto  il  filo  che  serve  di  guida  alla 
ricerca  della  paternità  artistica  in  quel  labirinto  di  figurette,  di  ornati,  di  medaglion- 
cini,  di  statue,  che  non  acconsente  all'occhio  di  riposare,  rapito  dalla  meravigliosa 
virtuosità  dello  scalpello  e  del  trapano  che  han  fatto  di  questa  parte  così  esuberan- 
temente ornata  quasi  una  trina  di  Venezia. 

Fra  i  pilastri,  in  tanti  comparti  rettangolari  disposti  verticalmente,  si  svolgono 
i  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo,  interrotti,  quando  a  quando,  da  grandi  figure  sedute 
o  in  piedi.  Anche  qui  lo  scultore  si  è  preoccupato  poco  di  essere  esatto  e  chiaro, 
spinto  quasi  unicamente  dal  desiderio  di  empire  con  figure  appariscenti  gli  spazi  la- 
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sciati  vuoti  dall'architetto.  Alcuni  di  questi  personaggi  son  raffigurati  in  piedi  con 
un  libro  in  mano,  senza  l'aureola,  altri  seduti  in  cattedra  con  lunga  filatteria,  altri 
col  nimbo. 

La  serie  dei  bassorilievi  segue  in  tutti  i  suoi  movimenti  la  base  della  fronte, 
compresi  i  pilastri. 

Incominciando  dall'estremità  verso  il  palazzo  ducale,  alla  destra  di  chi  osserva 
la  chiesa,  le  due  prime  nicchie  sulla  fronte  del  pilastro  d'angolo  son  vuote  :  le 
statue  che  le  ornavano  furon  portate,  sembra,  dai  monaci  alla  loro  Grangia  di  Car- 
piano  ;  le  successive  misurano  in  altezza  m.  i.io.  La  serie  si  presenta  in  questo 
ordine  : 

a)  Un  santo  in  piedi,  probabilmente  S.  Giacomo  apostolo,  con  lungo  bastone 
nella  destra  reggente  il  copricapo  e  il  libro  nella  sinistra.  Le  pieghe  cartacee  e  pro- 
fonde, la  rudezza  generale  del  trattamento,  gli  zigomi  sporgenti,  le  occhiaie  caver- 
nose ad  angolo,  le  dita  nodose  fanno  subito  pensare  all'arte  che  abbiam  ritenuto 
dei  Mantegazza. 

b)  Segue  il  bassorilievo  con  V Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  rifatto,  di  esecuzione 
barocca  e  g'onfia. 

c)  Figura  di  vegliardo,  forse  Elia, 
con  lunga  barba,  seduto  in  una  posa  piena 
di  naturalismo,  col  capo  alzato  verso  il 
cielo  da  cui  spunta,  fra  le  nubi,  una  testa 
circondata  dai  raggi,  che  potrebbe  alludere 
alla  voce  di  Dio  :  il  fondo  a  piante  e  a 
cespugli  è  eseguito  con  cura  ;  in  lonta- 
nanza si  delinea  una  città  con  torri  e 
una  chiesa,  recinta  da  mura  merlate  prov- 
viste di  un  ponte  levatoio.  L'esecuzione, 
un  po'  rude  e  la  posa  verista  della  figura 
a  gambe  aperte  e  la  mano  sul  ginocchio 
come  di  chi  è  seduto  troppo  in  basso  come 
in  certe  figure  della  scuola  padovana  e 
che  invano  si  cercherebbero,  in  tal  misura, 
nelle  opere  sicure  dell'Amadeo,  consigliano 
ad  attribuire  anche  questa  figura  ai  Mante- 
gazza  e  con  qualche  attendibilità  ad  An- 
tonio, poiché,  come  vedemmo,  Cristoforo 
era  già  morto  nel  1482  prima  che  i  lavori 
della  facciata  entrassero  in  una  fase  riso- 
lutiva ;  in  Lombardia  nessuno  aveva  ancor 
recato  uno  strappo  così  forte  alla  tradi- 
zione e  s'intende  come  l'Amadeo  ne  re- 
stasse tanto  fortemente  impressionato  da 
mutare  radicalmente  il  proprio  stile. 
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Il  bassorilievo  deve  appartenere  all'Amadeo  sotto  l'in- 
flusso dei  Mantegazza  :  le  pieghe  son  cartacee,  le 
pose,  come  quella  del  soldato  caduto  con  le  gambe 
aperte  e  le  ginocchia  in  alto,  ricordano  le  analoghe 
delle  sculture  cremonesi  :  il  manto  del  Redentore  s'in- 
nalza, come  portato  dal  vento,  identico  a  quelli  dei 
piccoli  rilievi  dello  zoccolo  esterno  della  cappella  Col- 
leoni, quali  si  vedono  nelle  Vittorie  nei  timpani  degli 
archi  trionfali  romani. 

e)  Statua  di  vecchio  in  piedi  con  lunga  barba 
a  ciocche  eccessivamente  simmetriche,  il  braccio  steso 
lungo  il  fianco  sinistro  con  libro  chiuso:  le  pieghe 
dell'ampia  veste  scendono  nervosamente  agitate  fino  a 
coprire  i  piedi.  La  figura  manca  dell'avambraccio 
destro.  Stile  dei  Mantegazza. 

f)  La  Crocifissione  è  un  motivo  che  il  nostro 
artista  ripetè  più  volte:  sul  dinnanzi  stanno  la  Vergine 
svenuta  e  le  pie  donne.  Sembra  opera  di  Amadeo  nel 
periodo  di  transizione  :  infatti  le  pieghe  son  cartacee, 
trite,  ma  le  teste  ancor  tondeggianti  come  nella  prima 
maniera.  Lo  stato  infelice  di  conservazione  del  bas- 
sorilievo non  permette  un  esame  soddisfacente;  tut- 
tavia è  facile  notarvi  analogie  con  la  stessa  com- 
posizione nella  tomba  Colleoni. 

g)  Figura  di  profeta  (?),  seduto  in  ricca  cattedra  di  tipo  classico,  con  la  mano 
sinistra  sul  petto  e  nella  destra,  appoggiata  al  ginocchio,  un  lungo  rotolo,  senza  la 
leggenda  :  anche  qui  l'ampia  veste  a  grandi  pieghe  profonde  copre  l'intera  persona, 
con  la  grandiosità  propria  dell'arte  dei  Mantegazza. 


VENEZIA  —  STATUA  DI  S.  PAOLO 
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PARTICOLARE  DEL   BASAMENTO  DELIA  CERTOSA. 


ANGOLO  DEL  BASAMENTO  DELLA  CERTOSA. 


F.  Malaguzzì  Valeri 


h)  Cristo,  seduto,  deriso  e  colpito  ;  la  scena  è  popolarissima,  lo  sfondo  presenta 
un  grande  arco  di  trionfo,  dietro  il  quale  s'intravvedono  altri  edifici  e,  nel  mezzo,  la 
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statua  del  Regisole  sopra  un  piedistallo  a  candelabro  che  vedemmo  nella  scena  della 
Flagellazione  della,  tomba  Colleoni.  Le  pieghe  esageratamente  trite  ma  in  modo  ben 
diverso  dai  Mantegazza,  la  sottigliezza  delle  gambe  del  personaggio  che  s'avanza 
nel  primo  piano   verso  il   Cristo,   i   tipi   delle  figure  del  secondo  piano  fanno  a- 
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scrivere  quest'opera  all'Amadeo  K  Anche  la  tecnica  speciale,  il  taglio  angoloso  del 
marmo,  così  che  le  figure  in  rilievo  presentano  pochissima  consistenza,  a  differenza 
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delle  figure  dei  Mantegazza  (comprese  quelle  analoghe  alle  descritte,  ascrivibili  ad 
Antonio,  nel  Museo  della  Certosa),  son  quelli  del  nostro  scultore  nel  secondo  periodo 
della  sua  parabola  artistica. 

i)  La  Resurrezione  di  Lazzaro  è  popolatissima  e  riprodotta,  con  molta  libertà, 

1  II  Magenta  attribuì  questi  bassorilievi  e  altri  ai  Mantegazza. 
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in  una  specie  di  piazza,  dinnanzi  a  un  grande  arco  trionfale  provvisto  di  un  timpano. 
Per  la  solita  peculiarità  dell' Amadeo,  al  quale  il  bassorilievo  verosimilmente  appar- 
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tiene,  dell'eccessivo  rilievo  delle  figure  del  primo  piano,  la  composizione  è  rovinatis- 
sima  :  la  figura  di  Lazzaro  manca  per  gran  parte.  Le  affinità  coi  Mantegazza  son 
grandi  in  questo  comparto,  più  che  nei  vicini:  i  tipi  dei  vecchi  derivano  evidente- 
mente da  quelli  dei  santi  seduti  e  delle  nicchie.  Ma  il  carattere  aneddotico,  starei 
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per  dire  frivolo,  in  confronto  alle  maestose  figure  dei  profeti  e  degli  apostoli  e  il 
trattamento  generale  minuto,  meticoloso,  trito,  mi  pare  debtaan  togliere  ogni  dubbio 
sull'esecutore  di  questo  alto  rilievo. 

/)  Statua  di  vecchio  apostolo  (?),  entro  la  nicchia  :  tiene  il  libro  a  due  mani 
e  lo  sguardo  rivolto  al  cielo.  Appartiene,  al  solito,  se  la  nostra  distinzione  è  giusta, 
al  Mantegazza. 

m)  Gesù  fra  i  dottori,  per  altri  Cristo  e  la  donna  adultera  o  Cristo  che  caccia 
i  profanatori  dal  tempio.  Le  cattive  condizioni  di  questo  rilievo  giustificano  le  varie 
interpretazioni  del  soggetto.  Anche  questo  bassorilievo,  attribuibile  all'Amadeo,  è  po- 
polarissimo ;  lo  sfondo  architettonico  ricchissimo,  a  grandi  archi,  è  animato  da  gruppi 
di  curiosi  affacciati  alle  finestre. 

A  lato  della  porta  v' è  un  grazioso  angiolo  con  la  cornucopia:  le  pieghe  un  po' 
dure  e  agitate  e  il  viso  ovale  e  dolce  incorniciato  da  lunga  chioma  rivelano  l'imi- 
tazione dei  Mantegazza  e  delle  sculture  giovanili  di  Amadeo  in  una.  Forse  è  opera 
di  Antonio  della  Porta  associato  nel  lavoro  della  decorazione  della  fronte  all'Amadeo. 
Non  certo  si  può  ascrivere  ai  Mantegazza,  come  è  disposto  a  fare  il  Meyer,  insieme 
alle  sculture  delle  varie  scene  della  vita  di  Gesù  che  abbiamo  esaminato.  Nulla 
autorizza  tale  attribuzione.  Nelle  opere  che  chiamammo  dei  Mantegazza  non  appare 
una  sola  volta  la  dolcezza  degna  di  un  artista  fiorentino  di  quella  figura  :  ed  è  cu- 
rioso vedere  a  quali  espedienti  sian  costretti  ricorrere  alcuni  scrittori  che,  non  osando 
romperla  con  la  tradizione  che  ascriveva  tutta  la  parte  destra  della  facciata  all'uno 
e  l'altra  all'  altro  artista,  vorrebber  pur  dare  ai  Mantegazza  le  sculture  più  dispa- 
rate. Il  Magenta,  a  rao'  d'esempio,  che  tuttavia  la  storia  della  Certosa  ha  studiato  a 
lungo  e  con  amore,  se  non  sempre  con  discernimento,  volendo  ascrivere  anche  quel- 
l'angiolo tutto  dolcezza  e  genialità  ai  turbolenti  Mantegazza,  è  costretto  a  soggiungere 
che  è  l'unico  che  essi  abbian  riprodotto  in  una  posa  assolutamente  tranquilla. 
O  allora  non  era  più  prudente  toglierlo  addirittura  dall'elenco  delle  loro  opere? 

L'angiolo,  dall'altro  lato  della  porta,  è  opera  mediocre  e  forse  di  qualche  mo- 
desto aiutante  dell' Amadeo.  Il  tipo,  comune  in  Lombardia,  è  freddo,  senz'anima  :  le 
pieghe  cadon  con  poco  studio  del  vero  e  non  rivelati  la  derivazione  dai  maggiori 
maestri  che  lavoravano  allora  nella  fronte  della  chiesa. 

Proseguendo  l'esame  delle  sculture  della  base,  dall'altro  lato  della  porta  ci  si 
presenta,  dopo  l'angiolo  descritto  : 

a)  il  gruppo  di  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiso  terrestre,  ai  lati  dell'albero  del 
bene  e  del  male,  intorno  al  cui  tronco  si  avvolge,  in  molte  spire,  il  serpente.  La 
stessa  scena  è  raffigurata  sulla  fronte  della  cappella  Colleoni.  Questa  scultura  della 
Certosa  è  la  più  danneggiata  fra  tutte  :  alle  figure  furon  spezzate  teste,  braccia  e  una 
gamba  ;  la  forma  del  terreno,  la  sottigliezza  delle  gambe  al  collo  del  piede,  la  strut- 
tura delle  piante  del  paesaggio  col  suo  doppio  filare  di  meli  ricordano  ancora  l'A- 
madeo,  come  in  tutte  le  composizioni  popolate  di  piccoli  personaggi  di  questa  fronte. 
L'arte  rude  e  il  trattamento  sommario  del  Mantegazza  difficilmente  si  sarebber  pie- 
gati a  queste  rappresentazioni. 

b)  Un  apostolo  avvolto  in  ampio  manto  con  libro  chiuso  nella  sinistra  aperta  : 
stile  del  Mantegazza. 

c)  L' Annunciazione.  La  Vergine,  sotto  un  ricco  edificio  a  colonne,  si  volge  ti- 
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morosa  all'angelo  che  le  si  inginocchia  dinnanzi,  seguito  da  due  compagni.  La  scena 
ha  per  cornice  un  ricco  edificio  a  colonne.  Le  forme  un  po'  povere  nella  rappre- 
sentazione uguale  della  tomba  del  Colleoni,  si  sono  allungate  in  questo  bassorilievo 
pur  dell'  Amadeo  e  la  composizione  è  riprodotta  con  maggior  naturalezza  ;  le 
pieghe  non  son  così  taglienti  e  spezzate  come  nei  bassorilievi  dell'altro  lato  della 
fronte  e  lascian  credere  che  debbano  essere  state  eseguite  prima  di  quelli,  nel  periodo 
transizionale  dell'artista.  Benché  questi   rilievi  alla   destra   della   porta   si  presentili 
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anteriori  agli  altri  e  l'esame  d'essi  sembrasse  imporsi  subito  anche  pei  soggetti  che 
rappresentano,  ho  preferito  invece  esaminarli  dopo  quelli,  perchè  il  loro  stato  di  con- 
servazione è  men  buono  e  la  prova  della  paternità  artistica  riusciva  men  convin- 
cente. Provato  che  quelli  a  sinistra  della  porta  debbono  appartenere  all'Amadeo, 
riesce  tanto  più  naturale  la  prova  per  questi  che  si  allontanan  di  più  dallo  stile  dei 
Mantegazza. 

d)  Dell'Adorazione  dei  pastori  l'idea  appartiene  fuor  di  dubbio,  ce  ne  assicura 
l'uguale  bassorilievo  del  Museo  di  Milano,  all'Amadeo,  ma  l'esecuzione  un  po'  fiacca 
parrebbe  di  un  aiutante  del  maestro  :  la  scena  è  raccolta  e  piena  di  dolcezza  ;  la 
Vergine  e  S.  Giuseppe  son  tolti  dai  tipi  soliti  dello  scultore. 
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e)  Figura  di  profeta  seduto  iti  ricca  cattedra  a  mo'  di  nicchia  in  ampia  veste, 
la  destra  sul  petto,  la  sinistra  sul  ginocchio  ;  stile  del  Mantegazza. 

/)  La  Presentazione  al  tempio,  della  maniera  dell' Amadeo,  assai  guasta.  Il 
tempio  è  di  tipo  classico  con  un  giro  d'archi  a  guisa  di  battistero. 

g)  Sul  pilastro,  entro  una  nicchia,  un  apostolo   con  libro  chiuso  nella  sinistra 

e  la  destra  aperta,  sul  petto.  Le  forme  esili,  ossute, 
le  pieghe  cartacee  e  profondamente  intagliate,  le 
dita  nodose,  le  occhiaie  angolose  e  incarnate,  le  so- 
praciglia gonfie,  la  barba  caprina  a  ciocche  simme- 
tricamente disposte  in  due  parti,  son  tutti  i  caratteri 
dei  Mantegazza,  che  invano  si  cercherebbero  nelle 
piccole  e  delicate  figure  dei  vicini  bassorilievi. 

lì)  L 'Adorazione  dei  Magi  :  anche  qui,  come 
nell'analogo  soggetto  di  Bergamo.  l'Amadeo,  aiu- 
tato forse  da  qualche  scolaro,  rivela  le  sue  qua- 
lità di  piacevole  narratore  :  la  Madonna,  seduta 
sopra  un  banco  che  ricorda  i  cassoni  da  cor- 
redo delle  spose,  tiene  il  fanciullo  che  stende  il 
piedino  sinistro  al  bacio  del  vecchio  Re  ;  questa 
versione  del  dolce  omaggio  dei  Magi  al  Gesù 
bambino  fu  accolta  con  trasporto  dall'Amadeo, 
che  la  adottò  in  tutte  le  rappresentazioni  di  quel 
fatto.  Il  gruppo  principale  ripete  quasi  nell'iden- 
tico modo  il  rilievo  della  cappella  Colleoni  ;  ma  qui 
la  scena  si  svolge  in  luogo  più  ricco  e  ampio  e 
mentre  intorno  ai  re  i  personaggi  osservano  e 
commentano,  nello  sfondo  si  vede  il  corteo  re- 
gale dei  cavalieri  che  si  avvia  alla  meta.  La  ca- 
panna è  questa  volta  sostituita  da  un  ricco  edi- 
ficio ad  arcate  e  il  seggio  della  Vergine  si  adorna 
di  un  bassorilievo  raffigurante  Ercole  (?)  a  cavallo 
che  uccide  il  leone.  Il  tipo  della  Vergine,  non  sim- 
patico, con  la  fronte  ampia  che  forma  col  naso 
abbassato  una  linea  monotona,  è  già  quello  che 
vedemmo  nelle  sculture  del  periodo  cremonese  : 
i  tipi  dei  vecchi  derivano  da  quelli  del  Mante- 
gazza.  Anche  qui  si  ripete  il  difetto  del  piedino 
di  Gesù,  tozzo  e  grossolano.  Nella  lunetta  sulla 
porta  maggiore  del  Duomo  di  Como  la  scena  me- 
desima sarà  raffigurata  da  un  altro  artista  lombardo 
con  una  solennità  ben  maggiore  e  con  gran  evi- 
denza di  cavalli,  di  paggi  e  di  edifici  bramanteschi 
come  contorno  al  gruppo  principale,  ma  vi  si  cer- 
cherebbe invano  l'affettuosità  delle  sculture  della 
Certosa. 
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i)  Figura  di  vecchio,  cinto  di  corona,  probabilmente  David,  seduto  nella  solita 
cattedra  a  nicchia,  in  atto  di  toccare  la  corda  della  cetra  appoggiata  alle  ginocchia: 
stile  del  Mantegazza. 

/)  La  Fuga  in  Egitto  :  il  bassorilievo  moderno  di  stile  barocco  sostituì  forse 
l'antico  che  fu  tolto  e  che  è  probabilmente  quello  che  ora  si  vede  nel  Museo  della 
Certosa. 
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ni)  Personaggio  in  piedi,  forse"  Salomone,  con  libro  nella  destra  sul  petto  e 
la  squadra  o  il  compasso  nella  sinistra,  entro  una  nicchia  rettangolare  a  strombatura 
ornata:  sembra  del  Mantegazza  e  fu  forse  finito  da  qualche  aiutante  perchè,  insieme 
ai  caratteri  soliti,  v'è  qua  e  là  più  rotondità  nelle  pieghe  e  la  lunga  barba  disposta 
diversamente  del  solito,  quasi  a  nodi,  come  nelle  figure  assire.  E  interessante  con- 
frontare questa  figura  con  quella  del  S.  Paolo  nell'altare  del  Santo  in  S.  Marco  a 
Venezia,  per  rilevare  subito  le  grandi  analogie  di  scuole  e  di  artisti.  Le  ultime  due 
statue  intere,  entro  le  nicchie  del  pilastro  d'angolo  e  che  non  hanno  corrispondenza 
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dall'altra  parte  della  facciata,  son  così  guaste  che  l'esame  ne  riesce  difficile.  Nel  par- 
tito delle  pieghe  v'ha  anche  in  queste  figure  la  maniera  che  ritenemmo  propria  dei 
Mantegazza,  ma  con  minor  durezza  che  nelle  altre  della  serie.  Le  due  figure  son 
tanto  nobilmente  concepite  da  lasciar  credere  che  fossero  le  più  belle  di  tutte, 
quando  il  loro  stato  di  conservazione  era  ancor  buono. 

Altri  bassorilievi  son  sparsi  qua  e  là  sulla  facciata  della  chiesa,  al  disopra  della 
prima  loggetta  ad  archi.  Ma  la  loro  altezza  e  le  lor  piccole  proporzioni,  mentre  as- 
sicurano che  non  furono  certo  eseguiti  per  esser  collocati  dove  si  trovano,  rendon 
difficile  esaminarli  con  cura.  Da  quanto  se  ne  può  giudicar  dal  basso,  anche  con 
l'aiuto  di  un  buon  cannocchiale,  sembra  giusto  avvicinarle  alla  maniera  del  nostro  ar- 
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tista  sotto  l'influsso  dei  Mantegazza  :  debbon  esser  stati  eseguiti  di  conseguenza  nel- 
l'ultimo periodo  dei  lavori  dell' Amadeo  e  de'  suoi  aiutanti  per  la  Certosa,  insieme  a 
quelli  che  abbiam  descritti  or  ora.  11  dott.  Diego  Sant'Ambrogio  richiamò  sopra  questi 
rilievi  l'attenzione  nel  periodico  il  Politecnico  ',  ascrivendoli  all' Amadeo. 

1  «  Otto  di  essi  stanno  disposti,  quattro  per  parte,  nelle  nicchie  delle  due  grandi  finestre  bifore, 
di  fianco  al  finestrone  circolare  di  mezzo,  e  gli  altri  otto  adornano  la  larga  fascia  che  corre  orizzon- 
talmente sotto  quelle  finestre,  e  sotto  i  due  grandi  archi  superiori  delle  finte  navate  estreme  di  quella 
facciata,  mascheranti  invece  la  serie  lo  igitudinale  delle  cappelle  di  fianco  alle  tre  navate  maggiori 
del  tempio. 

Una  dozzina  circa  di  quei  bassorilievi  offre  in  vista  un  unico  soggetto  scultorio,  desunto  dalla 
storia  del  Vecchio  Testamento,  ma  gli  altri  si  addimostrano  composti  di  due  pezzi  almeno,  con  coppie 
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La  tendenza  naturale  dell'Amadeo  era  verso  la  decorazione.  Nel  comporre  le 
scene  ispirate  alla  storia  dell'antico  e  del  nuovo  testamento  egli  si  attiene  alle  tracce 

d'angeli  oranti,  si  da  rivelare  meglio  per  ciò  solo  il  carattere  di  bassorilievi  dispersi  di  altra  opera 
complessa  dell'insigne  tempio. 

I  soggetti  raffigurati  sono:  La  creazione  dell'uomo,  la  creazione  della  donna,  Eva  che  porge  il 
pomo  ad  Adamo,  la  cacciata  dal  paradiso  terrestre,  l'uccisione  di  Abele,  Caino  dinanzi  a  Dio,  l'Arca 
di  Noè,  il  sacrifìcio  d' Abramo,  Agar  con  Ismaele  nel  deserto,  l'Angelo  che  appare  ad  Abramo, 
Abramo  benedice  Isacco  e  angeli  oranti,  Rebecca  e  Isacco  e  angeli  oranti,  Giuseppe  calato  nel  pozzo 
dai  fratelli  ;  tre  soggetti  non  son  ben  esplicabili. 

Come  vedesi  da  questa  enumerazione  e  benché,  stante  l'altezza  dei  bassorilievi,  non  riesca  pos- 
sibile il  decifrare  con  sicurezza  il  soggetto  che  rappresentano,  ciò  che  si  può  osservare  intanto  fin 
d'ora  si  è  che  i  diversi  bassorilievi  testé  indicati  sono  tutti  in  istile  del  primo  Rinascimento  ed  anzi 
della  maniera  artistica  che  siamo  soliti  attribuire  a  Gian  Antonio  Omodeo,  e  che  essi  furono  disposti 
nella  facciata  del  tempio  senza  uno  stretto  ordine  preconcetto,  ma  piuttosto  alla  rinfusa,  special- 
mente nella  parte  in  basso. 

Così,  mentre  [in  idue  bassorilievi  posti  in  alto  ed  a  sinistra  par  di  ravvisare  la  Creazione 
dell'uomo,  raffigurata  nel  primogenitore  sdraiato  a  terra  quasi  stesse  per  aprir  allora  gli  occhi  alla 
luce,  dinanzi  a  Dio  Padre  che  lo  contempla  rilto  in  piedi  e  vestito  di  un  ampio  paludamento,  e  la 
Creazione  della  donna  tolta  dall'Onnipotente  da  una  costa  d'Adamo,  —  la  scena  di  Eva  che,  sotto 
la  pianta  del  leggendario  fico,  intorno  a  cui  sta  avvolto  aspirale  il  serpente,  porge  il  pomo  ad  Adamo, 
non  la  si  scorge  che  sul  fianco  destro  della  facciata,  ed  accanto  ad  essa  ed  anzi  prima  di  essa  sulla 
sinistra  vedesi  chiaramente  la  scena  di  Dio  Padre  che  scaccia  Adamo  ed  Eva  dal  paradiso. 

II  soggetto,  plastico  per  eccellenza  e  rigorosamente  espresso,  di  Caino  che  uccide  Abele,  ripro- 
dotto con  tanta  frequenza  nelle  sculture  lombarde  del  primo  Rinascimento,  occupa  il  primo  posto  a 
sinistra  della  seconda  fila  di  bassorilievi,  e  nella  vicina  tavoletta  marmorea,  parimente  del  lato  sini- 
stro della  facciata,  ravviseremmo  scolpita  la  scena  di  Caino  sgomento  e  smarrito  che  si  presenta 
innanzi  a  Dio  che  gli  chiede  conto  dell'assassinato  fratello. 


lasciate  dai  maestri  che  lo  precedono,  sopratutto  i  Mantegazza,  pur  senza  rinunciare 
all'attrattiva  sua  particolare  per  la  narrazione  aneddotica.  Ma  nell'ornare  colonne, 
pilastri  e  lesene,  nel  coprire  di  fregi  e  di  angioletti  tutti  gli  spazi  liberi  alla  deco- 

Nell'istessa  fila  ci  si  offrono  sott'occhio  all'estremo  lato  destro  il  soggetto  dell'Arca  di  Noè,  in 
foggia  di  arca  quadrata  navigante  sulle  acque  dell'Oceano,  ed  a  sinistra  d'essa  il  bassorilievo  del 
Sacrificio  d' Abramo  col  cacciatore  che  uccide  il  capretto  da  immolarsi  in  luogo  del  figlio  Isacco. 

Nella  terza  fila  più  in  basso,  composta  di  quattro  soggetti  inclusi  nel  lato  sinistro  e  quattro  nel 
lato  destro,  quando  se  ne  eccettui  il  primo  bassorilievo  a  sinistra  che  si  direbbe  rappresenti  Agar 
coi  figlio  Ismaele  morenti  di  sete  nel  deserto  accanto  al  gregge,  in  atto  di  ricevere  l'annunzio  di  sal- 
vazione dall'angelo,  e  l'altro  vicino  col  patriarca  Abramo  avvisato  egli  pure  dall'angelo,  —  e  cosi 
pure  il  terzo  bassorilievo  dal  lato  destro  col  soggetto  dei  fratelli  di  Giuseppe  intenti  a  calarlo  nel 
pozzo,  -  le  altre  tavolette  marmoree  non  presentano  dati  sufficienti  per  una  plausibile  spiegazione, 
e  parecchie  di  esse  si  mostrano  anzi  costituite  di  due  pezzi  aggiunti  alla  bene  e  meglio,  dei  quali 
pezzi  quelli  di  destra  in  due  bassorilievi  offrono  in  vista  angeli  oranti  pertinenti  forse  ad  opere  di- 
verse affatto. 

Vediamo,  per  esempio,  questi  due  angeli  volti  in  senso  contrario,  nel  primo  bassorilievo  di  destra 
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razione,  l'artista,  svincolatosi  ormai  dagli  ultimi  legami,  che  nel  comporre  la  porta 
del  chiostro  piccolo  lo  tenevano  ancor  legato  alla  tradizione,  seppe  raggiungere  al- 
di questa  fila,  laddove  si  direbbe  raffigurata  la  scena  del  patriarca  Isacco  che  benedice  e  dà  la  pri- 
mogenitura al  figlio  Giacobbe  inginocchiato  a  lui  dinanzi  e  ch'egli  scambia  per  l'altro  figlio  Esaù. 

Nel  bassorilievo  che  gli  sta  vicino,  ove  esso  raffiguri  i  due  sposi  Isacco  e  Rebecca  nell'intimità 
di  un  dolce  colloquio,  riesce  curioso  l'abbigliamento  alla  sforzesca  che  vien  dato  al  giovane  pastore. 

Senza  qui  insistere  troppo  sull'esplicazione  data  ai  vari  soggetti,  giacché,  nonostante  il  sussidio 
del  cannocchiale,  rimangono  troppo  oscuri  i  particolari  dei  vari  bassorilievi,  un  fondato  giudizio  su 
di  essi  non  potrà  esser  dato  che  allorché  se  ne  potrà  avere  la  riproduzione  fotografica  ;  ciò  che  pos- 
siamo osservare  fin  d'ora  si  è  ch'essi  vertono  pressoché  tutti  su  scene  dell'Antico  Testamento,  e  si 
addimostrano,  per  stile  e  fattura,  della  scuola  di  Gian  Antonio  Omodeo  ». 

D.  Sant'  Ambrogio,  Politecnico,  Milano,  1897. 

In  questi  giorni,  mentre  sta  per  uscire  alle  stampe  la  presente  monografia,  ho  avuto  opportunità 
di  salire  sull'impalcatura  posta  recentemente  dinnanzi  alla  fronte  della  Certosa  in  parte  del  lato  verso 
il  palazzo  ducale,  per  intraprendervi  lavori  di  restauro.  L'esame,  da  vicino,  dei  soli  pezzi  che  di  là 
si  posson  vedere,  mi  persuase  che  si  debbano  realmente  ascrivere  all'Amadeo. 
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tezze  inaccessibili  fino  allora  all'arte.  Non  si  troverebbe  in  nessuna  regione  un  insieme 
di  una  ricchezza  così  genialmente  profusa  come  intorno  alle  finestre  della  chiesa 
della  Certosa.  Ammesso  che  i  rimpianti  per  maggior  purezza  e  per  maggior  misura 
sarebber  fuor  di  luogo,  tenuto  conto  dello  spirito  degli  artisti  e  dei  committenti  di 
questa  regione  e  che  giudicare,  come  fan  tanti,  l'arte  lombarda  coi  criterii  che  var- 
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rebbero  per  l'arte  fiorentina,  equivale  a  disconoscere  la  base  sostanziale  dell'arte  ita- 
liana, la  varietà,  non  si  può  immaginare  nulla  di  più  attraente  delle  finestre  della  Certosa. 
Come  notò  il  Beltrami,  esse  «  rappresentano  la  massima  sovraeccitazione  decorativa, 
cui  può  arrivare  un  temperamento  artistico  abbandonato  a  sè  stesso,  senza  preoccu- 
pazioni di  interessi  materiali,  guidato  da  una  percezione  acuta  e  varia  della  bellezza 
plastica,  ed  assecondato  da  una  abilità  manuale  prodigiosa  ;  basta  concentrare  l'at- 
tenzione sopra  qualcuna  fra  le  colonne  a  candelabro,  che  dividono  il  vano  delle  fi- 
nestre nella  facciata,  per  constatare  come  la  virtuosità   della  composizione   e  della 
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tecnica  d' esecuzione  abbia  toccato  il  massimo  grado,  e  come  solo  per  effetto  di 
mi  sentimento  estetico  intimamente  istintivo  quella  virtuosità  abbia  saputo  conser- 
vare nell'assieme  tutta  la  efficacia  di  una  vera  opera  d'arte  > 

Intorno  alle  finestre  si  concentra  la  maggior  ricchezza,  così  che  l'occhio,  rapito, 
non  trova  riposo  e  scopre  dovunque  nuove  gemme,  ognuna  delle  quali  avrebbe  dato 
motivo,  altrove,  a  sviluppare  tutto  un  motivo  decorativo.  Le  finestre  rettangolari  son 
provviste  di  tre  colonnette  a  candelabro,  due  addossate  allo  stipite,  la  terza  isolata, 
nel  mezzo,  reggenti  due  archi  a  tutto  sesto,  così  che  le  finestre,  che  per  le  loro 
giuste  proporzioni  e  pel  partito  architettonico  a  cui  danno  luogo  parrebber  create  per 
essere  architravate  e  per  aver  la  luce  libera,  risultano  invece  a  bifore  eccessivamente 
allungate,  quali  d'altronde  appaiono  anche  nel  fondo  dei  quadri  di  Bergognone  della 
National  Gallery  e  del  Museo  Civico  di  Pavia.  Una  cornice  ricchissima  ornata  d'ovoli, 
perline,  trecce  e  d'un  fregio  a  medagliole,  testine,  targhette,  festoncini,  nastri,  emblemi, 
gira  intorno  allo  stipite  ;  al  di  sopra  di  questa  cornice  attira  l'attenzione  un  ricco 
fregio  a  festoni  sorretti  da  putti  e  ornati  d'aquile  e  di  una  targa  perale  con 
motti  sacri  ;  la  cimasa  lavorata  a  tutto  tondo  presenta  le  figure  muliebri  col  serpe 
sforzesco  adagiate  sulle  volute  e  grifoni,  putti,  chimere  :  tutto  quanto  in  una 
parola  ha  saputo  trovare  la  gaia  fantasia  del  Rinascimento  italiano.  L'esecuzione, 
oltre  che  l'idea  di  questa  genialissima  ornamentazione,  si  deve  senza  dubbio  per  la 
maggior  parte  all'Amadeo:  v'è  in  essa  lo  stesso  spirito  che  fa  attraenti  le  finestre  della 
cappella  Colleoni.  I  putti  presentano  la  stessa  spigliatezza  e  gli  stessi  difetti  :  i  fe- 
stoncini di  frutta  e  di  foglie  lo  stesso  naturalismo  e  la  stessa  esecuzione  finita,  de- 
licata. Gli  angioletti  che,  in  più  giri,  ornano  i  candelabri,  una  vera  trovata  genia- 
lissima, raccolti  in  ginocchio  in  atto  di  preghiera,  o  cantanti  le  lodi  del  Signore  col 
lungo  rotolo  della  musica  sulle  ginocchia  o  in  piedi  con  targhe  e  con  cornucopie,  son 
ben  gli  stessi  che  trovammo  intorno  alla  porta  del  chiostro  piccolo.  Ma  questi  delle 
finestre,  dal  viso  dolcissimo  incorniciato  da  lunghe  chiome  inanellate,  rivelan  la 
maggior  virtuosità  dello  scalpello  e  le  vesti  hanno  leggermente  agitate  dall'incom- 
posto  movimento  delle  pieghe.  Presso  le  finestre  corrono  lunghe  fascie  ornate  di 
tondi  policromi  e  di  testine,  come  lungo  i  pilastri  della  cappella  di  Bergamo.  Certe  sue 
peculiarità  del  repertorio  decorativo,  sulle  quali  nessuno  richiamò  ancor  l'attenzione 
e  che  pur  avrebbero  formato  un  elemento  preziosissimo  per  la  disamina  dello  stile 
dell'artista,  son  qui  profuse  a  due  mani  e  le  ritroveremo  costantemente  nelle  sue 
opere  :  tali  le  testine  di  Medusa,  i  mascheroni  incorniciati  da  un  giro  di  foglie  a 
grandi  sagome,  i  delfini  angolari,  i  nastri  nervosamente  girati,  i  pendenti  di  perline. 
Certe  varietà  di  esecuzione,  più  che  di  concetto,  che  si  notano  fra  queste  figure  d'an- 
gioli si  spiegan  col  fatto  di  un  po'  di  distanza  di  tempo  che  forse  li  divide  :  non  è 
improbabile  che  nel  lungo  periodo  dei  lavori  l'Amadeo,  di  natura  così  instabile  che 
lo  indusse  a  mutar  di  frequente  e  radicalmente  la  sua  maniera,  modificasse  la  tratta- 
zione dello  stesso  soggetto.  Qua  e  là  qualche  figuretta,  di  una  esecuzione  men  sicura 
e  spontanea,  qualche  fregio  eseguito  con  diligenza,  quasi  lisciato,  ma  di  minor  fre- 
schezza degli  altri,  palesa  l'aiuto  dei  soci  delPAmadeo,  che  non  eseguì  certamente  da 
solo  così  gran  congerie  di  lavoro.  La  mano  del  maestro  si  rivela  di  preferenza  in 
molti  fregi  che  ornano  le  cornici  dei  bassorilievi  e  i  pilastretti  dello  zoccolo,  special- 

1  Op.  cit. 


G.  A.  Amadeo,  scultore  lombardo 


201 


mente  là  dove  ricorrono  gruppi  di  figurette  che  passan  quasi  inosservate  a  chi  non 
osservi  con  diligenza  estrema  :  noto  quelli  che  fiancheggiano  il  riquadro  dell'Adamo 
ed  Eva  col  serpente,  ornati  di  deliziose  figurette  nude  a  mo'  di  cariatidi,  fra  cui  tre 
putti  che  derivan  direttamente  da  quelli  dell'arco  interno  della  cappella  Colleoni,  e 
ancora  una  volta  il  gruppo  d'Ercole  e  Anteo,  ispirato  alla  placchetta  del  Moderno. 
Son  forse  opera  di  Gian  Cristoforo  Romano,  che  già  vedemmo  fornire  certe  teste 
piccoline  d'imperatori  romani,  le  deliziose  medagliole  in  pietra  d'Oira  agli  angoli 
superiori  delle  cornici  degli  stessi  bassorilievi,  nelle  quali  l'azione  del  manganese  ha 
dato  loro  una  patina  scura  che  e  fa  sembrar  di  bronzo,  ad  accrescere  l'illusione  che 
queste  piccole  gemme  sian  piuttosto  opera  di  orafo  che  di  scultore.  E  la  decorazione 
continua  ancora  finissima,  di  una  ricchezza  e  di  una  eleganza  suprema  e  gira  negli 
spazi  fra  i  comparti  e  i  pilastri  e  avvolge  i  capitellini  leggeri  e  trionfa  nella  fascia 
che  divide  lo  zoccolo  della  zona  delle  finestre  con  altri  medaglioncini  di  profilo  tenuti 
da  chimere  caudate  e  cherubini  sorridenti  che  schiudono  le  alette,  giulivi  fra  tanta 
festa  dell'arte.  Quale  inno  di  poeta  può  cantare  degnamente  tanta  meravigliosa 
bellezza?  Non  v'ha  di  meglio  che  cedere  il  posto  all'obbiettivo  fotografico  che  ci  per- 
mette di  animare  questo  scritto  con  le  riproduzioni  degli  originali  a  dare  un'idea  — 
incompleta  purtroppo  —  di  questa  pagina  superba,  che  troverà  ammiratori  traenti  a  lei  in 
devoto  pellegrinaggio  finché  il  sorriso  dell'arte  vanterà  fedeli  nel  mondo.  Idea  incom- 
pleta, ho  detto,  perchè  la  fotografia  non  può  rendere  l'incanto  della  policromia  dei 
marmi,  dei  riflessi  dorati  del  sole  scherzanti  fra  le  statue,  della  patina  calda  prodotta 
dal  tempo  sul  marmo  che  s'accende  qua  e  là  come  in  macchie  di  cinabro. 

* 

Improvvisamente,  quando  più  fervevano  i  lavori  della  facciata,  e  quella  meravi- 
gliosa pagina  della  scultura  lombarda  s'andava  delineando  in  tutta  la  sua  esuberanza, 
il  nostro  Amadeo  abbandonò  del  tutto  e  per  sempre  quel  lavoro.  Per  spiegare  un  tal 
passo,  che  fin  qui  non  poteva  trovar  spiegazione  sufficiente  nelle  parche  notizie  rac- 
colte dagli  storiografi  della  Certosa,  convien  conoscere  tutte  le  molteplici  occupa- 
zioni che  chiamavan  altrove  il  nostro  scultore.  Anche  questa  volta  l'esito  fortunato 
delle  ricerche  ci  permetterà  di  delineare  con  precisione  questo  periodo  dell'attività 
dell'artista. 
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V. 


La  porla  della  chiesa  della  Certosa  —  Altre  scullare  da  assegnarsi  a  questo  periodo  dell' Atuadco  — 
Il  palazzo  Bottigella  a  Pavia  —  V  Amadeo  e  i  lavori  per  la  diversione  del  corso  dell'Adda  —  Il 
ponte  di  Gatida  —  Il  Duomo  di  Pavia  —  La  guglia  «  dell' Autadeo  >. 


A  porta  che  dà  accesso  al  tempio  della  Certosa  di  Pavia  era  stato 
l'ultimo  lavoro  a  cui  l'Amadeo  si  era  applicato  in  quel  luogo  e  fu  finita  da 
altri,  quand'egli  decise  di  abbandonare  quell'opera,  chiamato  altrove  da 
lavori  pressanti.  Nei  quadri  del  Bergognone  ricordati  e  nella  riprodu- 
zione del  modello  della  facciata  in  un  bassorilievo  della  porta  questa 
si  vede  voltata  a  tutto  sesto,  ben  lontana  dalla  magnificenza  attuale  che  la  fa  ap- 
parire, come  osserva  giustamente  il  Meyer,  un  grandioso  arco  trionfale  e  ricorda 
il  maturo  stile  di  Bramante  della  fronte  della  chiesa  di  Abbiategrasso. 

Il  portale  della  Certosa  è  già  lontano  dallo  stile  delicato,  decorativo,  quasi  timido 
di  Amadeo  architetto.  Si  compone  di  colonne  abbinate  liscie  (quali  il  nostro  artista 
non  usò  mai  per  gli  edifici)  reggenti  una  trabeazione  molto  ricca,  su  cui  s'imposta  un 
arco  un  po'  meschino,  chiuso  in  un  frontone  piuttosto  sgraziato.  Nel  1501  Benedetto 
Briosco  si  assumeva  «  di  fare  la  porta  della  chiesa  con  4  colonne,  escluse  le  storie  dei 
basamenti  di  detta  porta  che  si  fanno  e  sono  incominciate  da  esso  M.°  Benedetto  e 
M.°  G.  Antonio  Amadeo,  per  ducati  2000,  da  lire  imp.  4  ».  Il  documento  ha  un 
senso  alquanto  diverso  da  quello  datogli  dal  Calvi,  poiché  dice  :  «  Non  teneatur  ta- 
men  idem.  M.  Benedictus  facere  istorias  bassamenti  diete  porte  que  fiunt  et  jam 
principiate  sunt  per  ipsum  M.  Benedictus  et  Magistrum  Joannem  Antonium  de  Ama- 
deis  »,  ciò  che  può  lasciar  credere  che  l'Amadeo  si  occupasse  ancora,  come  nota 
il  Malocchi,  della  scultura  dei  bassorilievi  insieme  al  Briosco.  Il  26  giugno  l'Amadeo 
prometteva  al  priore  di  consegnare  due  colonne  di  marmo  variegato  {lapidum  miscu- 
latarum  ìaboratas  ad  pontam  in  tondo)  uguali  in  tutto  alle  altre  due  di  marmo  di 
Carrara,  che  stava  lavorando  Benedetto  Briosco  nella  sua  bottega  presso  il  mona- 
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stero,  per  100  ducati  1'  una,  da  porsi  in  opera  sulla  porta  della  chiesa  e  da  conse- 
gnarsi entro  un  anno  f.  Ma  siccome  si  ha  notizia  di  altro  contratto  del  18  luglio  1504 
col  quale  Pasio  Gaggini  si  obbligava  a  fornire  due  colonne  di  marmo  di  Carrara 
per  la  porta  della  facciata,  convien  credere  che  l'Amadeo  si  fosse  ritirato  dall'im- 
presa e  avesse  rotto  tutti  i  rapporti  di  lavoro  coi  colleghi.  Le  due  colonne  com- 
messe al  Gaggini  dovevan  essere  mamìoris  smagiati  e,  nel  caso  non  gli  fosse  riu- 
scito di  procurarsi  le  due  colonne  smaxate,  avrebbe  dichiarato  per  quale  prezzo 
era  disposto  a  dare  due  colonne  di  marmo  bianco  di  Carrara  uguali  alle  due  già  predi- 
sposte per  lo  stesso  portale.  «  Risulta  quindi  —  osserva  il  Beltrami  —  come  i  Cer- 
tosini avessero  in  animo  di  variare  i  due  binati  di  colonne  che  dovevano  decorare 
il  portale,  alternandovi  i  marmi  bianco  e  rosso,  conforme  ad  una"  consuetudine  di 
qu3H'epoca,  della  quale  rimangono  ancora  esempi  a  Milano,  nella  cupola  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  a  Bergamo,  e  nella  stessa  Certosa.  Il  fatto  che  le  quattro  colonne  del 
portale  alla  Certosa  sono  dello  stesso  marmo  bianco,  comprova  come  il  Pasio  non 
sia  riescito  a  mantenere  l'impegno  coi  monaci  ;  e  invero  il  marmo  macchiato  d'Arzo 
detto  «  macchia  vecchia  »  doveva  presentarsi  anche  a  quel  tempo,  come  oggidì,  dif- 
ficile da  cavare  in  blocchi  di  qualche  importanza  »  2.  Con  atto  del  5  marzo  del  1501, 
redatto  nella  cancelleria  dello  stesso  monastero,  il  Briosco,  che  nel  1492  aveva  pro- 
messo di  eseguire  certi  lavori  non  precisati  di  scultura  per  conto  dell'  Amadeo,  si 
dichiarava  sciolto  del  tutto  e  compensato  del  suo  lavoro,  che  dovette  consistere  cer- 
tamente nell'aiutare  il  maestro  nella  decorazione  della  facciata  e  forse  nella  stessa 
porta.  L'Amadeo  aveva  incominciata  la  decorazione  della  base  delle  colonne  e  il 
Briosco  l'aiutava  :  quando  il  primo  abbandonò  i  lavori  della  Certosa  nessuno  poteva 
esser  più  adatto  a  compiere  il  lavoro  del  portale  che  il  suo  socio  :  così  si  spiega 
come  infatti  i  certosini  affidassero  a  lui  l'opera.  Il  Briosco  usufruì  dei  bassorilievi 
già  modellati  dal  nostro  e  continuò  la  decorazione  della  porta  forse  sul  progetto 
dello  stesso  Amadeo,  semplificandolo,  E  certo  che  le  linee  architettoniche  del  portale 
permettono  all'  occhio  di  riposare  fra  tanta  decorazione  che  si  svolge  all'intorno. 

La  porta  del  tempio,  a  ino'  di  pronao,  ornata  nell'intradosso  da  Angelo  Marini 
che  vi  raffigurò  il  Redentore,  la  Vergine,  S.  Giovanni  Battista,  gli  Apostoli  e  una 
schiera  di  santi  e  provvista  di  una  Pietà  sotto  lo  stipite,  fu  iniziata  forse  sul  progetto 
del  nostro  Amadeo  e  a  lui  deve  appartenere  anche  parte  dell'esecuzione  dei  basso- 
rilievi dello  zoccolo. 

Le  sculture  nelle  basi  del  pronao  son  rovinatissime,  ma  dagli  avanzi  che  riman- 
gono appare  evidente  lo  stile  dell'Amadeo  nel  caratteristico  raggruppamento  delle  fi- 
gure di  piccole  proporzioni,  nella  tecnica,  nei  particolari.  Nel  riparto  più  vicino  alla 
porta,  nello  zoccolo  a  destra  del  fianco  della  porta  stessa,  è  raffigurato  un  lungo 
corteo  di  monaci,  signori  e  dame  verso  una  collina,  sulla  quale  S.  Brunone  e  due 
certosini  genuflessi  fan  voto  di  fondare,  presso  Grenoble,  la  grande  Chartreuse  :  r.A 

1  C.  Magenta,  La  Certosa  di  Pavia.  Milano,  1897. 

-  L.  Beltrami,  Pasio  Gaggini  da  Bissone  alla  Certosa  di  Pavia  (in  Rassegna  d'arte,  Febbraio  1904).  Il  contratto 
ilei  5  agosto  1501  prescrive  che  il  Briosco  debba  «r  tacere  et  fieri  facere  portam  ecclesie  nove....cum  quatuor  coli  nis 
soliis  cura  bassis  et  capitellis  suis  »,  poi  *  quoti  istorie  et  figure  fienile  et  ponende  in  opera  in  ipsa  porta  fiant  ci.  (.cri 
debeant  cum  consensu  et  partecipatione  Agentum  prò  dicto  Monasterio  »  e  «  quod  dictus  Magister  Benedictus  te- 
neatur  et  debeat  facere  designum  et  deinde  modellimi  si  opus  fuerit  omnium  laboreriorum  et  operum  fiendorum  et  po- 
nendorum  in  ipsa  porta  ».  (Rog.  Antonio  Gabba.  Arch.  not.  di  Pavia).  Debbo  la  comunicazione  drlla  copia  di  questo 
e  di  molti  altri  documenti  di  questo  periodo  relativi  alla  Certosa  all' arch.  Luca  Beltrami. 
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riparto  centrale  i  lavori  per  la  fabbrica  sono  intrapresi  con  alacrità  e  i  muratori,  i 
carpentieri,  i  manovali  accudiscono  al  loro  compito  sotto  la  sorveglianza  dei  padri, 
mentre  il  conte  Ruggiero,  disceso  da  cavallo,  si  presenta  a  S.  Brunone.  Nel  riparto 
laterale  di  destra  è  raffigurato  un  tempio  ove  il  santo  sta  celebrando  la  messa, 
alla  quale  assistono  padri  e  laici  :  altri  monaci  si  vedono  nelle  cappelletto  laterali  e 
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la  bella  composizione  si  anima  di  scorci  e  di  gruppi  ben  disposti.  Nello  stilobate 
di  prospetto  a  sinistra,  la  composizione  allude  ai  vantaggi  apportati  dai  certosini 
alla  cultura  delle  terre  :  gli  agricoltori  sono  addetti  ai  loro  diversi  offici  in  un 
luogo  aperto  riprodotto  con  molta  genialità.  Nel  riparto  centrale  è  un  personaggio, 
forse  S.  Ugone  vescovo  di  Grenoble  o  il  papa  stesso,  in  atto  di  concedere  al  fon- 
datore costituzioni  e  privilegi  ;  fanno  corona  al  gruppo  principale  molti  certosini  e 
fedeli.  Nello  specchio  laterale  lo  spirito  di  piacevole  novellatore  dell'artista  ha  ideato, 
in  un  ameno  paesaggio,  alcuni  monaci  in  atto  di  pescare  con  l'amo  e  S.  Brunone, 
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in  fondo,  in  orazione,  mentre  altri  compagni  lo  vanno  ricercando  e  alcuni,  scorgen- 
dolo, si  fermano  ad  imitarlo. 

Tutte  queste  figurette  non  son  più  alte  di  venti  centimetri  e  appaiono  così  ni- 
tidamente intagliate  sul  fondo  da  far  supporre  che  il  Bambaja,  nella  sua  tecnica 
particolare,  vi  si  debba  essere  ispirato  da  vicino.  A  sinistra  della  porta  è  raffigurato 
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un  edificio  a  tre  navate:  in  quella  mediana  un  dottore  parla,  dalla  cattedra,  a  uno 
stuolo  di  personaggi.  Il  riparto  centrale  riproduce  la  visione  di  S.  Ugo,  al  quale  gli 
angioli  palesano  la  notizia  della  fondazione  del  cenobio  :  fuori  della  stanza  S.  Bru- 
none,  seguito  da  sei  persone,  si  avvicina  alla  casa  del  vescovo.  Il  riparto  laterale 
rappresenta  forse  il  pontefice  in  atto  di  accogliere  S.  Brunone  che  gli  si  genuflette 
dinnanzi,  fra  una  schiera  di  prelati  e  di  monaci  ;  nello  sfondo  s'innalza  un  grande  edi- 
ficio. Nel  prospetto  dello  stilobate  si  svolgono  le  scene  dei  funerali  del  dottore  di 
Parigi,  ricche  di  gruppi  e  di  episodi,  nei   quali  l'artista   ebbe   campo  di  raffigurare 
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l'espressione  dei  più  varii  sentimenti  dell'animo:  a  sinistra  si  vede  il  necroforo 
che  scava  la  fossa  ;  a  destra  è  S.  Brunone  in  atto  di  soccorrere  i  poveri  ;  nel- 
l'altra parte  dello  stilobate  il  fondatore  è  circondato  dai  monaci  ai  quali  rivolge 
un'  arringa  *. 

Di  tutte  queste  piccole  istorie  l'Amadeo  lasciò  verosimilmente  l'idea  e  il  modello 
che  in  gran  parte  eseguì  :  il  Briosce  le  condusse  a  termine  e  la  sua  mano  appare  in 
certi  gruppi  dalle  forme  tondeggianti  e  finite,  ma  con  minor  sentimento  e  carattere 
che  in  quelle  del  maestro.  Forse  l'Amadeo  lasciò  anche  l'idea  generale  dei  ricchis- 
simi fianchi  della  porta,  lungo  i  quali  il  Briosco,  coadiuvato  da  qualche  altro  scultore, 
scolpì  le  istorie  della  fondazione  della  Certosa  di  Pavia,  dando  prova  della  maggior 
virtuosità  di  scalpello,  a  scapito  spesso  del  sentimento  intimo  delle  figure. 

Dopo  l'Amadeo,  sul  suo  esempio  diretto,  la  gaia  manìa  decorativa  degli  scul- 
tori capitanati  dal  Briosco  si  sfoga  intorno  a  questa  porta  in  una  profluvio  di 
medaglie,  di  fogliami,  di  festoncini,  di  uccelli,  di  angioletti  cantanti  le  lodi  del  Si- 
gnore in  gentili  aggruppamenti,  ispirati  a  quelli  delle  vicine  finestre,  e  tutto  un  coro 
di  voci  argentine  e  di  suoni  sembra  innalzarsi  potente  e  spandere  intorno  alla  pia- 
nura verde  ed  infinita  l'eco  del  canto  immortale  della  fede  e  dell'arte. 

Prima  di  abbandonare  la  Certosa  di  Pavia  dobbiam  richiamar  l'attenzione  sopra 
varie  sculture  sparse  qua  e  là,  nella  maggior  parte  entro  lo  stesso  cenobio,  ma  evi- 
dentemente asportate  dal  luogo  originario  e  che  rivelano  lo  stile  dell'Amadeo.  L'at- 
tività di  questo  artista  è  prodigiosa.  L'enumerazione  fatta  fin  qui  delle  opere  uscite 
dal  suo  scalpello  basterebbe  per  collocare  questo  attivissimo  lombardo  fra  i  più  in- 
teressanti a  studiare  del  periodo  d'oro  dell'arte  ;  eppure  molte  e  molte  altre  poco 
note  fin  qui  o  addirittura  sconosciute  ai  ricercatori  mi  sono  apparse  nelle  incessanti 
investigazioni  e  la  lieta  meraviglia  s'andava  accrescendo  nelle  successive  scoperte. 
Vedremo  in  seguito  come  altre  sculture  rivelino  meno  esattamente  il  suo  stile  e  si 
possano  attribuire  alla  sua  scuola  e  ai  continuatori  della  Certosa. 

Nella  ricca  accolta  di  sculture  e  di  frammenti  del  Museo  della  stessa  Certosa 
varii  pezzi  rivelano  così  intimamente  lo  stile  dell'Amadeo  da  lasciar  ritenere  che 
debbano  esser  stati  eseguiti,  quali  per  intero,  quali  almeno  in  parte,  dal  nostro  ar- 
tista. La  raccolta,  che  attende  d'esser  definitivamente  ordinata  e  disposta  in  miglior 
locale,  presenta  il  più  grande  interesse  per  lo  studioso  che  spesso  in  un  frammento 
con  un  accenno,  un  muover  di  panni,  un  fregio  ritrova  l'anello  di  una  catena  che 
credeva  interrotta.  Un  particolare  frammentario  di  un  grande  festone  che  sembrò 
sfuggire  all'  attenzione  fino  ad  ora  mi  colpì.  E  la  riproduzione  di  una  di  quelle  grandi 
palle  vegetali  fatte  a  ino'  di  campana  con  molteplici  giri  di  frutta  che  si  vedono 
nei  fregi  modellati  da  Michelozzo  nella  cappella  Portinari  a  S.  Eustorgio  e  lungo  lo 
stipite  della  porta  dell'  antico  banco  dei  Medici  nel  Museo  Archeologico  e  di 
nuovo  nel  lavabo  del  piccolo  chiostro  della  Certosa.  Sarebbe  questo  frammento  una 
riproduzione  dell'Amadeo  che,  come  vedemmo,  nel  suo  periodo  giovanile  dovette 
risentire  da  vicino  l'influsso  di  Michelozzo  ? 


1  Magenta,  op.  cit. 
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a)  Al  nostro  artista  sembrano  appartenere,  in  questa  raccolta  del  Museo  della  Cer- 
tosa (formata  con  gran  parte  di  sculture  provenienti  dal  vecchio  cimitero  del  con- 
vento o  tolte  qua  e  là  in  varie  parti  del  vasto  edificio  e  sostituite),  innanzi  tutto 
due  angioletti  in  orazione,  l'uno  di  fronte  all'  altro,  di  profilo,  della  seconda  ma- 
niera del  maestro,  con  tracce  di  dorature  :  provengono  forse  da  qualche  cappella 
del  tempio.  La  mancanza  di  un  catalogo  mi  impedisce  di  indicarli  con  un  numero. 

b)  Un  frammento  di  una  grande  composizione  (Cristo  risorto  ?)  con  alcuni  sol- 
dati seduti  sembra  eseguito  dall'Amadeo  sotto  l'influsso  del  Mantegazza  :  notevole 
è  la  figura  con  le  gambe  aperte,  le  ginocchia  alte,  rannicchiato,  come  nelle  uguali 
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composizioni  che  già  conosciamo  ;  v'è  lo  stesso  spirito  di  altre  piccole  composizioni 
analoghe  di  quel  periodo  del  nostro  e  specialmente  delle  due  medaglie  con  V Annun- 
ciazione e  V Adorazione  del  Bambino  nella  base  dell'altare  della  sala  del  Capitolo. 

c)  Allo  stile  della  prima  maniera  dell'  artista  si  avvicinano  due  pezzi  raffigu- 
ranti il  battesimo  di  Gesù  e  la  decollazione  di  San  Giovanni,  dolci,  ingenui,  dili- 
genti: così  dicasi  del  bassorilievo  con 

d)  Gesù  fra  i  dottori. 

e)  Due  angioli,  l'uno  di  fronte  all'altro,  in  atteggiamento  raccolto,  nelle  pieghe 
spezzate,  cartacee  come  quelli  del  tondo  del  Museo  di  Milano,  rivelano  l'influsso  del 
Mantegazza. 

f)  Così  dicasi  di  altri  due  angioletti  in  orazione  in  piedi  e  ancora 

g)  di  altri  due  gruppi  d'angioli,  in  piedi,  di  profilo,  l'un  gruppo  di  fronte  al- 
l'altro, con  lunghe  vesti  a  pieghe  trite,  del  periodo  cremonese  dell'artista.  In  questi 
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gruppi  v'  è  ancora  molta 
bellezza  ideale  nelle  teste 
incorniciate  da  lunghe 
chiome  e  col  caratteri- 
stico girar  della  nuca 
troppo  piccola  e  roton- 
derà. 

lì)  Dall' Amadeo  o 
dalla  sua  bottega  deriva 
un  buon  numero  di  figu- 
rette  di  santi  entro  nic- 
chie ornate  di  due  di- 
schetti nei  peducci  del 
piccolo  arco,  dello  stesso 
motivo  e  delle  stesse  di- 
mensioni (circa  era.  60 
d'altezza)  di  un  dei  simili 
che  ornano  la  porta  che 
immette  al  lavabo  dei  mo- 
naci e  degli  altri  che  furon 
collocati  sopra  i  piedritti 
delle  due  porte  del  chio- 
stro grande.  Il  motivo  di- 
venne abbastanza  comune 
nell'arte  lombarda  e  fu 
usato  largamente  nelle 
porte  interne  del  Duomo 

di  Como,  monumento  che  ha  ne'  suoi  particolari  tanta  affinità  con  le  opere  che 
stiamo  esaminando.  Queste  figure,  sei  in  tutto,  non  presentano  sempre  i  piani  larghi 
dei  visi,  le  pieghe,  le  mosse  proprie  dell'Amadeo  ;  alcune  debbono  appartenere  alla 
sua  bottega  :  lo  rivela  l'esecuzione  più  fiacca,  liscia,  senza  carattere. 

i)  Un  grazioso  frammento  con  l'episodio  della  fuga  in  Egitto  ricorda  quello 
del  Museo  di  Parma  ascrivibile  all' Amadeo,  ma  è  più  semplice:  questo  della  Cer- 
tosa, di  esecuzione  fine,  pieno  di  dolcezza  nell'intimità  della  scena,  col  Giuseppe  che 
stimola  dolcemente  la  mula  con  un  ramo  e  un  gruppo  d'angioli  dalle  grandi  chiome 
a  bucherelli,  che  apron  la  strada  al  piccolo  corteo,  è  anteriore  a  quello  e  la  distri- 
buzione delle  figure  è  migliore. 

/)  V  è  un  gruppo  di  pilastrini  che  sembrai!  monumentini  funerarii  e  che  mi 
fu  detto  provenisser  dal  camposanto  della  Certosa,  in  onore  dei  più  notevoli  trapas- 
sati dell'ordine  (la  mancanza  assoluta  di  iscrizioni,  in  omaggio  alle  leggi  della  com- 
pagnia, lo  proverebbe)  e  che  debbon  esser  stati  eseguiti  nel  periodo  d'  anni  in  cui 
l' Amadeo  teneva  il  campo  :  qualcuno  è  uscito  certo  dalla  sua  bottega,  in  particolar 
modo  uno  con  la  rappresentazione  delle  esequie  di  un  monaco  ;  e  i  due  basso- 
rilievi col  sogno  di  Giacobbe  e  il  sacrificio  d'Isacco,  nei  quali  i  tipi  proprii  del  mae- 
stro sono  allungati,  deformati,  le  pieghe  son  profonde,  incerte,  ma  non  cartacee  e 
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mosse.  Ma  parecchi  di  questi  piccoli  pilastri  appartenevano  invece  probabilmente  alle 
antiche  gugliette  di  coronamento  della  Certosa  rifatte  più  tardi. 

Altri  frammenti,  teste  d'angioletti  ricciuti,  archivolti  con  figurette  nei  peducci, 
piccole  composizioni  figurate,  fra  cui  notevole  un  martirio  di  S.  Sebastiano,  ricordano 
ancora  la  maniera  dell'Amadeo  e  assicurano  del  lungo,  ostinato,  trionfante  successo 
che  l'artista  e  la  sua  maniera  ebber  per  molto  tempo  nelle  officine  della  Certosa.  E 
più  tardi,  ad  arricchire  di  nuovi  bassorilievi  il  luogo  non  mancaron  scultori  che  cer- 
carono imitarlo  pedantemente  :  lo  stile  dell'Amadeo  aveva  finito  col  diventare  una 
cosa  sola  con  quello  decorativo  del  monumento.  Ne  son  prova  le  tarde  composizioni 
con  V Annunciazione ,  la  Visitazione,  la  Natività,  la  Fuga  in  Egitto  ecc.  di  questa 
stessa  raccolta. 

In  collezioni  pubbliche  e  private  altre  figurette  analoghe  alle  descritte,  angioli 
in  adorazione,  santi  raccolti  nella  pre- 
ghiera, piccole  Madonne,  ricordan  da 
vicino  quelle  genialissime  sculture 
sparse  nelle  varie  parti  della  Certosa 
e  parecchie  ne  provengon  forse.  Tali 
le  quattro  statuette  collocate  sul  pan- 
cone della  parete  che  divide  la  sala 
dei  ducali  e  quella  delle  colombine  in 
quest'  ultima  sala  del  Castello  Sfor- 
zesco e,  nel  gruppo  delle  terre  cotte, 
un  frammento  d' angiolo  seduto  te- 
nente una  targa  a  forma  perale  nella 
raccolta  archeologica,  che  riproduce 
il  medaglione  a  sinistra  e  al  disopra 
della  trabeazione  della  porta  del  la- 
vabo nella  Certosa  :  nella  stessa  colle- 
zione alcuni  medaglioni  e  particolar- 
mente quello  di  Alessandro  qui  ripro- 
dotto ;  forse  tre  angeli,  di  profilo,  in 
orazione,  vivaci  negli  atteggiamenti, 
del  South  Kensington  a  Londra  (n. 
450,  1869),  e,  in  questa  stessa  raccolta, 
un  vivacissimo  gruppo  col  Cristo  morto 
sorretto  da  tre  angioli  piangenti  con 
singolari  somiglianze  con  le  sculture 
delle  finestre  della  facciata  nella  Cer- 
tosa, ma  che  si  presenta  come  un  la- 
voro non  finito  ;  una  figura  della  For- 
tezza, racchiusa  in  un  abbondante  fe- 
stone di  frutta,  proveniente  dalla  col- 
lezione Muoni  e  acquistata  recente- 
mente dal  Museo  Archeologico  di  Mi- 

,  ...  ,  ,  ,  amadeo:  frammento  di  una  resirrezione  (:). 
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lungo  ricordare  per- 
chè la  produttività 
della  scuola  lom- 
barda di  questo  tem- 
po assurse  a  pro- 
porzioni grandiose. 
Altre  volte  vien 
fatto  di  trovare  e- 
semplari  in  terra 
cotta  riprodotti  da 
motivi  originali 
della  Certosa,  spe- 
cialmente i  meda- 
glioni :  ricordo,  fra 
gli  altri,  quelli  a  Mi- 
lano in  via  Anno- 
rari  n.  ii  e  due  a 
Torre  dei  Picenardi. 
Un  medaglione  al- 
l'interno della  chie- 
sa dell'  Incoronata, 
presso  la  porta,  a 
Milano,  raffigura 
Antonio  Landriani 
vestito   di  corazza 
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e  gorgienna,  brac- 
ciali a  maglia  e  il 

berrettone  sul  capo,  di  profilo,  entro  una  cornice  a  sguscio.  Il  famoso  tesoriere  di 
Lodovico  il  Moro,  che  fu  assassinato  il  30  agosto  1499  mentre  usciva,  sulla  mula, 
dal  Castello  di  porta  Giovia,  è  rappresentato  vecchio,  le  guancie  infossate,  rugose, 
l'occhio  vivace,  quasi  calvo  e  pieno  di  energia.  La  tecnica  e  il  modo  caratteristico 
d' incider  le  rughe  intorno  all'  occhio  ricordati  molto  l'arte  dell' Amadeo  che  —  se 
il  lavoro  gli  appartiene  —  fu  certamente  indotto  a  contenersi  nella  maggior  misura 
dal  fatto  di  aver  dovuto  questa  volta  tarpare  l'ali  alla  fantasia  per  rappresentare 
l'effigie  di  persona  nota  e  tenuta  in  alto  concetto,  anche  dopo  morta. 

Nelle  due  porte  del  chiostro  grande  v'è  una  serie  di  piccoli  bassorilievi,  gli  uni 
su  gli  altri,  sopravvanzati  alle  vecchio  costruzioni  del  tempio,  come  prova  l'evi- 
dente carattere  di  ripiego  di  questa  collocazione  '.  L'una  di  queste,  larga  m.  2.80, 
alta  m.  3,  serviva  d'accesso  dal  chiostro  alla  cella  del  Priore  e  alla  Foresteria.  Sul- 
l'architrave si  vede  un  medaglione  in  marmo  bianco,  col  ritratto  di  profilo  di  Isa- 
bella di  Valois,  prima  moglie  di  G.  Galeazzo  conte  di  Vertù,  caratterizzato  dall'abito 
adorno  di  gioie  disposte  a  rombi  toccantisi  pei  punti  estremi.  Le  tavolette  marmoree 
incastrate  nei  due  piedritti  dfdla  porta,  in  numero  di  quattro  per  parte,  son  lunghe 
-circa  cm.  50  e  alte  45,  meno  lo  due  più  elevate  raffiguranti  angeli  inatto  di  piegare  il 

1  Vi  richiamò  sopra  l'attenzione  il  dott.  D.  Sant'Ambrogio  nel  periodico  il  Politecnico,  Voi.  XLIV. 
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ginocchio  in  orazione:  al  di  sotto  di  queste  il  bassorilievo  di  destra  rappresenta  Dio 
Padre  che  cammina  sulle  acque,  secondo  le  parole  della  Genesi  «  e  lo  Spirito  di 
Dio  si  moveva  sopra  la  faccia  delle  acque  »  ',  motivo  analogo  a  quello  che  si  nota 
nell'arco  della  porta  interna  della  sagrestia  vecchia  nella  stessa  Certosa.  Simmetrica- 
mente a  quella  è  la  scena  di  Àbramo  incontrato  daW Angelo  :  nelle  altre  formelle  sono 
San  Sebastiano  e  varii  angeli  con  emblemi  o  in  orazione.  La  seconda  porta,  che  dava 
accesso  all'ortaglia,  e  che  in  origine  non  doveva  esser  aperta  dove  ora  si  trova,  è 
ornata,  nel  mezzo  dell'architrave,  del  medaglione  di  Caterina  Visconti,  la  seconda 
moglie  di  G.  Galeazzo,  alla  quale  si  dà  il  primo  pensiero  della  erezione  del  ce- 
nobio; presenta  l'abito  trapunto  con  fitte  spighe  longitudinali  e  porta  sul  capo 
una  cuffia  ducale  con  cercine  rigonfio  in  basso  ;  le  figurette  al  di  sopra  dell'archi- 
trave, e  specialmente  il  piccolo 
gruppo  della  Madonna  col  Bam- 
bino (recentemente  tolto  di  lì  e 
trasportato  a  quel  Museo),  ricor- 
dano molto  da  vicino  quelle  della 
porta  nel  chiostro  piccolo,  la- 
voro giovanile  dell'Amadeo.  Le 
tavolette  in  marmo  con  basso- 
rilievi sono  sei  e  delle  dimen- 
sioni di  quelle  dell'altra  porta, 
il  che  prova  la  destinazione 
comune.  In  alto,  nelle  due 
prime,  sono  due  gruppi  d'an- 
gioli in  orazione  con  larga  veste 
a  pieghe  tormentate,  le  mani 
giunte,  un  ginocchio  a  terra,  l'al- 
tro alzato,  il  che  dà  luogo  alla 
mossa  un  po'  sgarbata  ripro- 
dotta più  volte  dal  nostro  ar- 
tista. Al  di  sotto  immediata- 
mente, nel  piedritto  di  destra 
per  chi  osserva,  è  la  creazione 
dell'  nomo,  vivace,  naturalistica, 
con  qualche  reminiscenza  del- 
l'arte dei  Mantegazza  ;  le  fa  ri- 
scontro nel  piedritto  opposto 
Noe  dinnanzi  alla  vigna,  in  atto 
di  coglier  l'uva  e  riporla  in  un 
cesto  a'  suoi  piedi,  di  esecu- 
zione diligentissima;  nei  com- 
parti sottostanti  sono  ancora  i 
santi  nella  nicchia  come  quelli 


1  Genesi,  l,  2. 
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che  trovammo  in  quel  Museo.  Negli  ultimi  due  comparti  si  vedono  due  coppie  d'angioli 
al  piede  di  due  candelabri  sorreggenti  una  coppa  ornata  in  basso  di  medaglioni  con 
due  monaci  e  il  crocefisso  nell'uno,  e  nell'altro  una  scena  di  un  combattente,  con 
clava  e  scudo,  contro  una  chimera  rovesciata  e  una  caccia  a  cavallo  contro  il  leone, 
come  nel  medaglione  del  pozzetto  presso  il  lavabo  nella  sagrestia  di  destra,  di  una 
eleganza  e  di  un  sapore  classico  che  rivelano  l'arte  aristocratica  del  nostro  scultore. 
Il  Sant'Ambrogio  cerca  di  spiegare  questa  dispersione  di  marmi  col  fatto  della 
distruzione  degli  altari  del  XV  secolo  del  tempio  e  della  loro  sostituzione  con  altri 
di  tipo  classico  e  barocco.  Uno  degli  antichi  altari  della  Certosa  si  vede  nella  mi- 
niatura a  carte  130  del  M'issale  Cliartnsianum  proveniente  dalla  Certosa  pavese,  poi 
presso  la  Biblioteca  Braidense  '. 

Alcuni  di  questi  bassorilievi,  specialmente  i  santi  entro  le  nicchie,  ornavano  più 
verosimilmente  gli  stipiti  di  qualche  porta  rifatta  in  seguito  e  di  cui  non  v'  è  penuria 
nei  locali  della  Certosa.  Non  son  d'accordo  col  Sant'Ambrogio  nel  ritenere  che  al- 
cuni di  quei  rilievi  inclusi  sulla  fronte  del  tempio  e  nelle  porte  descritte  del  chiostro 
grande  facesser  parte  della  porta  maggiore.  Vedemmo  come  il  Briosco  si  assu- 
messe di  finirla,  non  di  rifarla  ab  imis;  tanto  è  vero  che  approfittò  dei  bassorilievi 
già  in  opera  modellati  dall' Amadeo  e  che  si  vedono  tuttora,  nella  base.  Il  gran 
numero  dei  bassorilievi  dispersi  che  ancor  rimangono  si  spiega  pensando  alla  quan- 
tità d'altari  che  dovevan  sorgere  nella  chiesa  e  nei  locali  vicini,  nel  cimitero,  nelle 
celle,  nei  locali  rifatti  più  tardi.  Le  dimensioni  ristrette  di  tali  bassorilievi  dispersi 
non  permettono  nemmeno  la  supposizione  che  essi  rappresentassero  il  materiale  so- 
pravvanzato  dai  lavori  della  fronte  quando,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  si  stava 
conducendo  a  fine  la  fronte  stessa  al  di  sopra  del  primo  coridorc  ricordato  nei  do- 
cumenti. La  continuità  e  l'omogeneità  nell'opera  della  facciata  si  presentan  maggiori, 
tutto  contribuisce  a  provarlo,  di  quanto  si  credesse  fino  ad  ora. 

E,  se  si  tien  conto  del  carattere  della  figura  che  sovrasta  la  cimasa  del  leg- 
giadro pozzo  nella  sala  del  lavabo,  si  è  disposti  a  ritenere  che  quest'opera,  nella 
quale  son  più  degni  dell' Amadeo  i  medaglioni  della  base  che  la  figura  un  po'  g'offa 
posta  al  sommo,  appartenga  piuttosto  all'ultimo  periodo  dell'artista  aiutato  da  qualche 
altro  nella  Certosa  :  mentre  il  non  meno  leggiadro  lavabo  situato  nella  prima  cap- 
pella a  sinistra  della  chiesa  che  si  dà,  sulla  guida  dei  documenti  che  abbiam  ricor- 
dato a  suo  luogo,  ai  M antegazza,  per  il  carattere  sicuro  e  tondeggiante  delle  parti 
ornamentali  quasi  rigonfie  e  per  lo  stile  della  figura  della  lunetta  e  delle  chimere 
nel  fregio  della  piccola  trabeazione  non  ha  assolutamente  rapporti  con  le  opere  che 
a  quelli  son  stato  indotto  ad  attribuire  e  si  avvicina  piuttosto  alla  maniera  quasi 
leziosa  del  Briosco. 

•'fi 

La  porta  in  marmo  del  locale  del  lavabo  nella  Certosa  e  che  fa  quasi  simmetria 
a  questo  offre  nuova  materia  per  le  nostre  ricerche.  Quella  porta  incornicia  nel  suo 
vano,  della  larghezza  di  m.  1,65  e  dell'altezza  di  m.  3,20,  il  noto  affresco  di  Bernar- 
dino Luini  con  la  Madonna  che  tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino,  collocatovi  in  tempi 
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moderni.  Il  frontale  è  composto  di  due'  lesene  con  massicci  zoccoli  in  marmo  di  Gan- 
doglia,  ornate  a  vasi  ansati  e  fogliami  a  stelo  ondulato  e  reggenti  una  semplice 
trabeazione.  Ricchi  festoni  di  fiori  e  frutta  intrecciati  da  nastri  svolazzanti  raccor- 
dano i  tre  medaglioni  al  sommo  e  scendono  ai  lati  delle  lesene  *.  Meritano  la  nostra 
attenzione  i  tre  tondi  superiori  con  le  figurette  della  Forza  e  con  due  angioli  con 
targhe  in  mano:  i  tipi,  il  sapore  classico  delle  pose,  le  pieghe  rivelano  anche  qui 
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la  mano  dell 'Amadeo.  I  tre  medaglioni,  secondo  le  induzioni  del  Sant'Ambrogio, 
dovrebbero  esser  stati  tolti  dall'antico  ciborio  dell'aitar  maggiore,  le  cui  colonne 
a  spirale  sarebber  quelle  che  adornano  oggi  il  pronao  della  chiesa  di  Carpiano. 
Senza  entrare  nella  questione  che  ci  condurrebbe  fuori  del  tema  prefisso,  è  certo 
che  lo  stile  di  quei  medaglioni  come  quello  dei  tre  rimasti  a  Carpiano  portanti  due 
angioli  inginocchiati,  ciascuno  con  una  targa  a  lesta  di  cavallo  con  le  consuete  pa- 
role del  monogramma  della  Certosa  gra  car  (Gratiarum  Carthusia)  e  la  figura  della 
Carità  entro  una  corona  tenuta  da  due  putti  nudi  e  forse  le  due  teste  minori  a  pro- 

1  D.  Sant'Ambrogio,  La  porta  marmorea  del  locale  del  lavabo  e  il  distrutto  ciborio  della  Certosa  di  Pavia,  con 
tavola.  Milano,  nel  Politecnico  del  1899. 
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filo  —  che  sembrano  tolte  da  qualche  cammeo  antico  e  che  avrebbero  contri- 
buito, secondo  il  Sant'Ambrogio,  ad  ornare  il  distrutto  ciborio  della  Certosa  di  Pavia 
—  sembrano  esser  state  scolpite  almeno  in  parte  dal  nostro  scultore,  e  non  mancano 
di  eleganza,  nonostante  il  loro  modesto  carattere  decorativo. 


*  * 


Tutti  i  caratteri  peculiari  all'Amadeo  e  proprii  di  questo  momento  della  sua 
attività  si  riscontrano  in  un  bassorilievo  di  marmo  bianco,  oggi  infisso  nell'antisala 
dell'appartamento  del  vescovo  di  Pavia  e  sul  quale  recentemente  fu  richiamata 


1'  attenzione  Si 
trovava  già  nella 
Cattedrale  presso 
la  porta  maggiore. 
V'è  raffigurata  la 
Vergine  in  mezza 
figura  col  Bambino 
nudo  sulle  braccia 
e  la  figura  intera 
di  S.  Rocco  :  nella 
fascia,  a  piedi  del 
bassorilievo  de- 
scritto, sono  le  fi' 
gure  di  Adamo  ed 
Eva  disposti  curio- 
samente in  senso  o- 
rizzontale,  divisi 
dall'albero  del  bene 
e  del  male  e  sem- 


brati ispirati  a  qual- 
che stampa  tede- 
sca. I  visi  larghi 
e  un  po'  duri,  il 
tipo  del  putto,  le 
pieghe  trite  e  car- 
tacee, la  forma  del 
piccolo  albero,  lo 
sfondo  architetto- 
nico provvisto  del- 
l'immancabile sof- 
fitto a  cassettoni 
rivelano  alto  an- 
cora una  volta  il 
nome  dell'  attivis- 
simo caposcuola 
lombardo. 

Un'  affinità 
grande  con  le  com- 
posizioni esaminate  offre  un'altra  scultura  di  proprietà  di  un  intelligente  raccoglitore, 
il  cav.  Aldo  Noseda,  e  la  sua  forma  e  il  soggetto  lascian  supporre  che  ornasse  la 
lunetta  di  una  porta,  in  una  stanza  della  Certosa. 

E  il  soggetto  caro  all'arte  del  quattrocento,  la  Pietà,  che  per  la  distribuzione 
delle  figure,  il  Cristo  uscente  fino  alla  cintola  dalla  tomba,  e  gli  angioli,  un  po'  più 
bassi,  che  lo  reggono  per  le  braccia,  si  adattava  bene  allo  spazio  fra  l'architrave  e 
il  giro  dell'arco  poggiante  sui  pilastri  della  porta.  Questo  esemplare  non  manca  di 
sentimento  e  di  forza  nella  figura  del  Redentore  reclinante  il  capo  sulla  spalla  destra 
e  con  le  braccia  stese  nella  solenne  rigidità  della  morte  ;  quattro  angioletti,  due  per  lato, 
lo  sorreggono  amorosamente  ;  l'un  d'essi,  bellissimo,  atteggia  la  bocca  al  pianto.  Il 
tipo  degli  angioli,  dalle  lunghe  chiome  dorate  e  la  fattura  delle  braccia  e  delle  mani 
ricordano  l'Amadeo,  ma  le  deficienze  nella  struttura  del  petto  del  Cristo  e  la  minor 
bellezza  dei  volti  lascian  credere  che  il  lavoro  provenga  dalla  bottega  del  maestro  e 
sia  opera  di  qualche  suo  scolaro  vicino,  forse  i  Cazzaniga. 

Al  nostro  artista  il  Magenta  è   disposto  ad  attribuire  il   piccolo  monumento, 
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scolpito  intorno  al  1491,  in  onore  di  Martino  Salimbene  per  incarico  del  collegio  dei 
Notai  di  Pavia,  già  in  S.  Giovanni  in  Borgo  ed  ora  nella  cripta  della  basilica  di 
S.  Michele  in  quella  città,  nel  quale  il  notaio  è  raffigurato  in  orazione  dinnanzi  alla 
Vergine  col  Bambino  ;  ma  il  lavoro,  per  certe  particolarità,  può  darsi  più  pruden- 
temente alla  scuola. 


AMADEO  (?):  MEDAGLIONE  DI  ANTONIO  LANDRIANI  —  CHIESA  DELL'INCORONATA  A  MILANO. 


* 

Ho  voluto  studiare  l'attività  dell'artista  a  prò'  della  Certosa  fino  alle  ultime 
opere  che  là  gli  si  posson  attribuire,  prima  di  parlare  di  un  altro  prodotto  del  suo 
ingegno,  sul  quale  il  Maiocchi  ha  richiamato  recentemente  l'attenzione  sulla  guida 
di  documenti  venuti  testé  in  luce. 

A  Pavia  il  nobile  Giovanni  Francesco  Bottigella,  che  abitava  in  porta  Polacense, 
in  parrocchia  di  S.  Romano  Maggiore,  aveva  deciso  di  innalzare  per  sè  e  per  la 
famiglia  un  palazzo:  quale  architetto  scelse  il  nostro  Amadeo,  al  principio  del  1492. 
I  lavori  non  incominciarono  subito  e  soltanto  al  20  dicembre  di  quell'anno  il  Botti- 
gella stipulava  un  contratto  con  un  maestro  Cressolo  da  Castello  di  mastro  Rolando 
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da  Pavia,  per  la  lavorazione  di  tredici  colonne  con  basi  e  capitelli,  i  quali  dovevan 
<  essere  ben  lavorati  ala  antiqua  secondo  el  disegno  facto  per  maestro  Iohanne  An- 
tonio Amadeo  ingegnerò,  et  similmente  la  bassa,  ala  dieta  antiqua,  secondo  el  dicto 
desegno  2.  Lo  stesso  marmoraro  si  obbligò  a  tutte  le  altre  parti  relative  da  farsi 
sulla  guida  dell' Amadeo.  In  altro  contratto  dell'  8  febbraio  del  successivo  1493  è 
detto  che  gli  stessi  muratori  Andrea  e  Tommaso  Tignosini  da  Abbiategrasso  do- 


vevan dipendere  dagli  ordini  dell'Amadeo,  che  appare  quindi  il  vero  ideatore  e  di- 
rettore della  fabbrica.  Nel  marzo  i  lavori  eran  già  a  buon  punto  e  successivi  docu- 
menti, che  sarebbe  lungo  ricordare,  ci  provan  che  l'opera  progrediva  e  che  nel  1494 
era  finita.  Il  Maiocchi,  sulla  guida  di  altre  indicazioni,  ritiene  che  non  v'abbia  dubbio 
che  l'edificio  in  questione  sia  precisamente  il  palazzo  che  sorge  nell'attuale  via  Maz- 
zini al  civico  numero  15,  posseduto  dai  Bottigella  fino  al  1705,  poi  dai  nobili  Confa- 
lonieri  Gerardi  di  Candia,  dai  marchesi  Olevano,  dai  Dassi  e  ora  dai  signori  Rossi: 
la  presenza  dello  stemma  Bottigella  all'interno  ne  è  una  riconferma 

L'esterno  del  palazzo  è  guasto  da  rifacimenti.  Il  portone,  con  arco  in  terra 


Maiocchi,  op.  cit.  e  doc.  ivi  citati. 
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cotta  a  decorazioni  geometriche  di  puro  stile  lombardo  arcaico,  è  evidentemente  di 
molto  anteriore  alla  ricostruzione  ideata  nel  XV  secolo.  Neil'  edificio  furon  fatti 
rimaneggiamenti  e  il  loggiato  del  cortile  fu  chiuso  con  muri  per  ridurlo  a  stanze 
e  tutti  gli  archi  del  lato  verso  settentrione  furono  alterati  da  sottarchi  di  rinforzo. 
L'elegante  cortile  appare  a  due  ordini  di  logge  ad  archi  a  tutto  sesto  sorretto  da 
esili  colonne;  manca  soltanto  la  colonna  d'angolo  in  corrispondenza  all'ingresso  per 
dar  maggior  spazio  all'accesso  dei  veicoli,  così  che  i  due  archi  d'angolo  si  risolvono, 
nell'incrocio,  in  un  elegante  a  goccia.  Sui  peducci  degli  archi  si  aprono  dei  tondi, 
e  ad  ogni  arco  del  pian  terreno  ne  corrispondono  due  nella  loggia  superiore,  raccor- 
data al  pian  terreno  con  lesene  in  corrispondenza  ai  peducci  sottostanti.  Si  tratta  di 
un  edificio  elegante,  sobrio,   del  più  puro  stile  del  Rinascimento  lombardo:  se  si 


amadeo:  particolari  dei  piedritti  nella  porta  del  chiostro  grande  nella  certosa. 


volesse  fare  un  appunto  si  potrebbe  notare  che  la  pioggia  superiore  del  cortile,  ad 
archi  a  centro  basso,  rotta,  in  corrispondenza  delle  colonne  del  primo  ordine,  da  pi- 
lastrini costretti  fra  due  archi,  non  soddisfa  nè  l'occhio  nè  le  regole  della  sana  ar- 
chitettura; e  anche  in  ciò  troviamo  una  riconferma  dell'  intervento  di  Amadeo, 
sempre  ineguale  ed  eccessivo  anche  quando  il  suo  genio  personale  lo  porta  a 
creare  delle  opere  attraentissime  sotto  altri  aspetti.  Nel  complesso  però  quest'opera 
non  presenta  particolarità  notevoli  e  vien  fatto  di  ritrovare  altri  edifici  di  quel  se- 
colo o  del  principio  del  successivo  che  vantano  quasi  analoga  distribuzione  di  logge 
a  due  ordini  e  somiglianza  di  profili:  a  Pavia,  la  casa  Orlandi  di  faccia  al  Carmine, 
provvista  nel  cortile  di  una  loggia  ad  archi  a  tutto  sesto  di  elegante  profilatura  e 
di  una  fila  di  finestre  architravate  al  di  sopra  e  dove  i  capitelli  ricordan  quelli  del 
palazzo  Bottigella  ;  e,  in  Corso  Cavour,  la  torre  del  palazzo  costrutto  nel  1482  da 
un  altro  Bottigella  Cristoforo  dottore  in  leggi  e  fabbriciere  del  Duomo,  nella  quale 
la  forma  degli  stemmi  angolari,  il  tipo  del  medaglione  della  fronte  e  la  caratteri- 
stica loggetta  di  finimento,  analoga  a  quella  dell'interno  del  Duomo  e  all'altra  della 
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fronte  della  Certosa  autorizzano  il  sospetti 


dell'  intervento  dell' Amadeo  ;  a  Milano, 
i  cortili  della  casa  dei  Castani  in  piazza 
S.  Sepolcro,  delle  Benedettine  in  via 
Lentasio,  dei  Fontana  ora  Silvestri,  in 
cui  però  ad  ogni  arco  del  primo  piano 
ne  corrisponde  uno  solo  della  loggia 
sovrastante,  e  altri  anche  altrove,  ma 
più  spesso  con  maggior  ricchezza  d' in- 
tagli e  di  aggetti. 

Nulla  si  saprebbe  dire  invece  di 
un'  altra  opera  a  cui  PAmadeo  aveva 
prestato  il  suo  intervento,  voglio  dire 
i  progetti  pel  monumento  a  Carlo 
Sforza  figlio  naturale  del  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  ideato  fin  dal  1483 
insieme  allo  scultore  Francesco  Cazza- 
niga:  i  patti  relativi  furon  rintracciati 
recentemente  da  Emilio  Motta. 

L' Amadeo  era  stato  anche  occu- 
pato dal  Duca  in  pazienti  lavori  idrau- 
lici e  specialmente  per  la  diversione 
del  corso  dell'Adda  nel  1492. 

Nell'ottobre  del  1495  il  collega  del 
nostro  Amadeo,  Antonio  Mantegazza, 
era  passato  di  questa  vita  e  il  Duca 
scriveva  subito  a  Marchesino  Stanga 
suo  segretario  ordinando  di  sostituirlo 
con  Cristoforo  Solari  '. 

Ma  pochi  giorni  dopo  la  duchessa 
Beatrice  raccomandava  da  Milano  al 
consorte  il  successore  al  Mantegazza 
nella  persona  di  Paolo  da  Saronno. 
Dal  tono  della  lettera  par  di  rilevare 
che  all'Amadeo  spettava  veramente  il 
primo  posto  nei  lavori  della  Certosa. 
Quello  del  Mantegazza  par  quasi  un 
nome  nuovo  per  Beatrice,  la  cui  rac- 
comandazione arrivò  troppo  tardi,  per- 
chè la  scelta  era  stata  fatta  nella  per- 
sona di  Cristoforo  Solari" detto  il  Gobbo, 


MANIERA  DELL'AMADEO  :  POZZO  NELLA  SALA  DEI  LAVABO. 
CERTOSA  DI  PAVIA 


1  Arch.cit.  Culto,  Conventi,  Certosini.  Pavia.  Cart. 
1642. 
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artista  caro  al  Duca,  che  pochi  anni  dopo  gli  affidò  la  cura  di  comporre  la  tomba 
alla  consorte  Beatrice,  precocemente 
rapita  all'affetto  di  lui. 

Mentre  l'Amadeo  proseguiva  nel- 
l' ornamentazione  della  facciata  della 
Certosa,  disimpegnava  i  molteplici  la- 
vori che  la  fama  della  sua  abilità,  già 
grande  allora,  gli  procurava.  Fra  questi, 
la  fabbrica  del  Duomo  di  Pavia,  in- 
cominciata da  Cristoforo  Rocchi  1  con 
idee  grandiose  inspirate  ai  precetti  del 
Bramante,  il  maestro  in  voga  allora  in 
Lombardia  ;  tale  che  se  fosse  stata  fi- 
nita con  la  stessa  grandiosità  avrebbe 
potuto  diventare,  come  osserva  argu- 
tamente il  Burckhardt,  il  San  Pietro 
della  regione  lombarda.  Ma  nel  giugno 
del  1497  il  Rocchi  morì,  lasciando, 
come  osservavano  i  fabbricieri,  la  chiesa 
in  laudabile  et  magnifico  principio  se- 
condo il  suo  disegno,  ma  ben  lontana 
da  servire  ai  [più  elementari  bisogni 
dell'off iciatura.  Anzi  'le  notizie  recen- 
temente pubblicate  2  riprovano  che  un 
primo  disegno  del  Rocchi  pel  Duomo 
fu  scartato  e  che  il  secondo  fu  opera 
di  lui  e  dell'Amadeo,  che  fin  dal  1488 
era  considerato  come  itizignerio  princi- 
pale della  fabbrica  e  l'importanza  del- 
l' artista  neh"  opera  era  tale  che  si 
protestò  contro  il  Rocchi,  da  parte 
della  fabbriceria,  per  aver  fatto  iniziare 
uno  scavo  pei  fondamenti,  in  assenza 
del  socio:  e  la  protesta  non  avrebbe 
ragione  d'essere  se  il  disegno  e  la 
direzione  fosser  stati  del  Rocchi.  Nel 
1490  il  nostro  Amadeo,  dopo  certa  as- 
senza da  Pavia  (egli  aveva  preso  stanza 
a  Milano),  fu  richiamato  a  quella  Cat- 
tedrale insieme  a  Leonardo  da  Vinci. 
I  deputati  a  quella  fabbrica,  con  patti 
del   7   maggio    1497,    stabilirono  che 


Archivio  Storico  Lombardo,  A.,VII,  pag-.  113  nota. 
Maiocchi,  op.  cit. 
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l'Amadeo,  coadiuvato  da.  Gio.  Giacomo  Dolcebuono  e  da  Gio.  Pietro  Fogazza  di  Pavia 
magisier  ab  inialiis,  dirigesse  i  lavori  '. 

I  fabbricieri  scrissero  al  Duca  in  questi  termini: 

«  lll.me  et  Ex.me  Princeps.  et  D.  D.  noster  observ.'ne.  Essendo  già  alquanti  zorni 
passati  andato  da  questa  vita  Maestro  Cristoforo  Rocho  Ingeniario  de  questa  fabrica 
a  la  quale  mediante  il  designo  d'esso  è  stato  dato  quello  laudabile  et  magnifico  prin- 
cipio che  se  po'  vedere,  per  la  cui  morte  siamo  in  questa  impresa  rimasti  corno 
nane  (sic)  senza  parone.  Ma  Ill.mo  S.  ricordandose  del  nostro  pavexe  Maestro  Iohan- 
nantonio  Amadeo  Ingeniario  expertissimo  et  informatissimo  de  questo  designo  più 
chalchun  altra  persona  però  che  al  principio  d'essa  fabrica  se  ritrovò  ne  le  Consul- 
tatione  et  stabilimenti  d'esso  edifficio  et  modello  suo,  se  siamo  alquanto  confortati 
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sperando  cum  lo  ingerito  d'esso  Maestro  Iohannantonio  omnino  perseverare  in  essa 
fabrica  secundo  el  principio  dato.  Il  che  avendo  noi  facto  ellectione  d'esso  Maestro 
Iohannantonio  informatissimo  et  expertissimo  1'  havemo  richesto  ad  pigliare  questa 
impresa  d'essere  ingeniario  nostro,  non  de  stare  qua  residente,  ma  solum  a  dovere 
transferirse  qua  tre  o  almancho  doe  fiate  al  meise,  et  qui  dimorarse  saltim  tri 
giorni  per  fiata  per  dovere  Ingeniare  et  Consultare  questa  nostra  fabrica,  ad  ciò 
non  si  facia  cossa  che  fosse  in  vano  et  redisse  a  dampno  et  vergogna  de  questa 
fabrica.  Quale  Maestro  Iohannantonio  ne  ha  resposto  esser  contentissimo,  quando  la 
III.™1  S.  V.  sia  contenta  et  non  altramente.  Per  el  che  humilmente  preghiamo  la 
S.  V.  se  digna  concedere  et  esser  contenta  che  esso  Maestro  Iohannantoni  ne  possa 
servire  al  modo  predicto;  altramente  Ill.mo  Signore,  quando  questo  ne  inanellasse, 
poteressimo  dire  non  havere  facto  nulla  et  restaressemo  tuti  desconsolati  che  non 
crediamo  sia  de  mente  de  la  Ill.ma  S.  V.  a  la  quale  humilmente  se  recomandiamo. 

Ex  Papié  die  xxvjj  Junii  149/. 

E.  lll.me  et  Ex.me  D.  V.  Fidelissimi  servitores  deputati  prò 
fabrica  Ecclesie  Majoris  Papia. 

1  Ardi.  Not.  di  Pavia,  ISog.  Iìartolorneo  Strada,  1497-1501. 
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(Fuori  :)  IU.mo  et  Ex.mo  Domino  Domino  Ludovico  Marie  Sfortie  Anglo  Duci 
Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  Corniti  ac  lamie  etc.  Domino  Domino  suo  obser.,r,°  1  '. 

Il  Duca  rispose  subito  ai  deputati  alla  fabbrica  che  non  poteva  permettere  che 
l'Amadeo  abbandonasse  a  lungo  i  lavori  della  Certosa,  ma  che  acconsentiva  che 
l'architetto  andasse,  non  più  di  due  o  tre  volte  al  mese,  a  vedere  i  lavori  di  quella 
Cattedrale.  E  all'Amadeo  scrisse  infatti  in  questi  termini  : 

«  Johanni  Antonio  Amadeo  Ingeniario, 

Essendo  mancato  de  questa  vita  maestro  Cristoforo  Rocho  Inzignero  de  la  Fa- 
brica  de  la  Ecclesia  maiore  de  Pavia,  et  havendone  rechiesto  li  Fabricieri  che  li 
vogliamo  compiacere  in  far  che  tu  attendi  a  quella  structura  gli  habiamo  risposto 
che  tu  sei  occupato  in  la  impresa  de  la  Certosa  et  altre  cose  nostre  le  quale  non 
volemo  che  tu  abbandoni,  ma  che  siamo  ben  contenti  che  tu  vadi  ad  visitar  quella 

faresti  per  le 
cose  nostre 
proprie. 


fabrica  et  or- 
dinare quanto 
gli  bisogna 
per  due  o  tre 
volte  al  mese, 
et  così  te  im- 
ponemo  che 
te  debii  fare 
attendendoli 
c  u  m  q  u  e  1 1  o 
studio,  cura, et 
integrità  che 


1 


MANIERA  DELL 'AMADEO  :  MEDAGLIE  DI  CAHPIANO. 


Mediolani,  30 
Junii  1497. 

B.  C.  »  \ 


1  Ardi,  di  Stato 
cit.  Culto  -  Con- 
venti -  Certosini  - 
Pavia.  Busta  1642. 

Arch.  cit.  Mis- 
sive, Giugno  1497. 
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I  15  gennaio 
1498  l'Amadeo,  ot- 
tenutone permesso 
dal  Duca,  divenne 
ingegnere  e  soprain- 
tendente  della  fab- 
brica del  Duomo: 
locai  (nota  il  con- 
tratto) se  ipsnm  ac 
pcrsonam  et  inge~ 
11  :um  snnm  prò  in- 
geniario  per  nove 
anni  per  compenso 
di  10  lire  imperiali 
mensili  '. 

II  nuovo  inca- 
rico, che  s'aggiunse 
ai  molti  che  l'artista 
aveva  assunti,  influì 
Certamente  sulla  de- 
cisione che  poco 
tempo  dopo  egli 
prese:  di  abbando- 
nare definitivamen- 
te il  più  gravoso  di 

tutti,    quello   della  Certosa.  Egli  d'altra  parte  aveva  ormai  raggiunto  un  grado  di 
agiatezza,  sarei  quasi  per  dire  di  ricchezza,  rara  in  quel  tempo  che  tuttavia  molti 
continuano  a  ritenere  di  fortuna  per  gli  artisti.  Il  28  gennaio  1499  lo  scultore  ri- 
nunciava a  continuare  il  lavoro  della  Cer- 
tosa in  questi  termini  :  t  Magister  Johannes 

<  Antonius  de  Amadeis  civis  Mediolani, 

<  filius  quondam  domini  Aloysii,  nolens  se 

<  intromittere  nec  impedire  de  predicto  la- 
«  borerio  diete  faciate,  sponte  renuntiavit 
c  et  renuntiat  dicto  instrumento  ; ,  allu- 
dendo al  contratto  del  20  agosto  1474  che 
ricordai.  E  la  rinuncia  fu  accettata.  All'atto 
eran  testimoni  Tommaso  Cazzaniga,  Gia- 
comino Remigotti,  Bernardino  Pioltello,  tutti 
picatores  lapidimi  che  lavorarono,  con  altri 
molti,  per  lungo  periodo  d'anni,  intorno  alla 
facciata  della  Certosa  \ 


AMADEO  :  LA  VERGINE,  IL  BAMBINO  E  S.  ROCCO.  E  NELLA   FASCIA  ADAMO   ED  EVA. 
APPARTAMENTO  VESCOVILE  A  PAVIA. 


1  Arch.  Not.  di  Pavia.  Atti  di  Bartolomeo  Strada. 

2  Arch.  di  Stato  di  Milano.  Fondo  di  Religione,  Conventi. 
Pavia,  Certosa.  Busta  Ilo. 


SCUOLA  DELL  AMADEO  :   <  LA  PIETÀ  >,  —  COLLEZIONE 
ALDO  NOSEDA  A  MILANO. 
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La  fabbrica  del  Duomo  di  Pavia  devesi  dunque  per  la  massima  parte  all'Amadeo 
che,  come  vedemmo,  vi  rimase  a  capo  fin  quasi  alla  fine.  Dalle  attestazioni  degli 
storici  pavesi  si  sa  che  alla  morte  del  Rocchi  i  piloni  erano  a  pena  iniziati  e  ancora 
a  fior  di  terra.  L'interno,  la  sola  parte  compiuta,  è  pieno  di  movimento  e  di  solen- 
nità, a  croce  greca,  con  file  d'altari  a  cappellette  e  a  nicchie.  L'artista  seguì  l'idea 
primitiva  del  Rocchi,  del  quale  si  conserva  il  modello  nell'Episcopio,  ma  seppe  svi- 
lupparla secondo  il  genio  suo  lo  ispirava.  Come  nella  fronte  della  Certosa  di  Pavia 
troviamo  anche  qui  la  leggiadra  loggia  che  corre  all'interno  intorno  a  tutto  l'edificio. 


Il  tiburio  grandioso  e  poligonale  è  ispirato  a  quello  della  Certosa  e  a  quello  di 
Chiaravalle  e  rappresenta  il  trionfo  di  un'idea  lombarda. 

La  cripta,  che  si  ascrive  comunemente  al  Bramante,  è  ad  archi  al  centro  bassis- 
simo sorretti  da  costoloni,  e  non  manca  di  grandiosità. 

Nel  1492  l'Amadeo,  il  cui  nome  ricorre  ancor  di  frequente  nelle  carte  pavesi 
per  interessi  privati  in  quello  scorcio  del  secolo,  come  può  vedersi  dallo  scritto  ri- 
cordato dal  Maiocchi,  era  stato  chiamato  a  dirigere  «  lo  asseto  et  stabilimento  -  del 
ponte  di  Ganda  sull'Adda  presso  Morbegno,  che  era  di  molta  importanza  per  la  via- 
bilità, in  quel  luogo  attivissima  l.  Il  Duca,  che  già  l'anno  prima  aveva  incaricato  l'A- 

1  Fra  carte  del  1499  :  «  lll.mo  et  Ex.mo  Signor  mio.  Il  Vostro  fedelissimo  Servitore  Francisco  Balicando  da  Mor- 
begno della  vostra  Valtellina  incantatore  del  ponte  de  Ganda  expone  alla  Ecc.tia  Vostra  che  dopoy  (sic)  lo  asseto 
t  L  stabilimento  d'esso  ponte  fatto  lo  anno  passato  per  M.°  Jo.  Antonio  Amadeo  ducale  Inzigniere,  del  quale  era  stato 
longa  dilferentia,  esso  incantatore  subito  fu  astricto  ad  fornire  esso  ponte  e  dovendo  Magistro  Bernardino  de  Sai- 
trio  suo  compagno  per  la  medietate  desso  lavorerio  et  che    ha    hauto   la    parte  sua    dell i    dinari  a  fare  la  parte  sua 
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madeo  di  recarsi  a  Lodi  a  rifarvi  quel  ponte,  scrisse  in  questi  termini  all'artista  dal 
multiforme  ingegno  : 

«  Magistro  Antonio  Amadeo  architecto, 

Perchè  intendemo  esser  qualche  convinsione  fra  li  nomini  de  Castiono  et  Caijolo 
de  Valtellina  per  la  diversione  et  se  ha  fare  del  lecto  de  Adda,  corno  credemo  et 
sii  informato,  havemo  judicato  expediente  mandare  là  persona  de  inzegno,  ed  apta 


IL  CORTILE  BOTTICELLA  A  PAVIA  COSTRUTTO   D  ALL'AM  ADEO. 


ad  vedere  tale  opera  perchè  con  el  vedere  et  judicio  suo  habia  designare  et  de- 
clarare  dove  habia  stare  meglio  l'effecto  de  dieta  diversione,  et  però  tu  ce  sei  oc- 
corso, al  quale  dovemo  dare  tale  impresa,  sì  per  essere  lì  propinquo  ad  dicti  lochi 
quanto  poi  per  essere  de  la  experientia  ed  integrità  qual  sei.  Sichè  volemo,  che  tu 

d'esso  ponte.  Intexo  ch'el  ditto  ponte  se  haveva  a  fornire,  subito  se  ahsentò  dal  dominio  de  V.  S.  et  ha  lassato  tuto 
il  cariche  ad  esso  incantatore  quale  ha  patito  tuta  la  spexa  che  sono  libre  mille  imper.  vel  circha  ».  Continua  no- 
tando come  a  detto  maestro  Bernardino  avesse  fatto  sicurtà  un  maestro  Donato  da  Saltrio  e  supplica  il  Duca  che  or- 
dini al  Commissario  ducale  di  Como  di  far  metter  le  mani  addosso  ai  due  muratori  ricordati  Bernardino  e  Donato  c 
ai  loro  beni  per  rifarsi  dei  danni  e  per  costringerli  «  de  vegnire  a  fornire  la  parte  sua  di  tutto  quello  lavorerio  resta 
a  fare  de  ditto  ponte  ».  (Arch.  di  Stato  di  Milano  -  Autografi  -  Ingegneri-architetti,  Amadeo). 
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havute  queste  te  invij  ad  dicti  lochi,  et  veduto  el  loco  de  la  diversione  de  che  se 
fa  mentione  tu  ponerai  omne  inzegno  et  studio  per  fare  el  designo,  dove  se  habia 
ad  fare  el  lecto  de  tale  diversione,  sta  che  sia  secundo  el  bisogno  de  tale  opera, 
avertendoti  governarte  talmente  che  altro  nientamente  non  habia  causa  de  dolerse 
ne  che  disordine  habia  seguire. 


Viglevani  xviij  junij  1492. 


B.  C.  > 


rr 


IXTEKNO  DEL  DUOMO  DI  PAVIA  COMPIUTO  DALL' AMADEO. 


Il  ponte  che  si  vede  ora,  che  non  potremmo  dire  con  sicurezza  se  sia  quello  per  cui 
l'Amadeo  ebbe  a  occuparsi,  tanto  più  che  alcune  traccie  accennerebbero  a  un  ponte 
più  antico  poco  lungi  dall'attuale,  è  di  tipo  arcaico  a  grandi  archi  a  centro  basso, 
grandiosi,  fortemente  lanciati  sulle  acque  vorticose  del  fiume.  È  fra  i  maggiori 
della  Valtellina.  Nel  1566  una  piena  lo  rovinò  in  parte,  facendo  crollare  la  campata 
verso  Morbegno:  rotto,  al  principio  del  secolo  XVII,  per  intercettare  la  valle  a  si- 
nistra del  suo  corso,  agli  Spagnoli  minaccianti  dal  milanese,  fu  rimaneggiato  nel 
1772  vi  si  apposer  speroni  e  vi  si  fecer  rinforzi   perchè  resistesse  alle  piene.  Una 

1  Ardi,  di  Stato,  Missive,  libro  18",  fol.  131  v. 
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statua  di  S.  Giovanni  Xepomuceno  che  lo  ornava  cadde  e  fu  sfruttata  per  lavori 
alle  fondamenta  '. 

Nell'ultimo  periodo  di  attività  a  prò'  del  Duomo  di  Milano  l'Amadeo  ideò  la 
guglietta  (che  porta  tuttora  il  suo  nome)  su  uno  dei  quattro  piloni  reggenti  il  tiburio, 
nella  quale'  trovasi  la  scala  per  accedere  al  vano  sovrastante  la  vòlta  del  tiburio.  A 
lui  spetta  probabilmente  la  sola  direzione  dei  lavori,  attuati  sul  suo  progetto,  più 
che  l'esecuzione,  nonostante  quanto  le  guide  milanesi  sembrino  disposte  a  cre- 
dere. Sulla  data  dell'erezione  del  gugliotto  mancano  notizie  precise.  Pel  fatto  d'a- 


FONTE  DI  GANDA  SULL'ADDA   -  STATO  ATTUALE. 


vervi  trovato,  su  uno  dei  conci  o  pezzi  quadrangolari  di  marmo  di  Gandoglia  nel  lato 
verso  nord,  il  nome  del  committente  Giovanni  Giacomo  Crivelli  senatore  (alidore 
lo  chiama  l'iscrizione)  2  e  poiché  il  Sitone  nel  suo  Theatrum  Equestris  Nobilitatis  (ed. 
1706)  riportava  la  lapide  in  onore  di  Eusebio  Crivelli,  duce  delle  truppe  ducali  contro 
i  veneti  nel  1447,  posta  dal  pronipote  Giovanni  Giacomo  nel  1497  nella  cuspide 
della  allora  più  alta  guglia  del  Duomo  insieme  al  nome  dell' Amadeo,  si  crede  che 
intorno  al  1497  appunto  si  innalzasse  il  gugliotto  in  questione  3. 

Questa  guglia  si  presenta  oggi  rifatta  nella  sua  parte  superiore  nel  1799,  come 

1  V.  anche  l'Eco  della  Provincia  di  Sondrio.  1888,  n.  2  e  3. 

*  Archivio  storico  lombardo,  A.  XVIII,  pag.  942  e  D.  Sant'Ambrogio,  ibi.!.,  pag.  088  e  sègg.  L'iscrizione  trovasi 
nel  Forcella,  pag.  18,  voi.  I  delle  Iscrizioni  milanesi. 

3  II  Sitone,  nel  riprodurre  la  lapide  che  era  riportata  anche  in  S.  Francesco  Grande,  v'agrgiun-e  dopo  la  data  del 
9  novembre  1497  la  chiusa 

Joh.  Jacobo  Senatore  auctore 
Toh.  Antonius  Homodeus 
Ven.  Fabricae  architectus. 
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si  legge,  in  alto,  ai  piedi  della  statua  che  s'erge  al  sommo  della  cuspide.  Nella  parte 
che  spetta  all'Amadeo,  elegante,  agile,  l'artista  mostrò  una  rara  genialità  nel  ritorno 
alla  composizione  gotica.  Fra  i  disegni  antichi  della  Biblioteca  Ambrosiana  e  fra 


SCHIZZO  ANTICO  PER  UNA  GUGLIA  DEL  DUOMO  DI  MILANO  (BIBLIOTECA  AMBROSIANA). 

ì  documenti  grafici  riferentisi  al  Duomo  v'  ha  uno  schizzo,  che  qui  riproduco,  sul 
quale  il  Beltrami,  che  lo  pubblicò  pel  primo,  richiamò  l'attenzione.  Benché  non  se  ne 
possa  facilmente  precisare  il  soggetto,  vi  si  intravvede  qualche  analogia  con  alcuni 
elementi  del  gugliotto  di  Amadeo 

1  L.  Beltrami,  La  porta  settentrionale  nel  Duomo  di  Milano  (Porta  versus  Compedum).  Vicende  e  raffronti  con 
disegni  inediti.  Milano  1900.  —  II  disegno  dell'Ambrosiana  che  riproduco  è  tolto  dallo  scritto  del  Beltrami,  dietro 
sua  cortese  autorizzazione. 
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Nella  loggetta  superiore  che  da  questo  gugliotto  comunica  col  tiburio,  nel  pluteo 
al  sommo  della  scaletta  a  chiocciola,  v'è  un  medaglione  a  bassorilievo  col  ritratta 


LA  GUGLIA  DELL'AMADEO  SUL  DUOMO  DI  MILANO. 


dell' Amadeo  di  profilo  e  la  scritta  all' intorno  in  bei  caratteri  capitali:  io  -  Anton  ivs 
homodevs  venere  FABRiCE  mli  -  architectvs.  L'artista  è  raffigurato  ormai  vecchio, 
scarno,  segaligno,  con  gli  zigomi  sporgenti,  sbarbato,  le  rughe  profonde  nel  viso  e 
nel  collo  asciutto,  le  occhiaie  incavate  e  molte  ciocche  di  capelli  sotto  il  berretto. 
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Il  medaglione  ricorda  quelli  della  Certosa  di  Pavia.  Le  lettere  P.  B.  inscritte 
nel  berretto  non  è  ben  certo  che  possan  riprodurre  le  iniziali  del  nome  di  Poli- 
doro Busti,  fratello  del  celebre  Agostino  detto  il  Bambaja,  o  piuttosto  di  qualche 
fatuo  visitatore  antico.  Nel  tergo  della  pietra  che  reca  quel  ritratto  v'è  raffigurata 
una  Madonna  col  Bambino  in  piedi  sopra  un  sacco  e  con  S.  Giovannino  ;  l'esecuzione 
è  fiacca  e  posteriore  all' Amadeo.  La  loggetta  che  unisce,  a  mo'  di  ponte,  la  guglietta 
al  tiburio  è  riccamente  ornata  di  sculture  che  hanno  il  carattere  dell'ultimo  periodo 
del  Rinascimento.  Una  Pietà  è  circondata  da  gruppi  d'angioli  che  le  fan  corona, 
intrecciati  fra  i  fregi  ;  altri  due  gruppi  d'angioli  in  atto  di  suonare  varii  istrumenti 


sono  nell'ultima  zona,  in  alto,  cui  sovrasta,  sopra  un  capitello,  una  statuetta  di  vecchio 
dottore  della  Chiesa  con  libro  aperto  sulle  ginocchia.  Dalla  parte  opposta,  verso 
l'abside  del  Duomo,  il  ponte  è  decorato  con  lo  stesso  partito:  di  un  tondo  con  la 
Madonna  e  il  Bambino,  di  gruppi  d' angioli  e  d' altra  figura  ieratica  al  sommo,  in 
atto  di  tirarsi  il  manto  sul  capo.  L'esecuzione  di  questi  bassorilievi  è  fiacca,  ben 
lontana  dallo  stile  personale  del  maestro. 

Più  vicini  di  stile  a  quelli  della  tomba  Colleoni  son  gli  altri  putti  che  scherzano 
fra  le  transenne,  fra  le  ogive,  fra  i  fogliami  nella  parte  inferiore;  quali  seduti,  quali 
in  atto  di  regger  cesti  di  frutta  o  cornucopie  ;  le  forme  tozze  e  le  gambe  corte  ri- 
cordano quelli  della  prima  maniera  dell' Amadeo.  Il  Rinascimento  si  sposa  all'ossatura 
gotica  della  guglietta  e  avviluppa  festosamente  i  pilastrini,  i  sopraalzati  delle  ogive, 
i  capitelli.  Qua  e  là,  nei  tondi  piatti  in  pietra  nera  d'Oira  e  lungo  le  lesene  delle 
transenne,   la  policromia  cara  all'  artista  fa  capolino   ancora.   Nei  tondi  delle  basi 
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delle  transenne  son  rappresentate  la  Visitazione  della  Vergine,  V Annunciazione,  Gesti 
fra  i  dottori,  Y Adorazione  del  Bambino,  la  Presentazione  al  tempio.  L'esecuzione,  a 
quanto  si  può  giudicare  dalle  parti  in  buono  stato  che  rimangono  fra  le  molte  ro- 
vinatissime,  palesa  tutt'al  più  un  tardo  imitatore  dell'Amadeo,  fra  quelli  che  presero 
a  modello  i  lavori  giovanili  del  maestro,  come  il  Briosco.  Le  pieghe  son  liscie,  mo- 
notone, le  figure  un  po'  tozze,  l'esecuzione  puramente  sommaria. 

In  conclusione  1'  intervento  personale  dell'Amadeo  è  da  scartarsi  senz'altro  in 
queste  sculture,  se  se  ne  eccettuano  tutt'  al  più  i  putti  scherzanti  fra  le  ogive  in  pose 
sgarbate  come  quelli  di  Bergamo.  Non  sarebbe  concepibile  nell'artista  un  ritorno 
alla  maniera  primitiva  ch'egli  aveva  recisamente  abbandonata  e  d'altra  parte  queste 
figure  son  ben  lontane  dalla  finezza  di  quelle  della  porta  del  chiostrino  della  Cer- 
tosa e  dell'urna  del  Colleoni. 


PARTE  ABSIDALE  DELLA  CERTOSA. 


L'  ISOLA  BELLA. 


VI. 

Le  tombe  Bella  Torre  e  Oasliglioui  in  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  —  /  monumenti  Borromeo  al- 
l'Isola Bella  —  Sculture  di  questo  periodo  dell' Amadco  a  Milano,  a  Bergamo,  a  Parma  —  L'arca 
di  San  Lanfranco  presso  Pavia  e  il  lavabo  del  Carmine. 


^OPO  aver  richiamato  l'attenzione  su  molte  opere  che  le  notizie  rintrac- 
ciate nuovamente  e  i  confronti  stilistici  mi  consigliarono  ad  attribuire  in 
tutto  o  in  parte  al  nostro  artista,  ho  riserbato  per  ultime  alcune  altre 
j  che  gli  stessi  criteri  e  in  particolar  modo  l'esame  critico  mi  autorizzano  a 
togliere  dal  novero  delle  sue  opere  o  a  lasciarne  a  lui  la  sola  idea  generale. 
Nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano  accolgono  omaggio  di  am- 
mirazione dai  visitatori  due  monumenti  dedicati  l'uno  alla  memoria  di  Cristoforo  e 
di  Giacomo  Antonio  della  Torre  vescovo  di  Cremona  nonché  della  moglie  e  dei 
figli  del  conte  Giovanni  Francesco  della  Torre  consigliere  ducale,  l'altro  alla  me- 
moria di  Branda  Castiglioni  :  in  essi  è  stata  veduta  da  qualche  scrittore  l'arte  del- 
l' Amadeo  '. 

Esaminiamo  il  primo.  Fino  a  poco  tempo  fa  questo  monumento  era  attribuito 
da  storici  e  scrittori  d'arte  a  Tommaso  da  Cazzaniga  e  in  parte  al  Briosco.  Costrutto 
nel  1483,  il  sarcofago  andò  soggetto  a  rimaneggiamenti  e  a  un  radicale  restauro  nel 
1725  quando,  per  assicurare  vieppiù  la  stabilità  della  piccola  compagine,  fu  incassato 

1  I  monumenti  funebri  Della  Torre  e  Castiglioni  nella  chiesa  di  Sulla  Maria  delle  Grazie  in  Milano  (in  Ar- 
chivio Storico  dell'Arte,  A.  V,  pag.  115  e  seg-g.l. 


30 


234 


F.  Malagnzzi  Valeri 


in  un'arcata  a  muro  della  cappella  del  Rosario  :  così  che  rimaser  seminascoste  le 
due  faccie  laterali  dell'urna  e  le  due  colonne  posteriori  reggenti  la  tomba  furono 
incastrate  nel  muro  ;  per  fortuna  la  lapide  antica  che  ricordava  i  personaggi  a  cui 
il  monumento  era  dedicato  rimase  e  fu  infissa  nel  muro  l.  Al  di  sopra  di  questa  ne 
fu  posta  una  nuova  che  ricorda  il  restauro.  Il  monumento  era  in  origine  sostenuto  da 
quattro  colonne,  come  assicura  l'Allegranza  nel  suo  opuscolo  De  sepnlchris  christianis 
e  quando  nel  1725  fu  restaurato  a  cura  di  Francesco  Maria  della  Porta,  di  Gerolamo 
Ferrari  e  dei  fratelli  Gerolamo  e  Giuseppe  Pozzobonelli  era  vetustate  dilapsum,  come 
ricorda  la  nuova  iscrizione.  Si  compone  ora  di  una  grande  urna  quadrilunga,  di 
m.  2.25  per  m.  1.6,  ripartita  da  pilastrini  ornati:  negli  spazi  intermedii  sono  tre  basso- 
rilievi :  il  Presepio  nel  mezzo,  Y Adorazione  dei  Magi  e  Y  Annunciazione  ai  lati.  L'urna 
è  sormontata  da  una  ricca  trabeazione  che  presenta,  nel  fregio,  una  fila  di  cherubini 
schiudenti  le  alette  e  raccordati  da  festoncini,  e  l'architrave  provvisto  di  listello  con 
sottoposta  gola  rovescia  decorata  di  fogliette  e,  più  in  basso,  di  un  cordoncino  di 
ovoli  e  listelli  ;  la  cornice  è  ricca  di  ovoli,  di  una  zona  a  intaccature  verticali,  di 
una  gola  rovescia  ornata  di  foglie,  con  sovrapposto  listello.  Al  basso  dell'urna  si 
svolge  un'altra  ricca  trabeazione  con  gola  diritta  capovolta  e  listello  ricc  unente  de- 
corati e  un'altra  gola  diritta  capovolta  e  un  listello  liscio  e  una  gola  rovescia  or- 
nata :  nel  fregio  sottostante  si  vedono  agli  angoli  del  fregio  i  due  mascheroni  ter- 
minanti in  fogliame  ornamentale  cari  all'Amadeo  e,  nel  mezzo,  tre  coppie  di  delfini 
affrontati.  I  fianchi  dell'arca  sono  ornati  di  una  targa,  oggi  priva  di  ogni  pezza  aral- 
dica. L'urna  è  sostenuta  da  due  colonne  a  forma  di  candelabro;  le  due  basi  sono 
ornate  ciascuna  di  medaglioni  :  l'uno,  sul  davanti  del  piedestallo,  raffigura  Marte  gra- 
diente, ignudo,  col  petaso  in  capo  e  lungo  bastone  in  mano,  tolto  da  un  tipo  molto 
comune  nelle  monete  imperiali  romane,  come  assicurano  anche  le  due  lettere  S  C 
(Senatns  Consnìliis)  e  che  non  hanno  affatto  relazione  col  nome  dell'esecutore,  come 
aveva  supposto  il  Malvezzi  :  è  curioso  osservarvi  in  che  modo  incompleto  l'artista  abbia 
interpretato  e  riprodotto  il  mantello  di  Marte.  L'altro,  a  destra,  ha  una  testa  di  profilo 
con  la  benda  sul  capo  e  i  tratti  del  viso  ricordanti  quello  di  Seneca.  11  medaglione 
sulla  fronte  della  base  dell'altra  colonna  riproduce  la  figura  di  un  cavaliere  ;  il  mo- 
tivo è  tolto  da  una  medaglia  o  moneta  ascrivibile  ai  figli  di  Costantino,  del  IV  secolo, 
col  motto  Felicitas,  tempns,  reparatio.  Nella  stessa  base,  da  un  lato,  è  un  medaglione 
con  la  testa  di  un  vecchio  imperatore  romano,  dall'altro  un'altra  testa  di  personaggio 
meno  avanzato  d'età.  Il  monumento  è  sormontato  da  una  piramide  a  sagoma  ondu- 
lata di  marmo  nero,  sulla  cui  fronte  campeggia  la  mezza  figura  del  Padre  Eterno 
benedicente.  AI  sommo  si  erge  un  grazioso  putto  ignudo  appoggiato  a  una  targa 
dalla  quale  fu  raschiata  ogni  impresa  :  altre  due  targhe  vuote  sono  incastrate  nel 
muro  a  destra  e  a  sinistra  della  piramide.  Una  geniale   e   misurata  policromia  ani- 

1  È  la  seguente  . 

D.  IMMORTALI 
HOC   MONUMENTUM  JOANNES   FRANCISCUS   DE   LA  TORRE 
COMES   PALLATINUS  AC  DUCALIS   qUAESTOR   REVERENDISSIMO  1 
XRO   PATRI   D.   JACOBO  ANTONIO   DE   LA   TORRE    EPO   ET  COMI  TI 
CREMONENSI   DUCALI   SENATORI   PATRI   ET  BENEFACTORI  SUO 
OPnilO    LEZADRAE  UXORI   SUAE   CARISSIMAE   SIBI    L IBER  ISqUE 
SUIS  AC  POSTIiRIS  POSUIT  ANNO  SAL.  MCCCC I.XXS  1 1 1 . 

Alcune  di  queste  parole,  che  ricordavano  i  titoli  del  committente,  furono  malamente  scalpellate  al  tempo  della  Re- 
pubblica Cisalpina. 


SCUOLA  DELL'AMADEO  :  MONUMENTO  DELLA  TORRE 
IN  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  MILANO. 
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mava  il  monumento  e  ne  rimangon  le  tracce  nogli  ornati  delle  trabeazioni  ;  lo  sfondo 
dei  fregi  è  di  una  bella  tinta  d'oltremare  sulla  quale  le  dorature  spiccavano  brillan- 
temente :  l'uso  dei  marmi  bianchi  e  della  pietra  scura  d'Oira  contribuì  ad  accrescere 
ia  varietà  delle  tinte. 

La  disposizione  generale  è  dunque  la  stessa  che  troviamo  nelle  opere  più  note- 
voli del  genere  in  Lombardia  e  la  somiglianza  col  monumento  Brivio  in  Sant'  Eu- 
storgio  a  Milano,  della  scuola  delPAmadeo,  è  evidente  e  ne  assicura  della  deriva- 
zione di  questo  dal  monumento  Torriani. 

Mentre  son  d'accordo  con  Diego  Sant'Ambrogio  nell'osservare  come,  prima  che 
al  Bramante,  spetti  all'Amadeo  l'introduzione  delle  colonne  a  candelabro  destinate  ad 
accrescere  la  misura  della  decorazione  tanto  cara  ai  lombardi  ma  fuor  di  posto  negli 
edifici  e  laddove  non  si  presentano  come  motivo  decorativo,  più  che  statico,  non  di- 
vido con  lui  l'opinione  che  l'esecuzione  di  questo  monumento  spetti  all'Amadeo.  La 
conoscenza  dello  stile  dell'artista  lombardo  permette  di  distinguer  la  sua  mano 
da  quella  dei  numerosi  aiutanti.  All'Amadeo  spetta  tutt'  al  più  l' idea  generale 
del  monumento,  che  non  è  che  l'applicazione  dei  motivi  preferiti  dall'artista  e  dei 
quali  la  serie  non  è  in  fondo  molto  varia.  La  sovrapposizione  di  corpi  piccoli  ad  altri 
maggiori,  la  divisione  della  fronte  dell'urna  in  una  serie  di  comparti,  i  medaglioncini 
copiati  fedelmente,  quasi  oggettivamente,  dall'antico,  le  sagome  delle  decorazioni  mi- 
nori, hanno  riscontro  in  tutti  i  lavori  che  abbiam  ricordati  precedentemente.  Persino 
la  ripetizione  costante,  quasi  monotona,  degli  stessi  soggetti  nei  bassorilievi  rivela 
un  artista  più  facile  a  rimanere  impressionato  di  certi  motivi  che  a  creare  di  fantasia. 
L'esecuzione  di  questi  bassorilievi  non  è  certamente  opera  dell' Amadeo.  Il  lavoro 
grandissimo  dell'artista  a  Cremona  in  questo  periodo  di  tempo  gì'  impedi  verosimil- 
mente di  eseguire  la  tomba  dei  Torriani  e  dovette  lasciarne  la  cura  a'  suoi  aiutanti. 

Ricordan  molto  il  suo  stile  il  bassorilievo  di  destra  raffigurante  V Adorazione 
dei  Magi  e  parte  del  gruppo  del  Presepio.  Ma  le  altre  parti  e  la  decorazione,  lontana 
dalla  finezza  solita,  esclusi  i  medaglioni  che  rappresentavano  per  l'artista  innamorato 
del  classicismo  un'attrattiva  particole,  rivelano,  se  non  l'esecuzione  intera,  almeno 
l' intervento  predominante  di  qualche  aiutante  della  bottega  dell'  Amadeo  :  con 
grande  probabilità  l'opera,  almeno  nella  sua  maggior  parte,  spetta  ai  Cazzaniga  che, 
come  vedremo,  mostrarono  di  essersi  tanto  impadroniti  dello  spirito  del  maestro.  I 
motivi,  gli  aggruppamenti,  gli  sfondi  architettonici  sono  i  soliti  preferiti  dal  maestro: 
anche  alcuni  particolari  aneddotici,  come  il  paggio  che  slaccia  i  calzari  al  più  giovane 
dei  tre  Re,  quale  trovammo  nel  monumento  del  Colleoni,  si  ripetono.  Certamente  la 
ripetizione  delle  peculiarità  dell' Amadeo  si  trova  anche  qui  :  come  l'incasso  che 
chiude  i  bassorilievi  a  varii  piani,  le  figure  a  contorno  tagliente  e  che  sembran  di 
cartone,  le  mani  e  i  piedi  troppo  lunghi,  le  dita  piatte  e  certe  mosse  esagerate  come 
quella  dell'angelo  dell'Annunciazione  che  allarga  le  gambe  come  per  lanciarsi  alla 
corsa,  in  strana  contraddizione  con  la  calma  delle  figure  circostanti.  Il  putto  al  sommo 
è  uguale  a  quello  sul  monumento  Colleoni  :  il  Padre  Eterno  affine  a  quello  della 
porta  della  navata.  I  medaglioni,  bellissimi,  presentano  gli  stessi  caratteri  di  quelli 
che  ornano  lo  zoccolo  della  facciata  della  Certosa  di  Pavia  :  son  racchiusi  entro  lo 
stesso  orlo  piatto  rilevato,  i  capelli  son  disposti  a  ciuffi  come  quelli,  le  rughe  son 
profonde,  gl'incavi  eccessivi,  il  girar  dei  nastrini  che  trattengono  le  corone  d'alloro 
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intorno  al  capo,  agitati  come  quelli.  Ma,  nel  complesso,  il  monumento  Torriani  è  men 
bello  di  quanti  abbiamo  esaminati  fin  qui  e  palesa  una  certa  frettolosità  nell'esecu- 
zione. Le  figure  son  quasi  infantili,   la   modellatura  sommaria  e  grossolana,  i  parti 
colari  mancano  di  finezza  proprio  come  in  altra   opera  verosimilmente  degli  stessi 
Cazzaniga,  la  tomba  di  Borgo  S.  Donnino,  che  esamineremo.  Si  conosce,  dai  documenti, 


OPERA  DEI  CAZZANIGA  I?):  L'ADORAZIONE  DEI  MAGI  NEL  MONUMENTO  DELLA  TORRE. 


che  quando  Gio.  Matteo  Bottigella  insieme  alla  consorte  Francesca  Visconti  venne 
nella  determinazione  di  far  costrurre  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Pavia,  e  precisa- 
mente in  una  cappella  detta  di  San  Marino,  due  monumenti  in  marmo  ai  proprii 
genitori,  incaricò  lo  scultore  Gio.  Antonio  Amadeo  di  erigere  quei  monumenti  nello 
stile  e  sul  genere  di  quelli  già  fatti  dal  detto  artista  nella  chiesa  delle  Grazie  in  Mi- 
lano ';  ma  il  documento,  anche  questa  volta,  va  interpretato  con  la  debita  cautela, 
di  fronte  all'esame  dei  lavori.  Può  darsi  che  uno  dei  monumenti  a  cui  allude  la  no 


1  D.  Sant'Ambrogio,  loc.  cit. 
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tizia  sia  precisamente  quello  dei  Della  Torre:  in  tal  caso,  se  l'Amadeo  si  assunse 
notoriamente  l'incarico  di  eseguirlo,  ne  diede  verosimilmente  il  disegno  e  l'idea  ge- 
nerale e  ne  lasciò  —  come  spesso  accadeva  —  l'esecuzione  a  uno  de'  suoi  aiutanti. 
In  tal  modo  soltanto  si  concilierebbe  il  disegno  generale  del  monumento  —  che  ri- 
pete un  motivo  caro  al  maestro  ■ —  con  l'esecuzione  deficiente. 

L'altro  monumento  (poiché  nel  documento  ricordato  si  fa  cenno  di  più  d'uno), 
che  sarebbe  stato  eseguito  dall' Amadeo  nella  chiesa  delle  Grazie,  fu  ritenuto  quello  posto 
alla  memoria  del  senatore  Branda  Castiglioni,  nella  stessa  cappella  del  Rosario.  Questo 
secondo  lavoro,  ascritto  già  dal  Calvi,  dal  Mongeri,  da  Cesare  Cantù  al  Busti  detto  il 
Bambaja  o  alla  sua  maniera,  fu  dato  dal  Sant'Ambrogio  al  nostro  Amadeo.  Fu  posto 
sul  luogo  poco  dopo  la  morte  del  commemorato,  avvenuta  nel  1495  e  a  quel- 
l'epoca il  Busti  era  ancor  ragazzo,  così  che  il  suo  primo  lavoro  accertato  è  il  mo- 
numento a  Licinio  Curzio  che  è  del  15 12.  Nel  modesto  monumento  a  Branda  Ca- 
stiglioni (una  lapide  incorniciata  da  due  pilastrini  reggenti  un'architrave  e  una  lu- 
netta entro  la  quale  campeggia  il  busto  di  profilo  del  defunto,  con  una  ricca  mensola 
a  goccia  in  fondo,  formata  da  una  targa  fra  due  ricche  cornucopie)  v'  è  un  ca- 
rattere di  realismo  che  non  si  troverebbe  nelle  opere  eleganti  e  gaie  del  Busti.  Nei 
due  pilastrini  l'ornamentazione,  formata  di  un  tralcio  d'edera  che  sale  tortuosamente, 
nella  fascia  decorativa  che  gira  intorno  alla  lunetta,  nei  due  mostri  pisciformi  che 
sostengono  il  quadro  coll'effigie  di  Branda  predomina  un'arte  fina  e  delicata  che  ha 
tutto  il  sapore  del  primo  Rinascimento.  Il  motivo  del  fregio  a  giri  ondulati  lungo 
i  pilastri,  non  molto  comune  nell'arte  del  quattrocento,  che  preferì  usare  la  cande- 
liera  che  si  svolge  intorno  a  un  sottile  tralcio,  fu  usato  realmente  dall'Amadeo  anche 
lungo  uno  dei  pilastri  del  mausoleo  Colleoni  a  Bergamo  ;  anche  la  sagoma  del  ca- 
pitello è  la  stessa  qui  e  là.  Ma  d'altra  parte  il  carattere  dell'insieme,  la  finezza 
delle  decorazioni  degne  di  un  orafo,  di  molto  rilievo  e  quasi  rigonfie,  fan  pensare 
piuttosto  a  un  gaio  decoratore  qual  era  il  Briosco  che  a  uno  scultore  sempre  domi- 
nato da  un  nervosismo  artistico  come  il  nostro. 

L'arte  dell'Amadeo  acquista  un'importanza  eccezionale  nei  due  monumenti  Bor- 
romeo, già  in  Milano  e  ricomposti  ora  all'Isola  Bella  nella  cappella  del  palazzo  di 
quella  nobile  famiglia.  In  quella  parte  meravigliosa  del  Lago  Maggiore,  in  cui  le 
bellezze  della  natura  son  raccolte  tutte  con  un'esuberanza  che  incanta  e  commuove, 
l'arte,  sempre  sovrana,  ha  saputo  competere  degnamente  con  la  stessa  natura  e  se 
n' è  valsa  per  soggiogarla  e  servirla  a  cornice  ai  capolavori  dell'uomo.  L'isola  legger- 
mente montuosa  sorge,  come  una  bella  nereide,  dalle  acque  azzurre,  rivestita  di  un 
manto  fastoso  di  piante  folte  e  di  giardini  in  cui  la  flora  meridionale  s'aggira  intorno 
alle  statue  e  alle  ampie  zolle  a  gradinate,  sulle  quali  signoreggia  il  palazzo  dei  Bor- 
romeo dalle  vaste  sale  rigurgitanti  di  opere  d'arte.  Nella  cappella  gentilizia,  ideata 
a  croce  greca,  sembra  dall'abate  poeta  Zanoia,  i  due  sarcofagi  dei  Borromeo  e  i 
resti  del  monumento  Birago  attiraron  sempre  l'attenzione  dei  cultori  del  bello  e  le 
ricerche  pazienti  da  parte  di  molti  studiosi. 

Diego  Sant'Ambrogio  dedicò  a  questi  sarcofagi  un  lungo  studio  1  e  la  pubblica- 

1  Diego  Sant'Ambrogio,  /  sarcofagi  Borromeo  ed  il  monumento  dei  Birago  all'Isola  Beila,  illustrazione  arti- 
stica con  36  -liotipie  dello  stabilimento  Calzol  i ri  e  Ferrario.  U.  Hocpli,  Milano,  1897. 
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zione  diede  luogo,  fra  gli  altri,  a  un  articolo  di  Giulio  Carotti  che  discorda  non  poco 
dalle  conclusioni  del  primo  scrittore  '. 

Incominciamo  il  nostro  esame  dal  monumento  a  Giovanni  e  a  Vitaliano  Bor- 
romeo, il  più  notevole,  situato  nel  mezzo  della  cappella  \ 


MONUMENTO  A  BRANDA  CASTIGLIONI  IN  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  MILANO. 

Consiste  in  una  grande  tomba  sorretta  da  sei  pilastri  quadrangolari,  a  ciascuno 
dei  quali  s' appoggia  una  statua  di  cavaliere  armato  con  una  targa  araldica  recante 
le  impre?  t  dei  Borromeo  :  gli  alti  plinti  su  cui  si  elevano  i  pilastri  e  le  statue  sono 

1  Giulio  Carotti,  Un  insigne  monumento  dei  Borromeo  all'Isola  Bella  e  una  pagina  dimenticala  della  storia 
della  scultura  lombarda  (nella  Perseveranza  del  24  giugno  189?). 

2  LI  Bianconi  lasci  >  segnato  chiaramente  il  posto  ove  sorgeva  il    monumento   nella  pianta  topografica  della  chiesa 
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ornati,  sulle  quattro  faccie,  di  sculture  e  alla  loro  volta  poggiano  sul  dorso  di  leoni 
accosciati.  Sui  pilastri,  raccordati  fra  loro  da  archi  polilobati,  si  appoggia  l'urna 
quadrangolare  ricchissima,  rivestita  di  tanti  bassorilievi,  tre  per  ciascuno  dei  lati 
maggiori  ed  una  per  parte  ai  lati;  fra  i  bassorilievi  s'ergono,  sopra  mensole  in 
corrispondenza  ai  pilastrelli  che  dividono  l'urna,  varie  statuette:  quelle  d'angolo 
entro  nicchiette.  Una  geniale  decorazione  di  putti  e  d'angioletti  invade  il  fregio  del- 
l'urna e  i  timpani  degli  archi.  Al  di  sopra  dell'urna  giace  la  figura  austera  di  un 
cavaliere,  avvolto  in  ampia  veste  e  che  tiene  stesa  sul  corpo,  secondo  la  consuetu- 
dine, una  gran  spada  fregiata  sul  pomo  e  sul  fodero  delle  imprese  Borromee. 
La  statua  è  protetta  da  un  baldacchino  sostenuto  da  quattro  colonnette  :  altrettanti 
putti  sollevano  le  cortine,  destinate,  secondo  la  tradizione  medioevale,  a  nascondere 

pera  del  Calvi  sulle  fa- 
miglie milanesi,  sa- 
rebbe stato  ideato  ed 
eretto  in  forma  più 
semplice  in  S.  Fran- 
cesco Grande  in  Mi- 
lano per  cura  di  Vita- 
liano Borromeo  (morto 
nel  1449),  per  riporvi 
le  reliquie  di  Santa 
Giustina  da  Padova, 
che  i  Borromei  vanta- 
vano fra  i  loro  avi.  I 
padovani  si  opposero 

r  ;_,f:„  T>    „  RIPRODUZIONE  LIBERA  DI  MONETA  ROMANA  CON  .  .  . 

gica  della  famiglia  Bor-  marte  gradiente.  alla  pietosa  idea  e  in 

romeo  inserita  nell'o-  quel   monumento  sa- 

rebbe stato  riposto  per  cura  dei  figli  lo  stesso  Vitaliano  quando  passò  di  questa  vita. 

di  S.  Francesco  Grande  che  si  conserva  nella  raccolta  Bianconi  dell'Archivio  Civico  di  Milano:  il  posto  era  fra  il 
secondo  e  il  terzo  pilone  a  destra  della  navata  maggiore. 

Il  monumento  è  oggi  privo  di  i  perizi ->ne.  Ma  si  sa,  dai  ricordi  di  Pier  Antonio  Sassi  nella  sua  Monografia  Lj  No- 
biltà Borromeo  (1718),  che  era  la  seguente,  dettata  dall'umanista  milanese  Piattino  Piatti  intorno  al  1505  : 

MaGNIIMCIS  COMES  HIC  JOHANNES   CLAUDITUR  HAEROS 

qui  hokrhomeae  gloria  g  en  t is  erat. 
Par  opibus  Crasso,  pietate  et  prole  Metello 

hic  fuit  issubllom  lux,  patria  eque  pater. 
Clara  sub  anguigueris  ducibus  legatus  odivit 

muserà  cum  magna  laude,  senator,  eques. 
La  descrizione  del  mausoleo  quand'era  ancora  a  posto  in  San  Francesco  Grande,  prima  che  una  rovina  parziale 
toccasse  a  quel  tempio  nel  1688  danneggiando  forse  la  parte  superiore  del  monumento,  si  legge  nel  Ritratto  di  Mi- 
lano di  Carlo  Torre:  Giovanni  Borromeo  ebbe  fama  di  valoroso  quando,  nel  14S7,  g'.i  Elvezi  e  i  Va'.sesiani,  irrompendo 
dalle  gole  di  Domodossola,  invasero  le  Provincie  milanesi  seminando  sgomento  e  terrore.  Giovanni  spedi  contro  di 
essi  il  proprio  figlio  Gilberto,  poi  li  assali  egli  stesso,  con  un  gruppo  di  Combattenti  e  li  vinse.  Sarebbe  stato,  se- 
condo alcuni,  in  quest'occasione  che  il  principe  e  il  Senato  accordarono  ai  Borromeo  d'aggiungere  alle  loro  imprese 
araldiche  quella  del  freno  d'argento  in  campo  rosso,  allusione  alla  prepotenza  nemica  frenata  da  essi.  Ma  osservo  che 
l'impresa,  che  appartenne  anche  a  Lodovico  il  Moro,  è  rappresentata  in  una  targa  tenuta  da  uno  dei  giganti  della 
edicola  del  monumento,  quindi  fin  dal  tempo  di  Vitaliano.  Probabilmente  dunque,  come  il  liocorno,  i  tre  anelli  intrec- 
ciati, il  cimelio,  si  tratta  di  imprese  concesse  dai  principi,  come  portavano  le  consuetudini  delle  migliori  famiglie 
patrizie.  L'imprjsa  dei  tre  anelli  intrecciati  fu  concessa  a  nnlte  famiglie  da  Francesco  Sforza:  ad  Attend-lo  Sforza  eia 
stata  data  njl  1409  dal  marchese  di  Ferrara  l'impresa  dell'anello  col  diamante,  che  Francesco  avrebbe  triplicato. 
iArch.  Sto.  Lomb.,  XVIII,  pag-.  392  e  segg.).  Giovanni  fu  ambasciatore  a  Venezia  e  prese  parte  attiva  alle  vicende  dello 
Stato. 


agli  occhi  profani  la 
figura  del  defunto  e  a 
vegliarne  il  sonno  e- 
terno.  Sul  baldacchino 
s'innalza  un  taberna- 
coletto  che  ricorda  il 
tamburo  e  il  lanternino 
delle  chiese  lombarde 
del  periodo  braman- 
tesco. 

11  monumento,  se 
si  dovesse  credere  a 
quanto  scrisse  il  Pullè 
nella    storia  genealo- 
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Sullo  scorcio  del  XVIII  secolo  la  basilica  sarebbe  andata  distrutta  e  il  monumento 
trasportato  all'Isola  Bella.  La  storia  dovrebbe  essere  confortata  da  un  quadro  del  sei- 
cento sul  quale  il  Carotti  ha  richiamato  l'attenzione,  che  si  conserva  ora  nella  sala 


AMADEO  :  L'ANNUNCIAZIONE  NEL  MONUMENTO  C0LLE0N1. 


del  Bigliardo  del  palazzo,  nell'isola  stessa.  Raffigura,  come  ricorda  l'iscrizione,  il  conte 
Vitaliano  circondato  da  architetti,  scultori  e  seguaci,  in  atto  di  ordinare  l'erezione  di  una 
magnifica  arca  per  Santa  Giustina  di  Padova  ;  l'arca  è  infatti  dipinta  nel  fondo  del  quadro 
e  sul  foglio  che  viene  presentato  al  Borromeo  ;  ma  questa  tomba,  si  noti,  dipinta  nel 
fondo,  è  priva  della  figura  giacente  e  del  tabernacolo  di  coronamento  riprodotto  invece 
nella  pergamena  consegnata  al  Borromeo.  Altri  invece  ritengono  che  il  Pullè  abbia  fatto 
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confusione  fra  il  conte  Vitaliano  Borromeo  morto  nel  1449  e  il  figlio  Vitaliano  che 
sposò  Bianca  di  Saluzzo  e  morì  nel  1487.  Certo  è  che  il  monumento  e  le  stesse 
parti  che  non  spettano  all'Amadeo  rivelano  l'arte  della  seconda  metà  del  XV  secolo 
con  reminiscenze  di  quella  precedente.  La  parte  inferiore  con  le  figure  dei  guerrieri 
(che  ricordano  quelli  sporgenti  sui  gocciolatoi  del  Duomo  di   Milano)  e  che  è  vera- 
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mente  la  più  ricca  e  la  più  interessante,  non  appartiene  certamente  all'Amadeo.  I 
tipi  dei  guerrieri,  forti,  ossuti,  le  forme  dei  putti  piuttosto  esili  nei  timpani,  gli 
stessi  archi  polilobati  si  cercherebbero  invano  nel  repertorio  del  nostro  artista.  Certo 
non  mancano  rapporti  fra  questa  parte  del  monumento  e  parecchie  sculture  di  Ca- 
stiglione d'Olona  (1425-1440),  della  Cà  d'Oro  di  Venezia  che  i  documenti  pubblicati 
dal  Paoletti  additano  come  di  Matteo  de'  Raverti  milanese  e  de'  suoi  collaboratori 
(1421-1432),  dell'Ospedale  della  Misericordia  di  Venezia  deve  quello  scultore  la- 
vorò, della  porta  di  S.  Polo,  dell'Ospedale  della  Carità,  e  d'altre  contemporanee  in 
Venezia  ;  nè  mancan  rapporti  con  le  opere  dei  due  maestri  fiorentini  che  eseguirono 
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il  monumento  di  Tomaso  Moce- 
nigo  in  S.  Giovanni  e  Paolo  ed 
il  gruppo  del  giudizio  di  Salomone 
all'angolo  del  palazzo  ducale  che 
confina  con  la  porta  della  Carta, 
alla  cui  scuola  evidentemente  il 
Raverti  si  perfezionò.  E  si  noti 
che  nel  1422  Alessandro  Borro- 
meo si  era  già  servito  dell'opera 
del  Raverti  per  le  sculture  di 
monumenti  funerari  nell'Isola  di 
S.  Elena  a  Venezia.  Il  Raverti 
aveva  lavorato  a  Milano  a  prò' 
del  Duomo  dal  1389  al  1409.  E 
probabile,  secondo  alcuni,  che  al- 
l'artista stesso  si  affidasse  da  Vitaliano  Borromeo  il  lavoro  dell'arca  destinata  a  rac- 
chiudere parte  delle  spoglie  di  Santa  Giustina  :  più  tardi,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo stesso,  e  precisamente  nel  periodo  dal  1475  al  1479,  i  Borromeo  avrebber  pen- 
sato di  utilizzare  l'arca  e  di  farla  arricchire  secondo  le  idee  del  Rinascimento  già 
trionfante  anche  in  Lombardia,  affidandone  il  lavoro  allo  scultore  Gian  Antonio  Piatti. 
Una  annotazione  manoscritta  rinvenuta  fra  le  carte  dell'Archivio  Borromeo,  ricordata 
dal  Sant'Ambrogio,  assicura  infatti  che  il  mausoleo,  iniziato  nel  1454,  dopo  che  il 
committente  (secondo  il  quadro  ricordato,  Vitaliano,  —  secondo  il  documento,  Vitaliano 
e  Giovanni)  ebbe  fatto  venire  il  marmo  occorrente  da  una  cava  di  Besano  presso 
Arcisate  per  un  complessivo  importo  di  lire  2291,  fu  completato,  a  datare  dal  1475, 
dal  Piatti  che  ne  ebbe  in  compenso  lire  1378,29 

Il  Sant'Ambrogio  osserva  come,  dopo  il  1479,  non  venga  più  fatto  ricordo  di 
questo  scultore  nè  dalle  carte  Borromeo  nè  dagli  Annali  del  Duomo,  nè  vi  si  accenni 
a  volontaria  rescissione  da  parte  sua  degli  impegni  assunti  coi  fabbricieri  o  a  un 
esonero  qualunque  :  il  che  lascia  supporre  che  l'artista  venisse  a  mancare  di  vita 
proprio  allora.  Ciò  concorderebbe 
perfettamente  col  fatto  di  trovare 
nei  bassorilievi  che  ornano  l'arca 
(e  nei  quali  si  cercherebbe  invano 

un  accenno  alla  santa  per  la  quale  m 
l'opera  si  era  iniziata)  lo  stile  non  u  -  jL^l  \\  rm^'f* 

del  Piatti  ma  del  nostro  Amadeo.  *     \™«  I"  il 

Del  primo  rimane  un'opera  corta, 
la  statua  del  filosofo  Platone  nel 
cortile  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, scolpita  nel  1478  come  o- 
maggio  al  sommo  maestro  di  Sta- 
gira,  del  quale,  com'è  detto  nella 
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iscrizione,  il  Piatti  riconosceva  l'origine  propria,  alludendo  al  proprio  nome,  e  l'in- 
gegno: il  filosofo  è  rappresentato  in  piedi,  in  una  nicchia  di  circa  due  metri 
d'altezza  per  uno  di  larghezza,  porta  uno  strano  copricapo  con  una  specie  di  tur- 
bante intorno  allo  tempia  e  sì  copre  di  una  mantellina  a  fronzoli  intorno  alle  spalle  e 
d'ampia  veste  a  guisa  di  paludamento.  La  statua  sorgeva  nella  via  detta  anche 
oggi  dei  Piatti,  forse  addossata  alla  fronte  della  casa  di  quella  famiglia.  Lo  stile  vi  è 
sommario  e,  nelle  pieghe  cartacee,  nella  forma  della  barba,  nei  sopracigli  globosi, 
nelle  mani  ossute,  rivela  l'influsso  dei  Mantegazza,  malamente  risentito  da  un  ar- 
tista mediocre.  Chi  la  eseguì,  solito  alle  sculture  un  po'  sommarie  e  di  grandi  pro- 
porzioni del  Duomo  come  quelle  dell'altare  di  S.  Giuseppe  e  quella  di  S.  Giovanni 
ricordate  negli  Annali,  non  avrebbe  composte  le  belle  e  sapienti  narrazioni  dal  ca- 
rattere intimo,  quasi  famigliare,  che  si  svolgono  intorno  all'arca  dei  Borromeo. 

Di  altra  mano,  di  tempo  però  vicino  all'Amadeo,  è  la  figura  stesa  del  cava- 
liere :  posteriore  a  tutto  è  il  baldacchino  che  serve  di  coronamento  al  ricco  sarco- 
fago. Al  Piatti  spetta  dunque  verosimilmente  1'  idea  generale  dell'arca  superiore,  le 
decorazioni  a  fogliame  della  cornice,  molto  probabilmente  l'esecuzione  delle  statuette 
nelle  nicchie,  rudi  e  tozze. 

Ad  ogni  modo  la  storia  del  monumento,  per  quella  parte  che  non  spetta  al- 
l'Amadeo e  che  perciò  a  noi  non  interessa  che  indirettamente,  potrà  esser  meglio 
chiarita  anche  mercè  ulteriori  ricerche  fra  le  carte  dei  Borromeo. 

I  bassorilievi  raffigurano  Y  Annunciazione  nel  fianco  destro  dell'urna,  la  Natività, 
la  Presentazione  al  tempio,  V Adorazione  dei  Magi  sulla  fronte,  la  Fuga  in  Egitto 
nel  fianco  sinistro,  la  Strage  degli  Innocenti,  Gesù  fra  i  dottori,  Gesù  ritrovato  da 
Giuseppe  e  da  Maria  nel  lato  posteriore  dell'urna. 

ì^e\Y  Ann  mici  azione  l'artista  rivela  un  gran  progresso  anche  nella  composizione 
in  confronto  allo  stesso  soggetto  trattato  nell'urna  del  Colleoni  a  Bergamo,  ma  ha 
perduto  in  spontaneità.  La  figura  della  Vergine  seduta  in  atto  modesto  in  quello, 
è  rappresentata  più  razionalmente  in  ginocchio,  in  orazione  dinnanzi  al  leggìo  sotto 
l'atrio  di  una  bella  casa  di  tipo  classico,  in  questo  :  l'angiolo,  là  inginocchiato,  qui 
s'avanza  maestoso  qual  si  conviene  a  un  messo  divino  e  in  atto  d'entrare  in  casa,  com'è 
accennato  nella  Bibbia  Ma  i  due  angioli  che  fanno  seguito  a  Gabriele  non  sembran 
prestar  attenzione  all'annuncio  come  nella  scultura  di  Bergamo.  La  casa  di  Maria 
si  è  mutata  in  ricco  palazzo  :  le  colonne  si  sono  ornate  di  un  giro  di  putti  a  metà  del 
fusto  e  di  una  ricca  base  nella  quale  si  vede,  a  piccolo  rilievo,  il  gruppo  di  Apollo 
e  Dafne.  La  composizione  è  la  stessa,  meno  leggere  varianti,  che  si  vede  nella  tomba 
Della  Torre  nella  chiesa  delle  Grazie  a  Milano.  Più  sapienza  rivela  il  bassorilievo 
con  lo  stesso  soggetto  scolpito  dall'Amadeo  nel  basamento  del  primo  pilone  nel 
fianco  sinistro  della  Certosa  :  l'angiolo  è  seguito  da  due  compagni  in  atto  raccolto, 
rivolti  alla  Vergine  che,  sospesa  la  preghiera,  si  volge  timorosa  al  saluto  del  mes- 
saggero di  Dio. 

La  Natività  presenta  un  grazioso  quadretto  vibrante  una  dolcezza  famigliare  che  ri- 
vela una  volta  di  più  la  natura  dell'artista  lombardo  ;  la  Vergine,  in  ginocchio  a 
mani  giunte,  contempla  il  figliuolo,  nudo,  steso  in  terra  sul  manto  di  lei,  con  una  trovata 
cara  all'artista  :  intorno  gli  angioli  suonano  e  cantano  per  rallegrare  il  fanciullo. 

1  c  Iìd  entrato  l'angelo  da  lei  disse  :  Ave  piena  di  ^ra/.ie  ».  Luca,  I,  27-28. 
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La  Presentazione  al  tempio,  raffigurata  in  un  edificio  quadrangolare  a  portici 
architravati  che  gira  all'intorno,  è  una  scena  popolarissima  ;  fra  gli  spettatori  nel 
primo  piano  alcuni  volgono  del  tutto  il  dorso,  particolarità  che  si  ripete  di  frequente 
dal  nostro  artista.  L' Adorazione  dei  Magi  mostra,  come  in  uno  dei  bassorilievi  di 
Bergamo,  il  vecchio  re  in  ginocchio  in  atto  di  baciare  il  piedino  del  fanciullo  seduto  in 
grembo  alla  madre:  il  grazioso  gruppo  l'artista  ripetè,  con  qualche  variante,  nella 
tomba  Torriani,  nella  fronte  della  Certosa,  in  un  bassorilievo  conservato  nel  Museo 
di  Parma.  Nella  composizione  per  la  tomba  Borromeo  la  scena  è  animata  dal  corteo 
reale  affollatosi  intorno  al  gruppo  principale  :  un  paggio  trattiene  il  cavallo  del  Re 
prostrato  dinnanzi  al  Bambino  e  dietro  sopraggiungono  i  cammelli  e  i  cavalli  ; 
manca  invece  il  solito  paggio  che  toglie  i  calzari  a  uno  dei  Re.  Dietro  la  Vergine 
il  vecchio  S.  Giuseppe,  dal  solito  tipo  ottuso,  la  testa  insaccata,  la  barba  incolta,  il 
cranio  lungo,  appoggiato  a  un  grosso  bastone,  è  la  ripetizione  di  una  figura  poco 
simpatica  che  l'artista  non  seppe  ingentilire  mai  e  che  arriva  fino  alla  mostruosità 
nel  bassorilievo  della  tomba  Della  Torre.  Trattando  lo  stesso  motivo  nel  bassorilievo 
di  Parma  l'artista  potè  sviluppare  l'azione  anche  nell'altezza  e  riprodurre  in  tre 
momenti  diversi  il  corteo  dei  Re.  Nella  Fuga  in  Egitto  dell'Isola  Bella  gli  angioli 
guidano  la  piccola  carovana  e  S.  Giuseppe  segue  a  piedi  l'asinelio  che  porta  la  madre 
e  il  figlio,  come  nel  bassorilievo  del  Museo  di  Parma:  ma  in  quest'ultimo  il  gruppo 
principale  è  tutto  circondato  da  una  coorte  di  angioli  che  cantano  e  suonano. 

Nella  Strage  degli  Innocenti  l'artista  è  riuscito  a  far  vibrare  con  rara  potenza 
la  nota  del  dolore,  così  che  la  composizione,  nonostante  un  po'  di  confusione  nell'ag- 
gruppamento delle  figure,  va  annoverata  fra  le  migliori  dell' Amadeo.  L'attenzione  è 
attirata  subito  dal  gruppo  centrale,  veramente  superbo  come  concetto  e  come  e- 
secuzione  :  una  madre,  nel  colmo  della  disperazione,  ha  afferrato  per  la  gola  un  sol- 
dato che  sta  per  ucciderle  il  pargoletto  ch'essa  cerca  trattenere  al  seno,  ma  che 
nella  lotta  scomposta  sta  per  scivolare  in  terra  in  una  mossa  che  basta  da  sola  a 
rivelare  il  maestro  osservatore  del  vero.  Splendido  di  naturalismo  è  il  gruppo  della 
madre  seduta  in  un  angolo,  la  testa  arrovesciata  all'  indietro  nel  supremo  dolore, 
col  cadaverino  del  figlio  steso  sulle  ginocchia  :  appoggiato  a  una  sbarra  un  soldato 
la  osserva,  mentre  un'altra  le  volge  il  dorso  e  sembra  ascoltare  Erode  seduto  in 
faldistorio.  Nel  riprodurre  il  contrasto  fra  il  dolore  della  madre  e  l'indifferenza  dei 
soldati  che  ricordano  certe  figure  del  Mantegna  e  nell'esecuzione  di  alcuni  particolari, 
come  la  testa  della  madre  dagli  occhi  spenti,  inariditi,  la  bocca  socchiusa  nel  la- 
mento che  non  ha  l'uguale  e  il  corpicino  del  fanciullo  che  dorme  il  sonno  eterno, 
l'arte  del  maestro  arrivò  alle  maggiori  altezze.  La  scena  è  completata  da  altre  figure 
di  sgherri  coi  coltelli  alzati  in  atto  di  colpire,  nel  fondo,  e  di  una  madre  in  un 
angolo  sul  davanti,  in  atto  di  sfuggire,  col  pargoletto  serrato  al  seno,  agli  ultimi 
colpi  di  un  soldato  che  la  insegue. 

A  chi  non  lo  conosce  intimamente  si  suol  attribuire  all'Amadeo  quasi  il  solo 
merito  di  sapiente  decoratore  :  io  credo  che  il  quarto  bassorilievo  lo  debba  far  an- 
noverare anche  fra  gli  artisti  che  espressero  più  profondamente  il  sentimento  intimo 
dei  personaggi. 

Questa  serie  di  bassorilievi  appartiene  dunque  all'Amadeo  della  seconda  ma- 
niera, sotto  l'influsso  dei  Mantegazza  e  la  loro  esecuzione  va   portata,  posterior- 
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mente  al  1480.  L'opera  di  qualche  aiutante  dell' Amadeo,  che  potrebbe  essere  il 
Briosco,  è  a  vedersi  con  probabilità  in  alcune  parti  dei  bassorilievi,  come  nel  Cristo 
fra  i  dottori,  nella  Fuga  in  Egitto  e  forse  qua  e  là  negli  altri,  nel  fregio  sull'archi- 
trave e  nelle  due  glorie  d'angioli  negli  spicchi  del  sottocielo  dell'urna,  ispirati  a 
quelli  dell'Amadeo  sulla  porta  del  chiostrino  nella  Certosa  e  ai  lavori  giovanili  del 
maestro 


L'altra  tomba,  nella  stessa  cappella  dei  Borromeo  all'Isola  Bella,  appartiene  del 
tutto,  nell'idea  e  in  gran  parte  nella  esecuzione,  all'Amadeo.  Si  trovava,  fino  al  1797, 
in  S.  Pietro  in  Gessate  a  Milano  e  vien  ricordata  come  quella  del  conte  Camillo 
Borromeo,  personaggio  illustre  e  caro  a  Carlo  V.  Ma  poiché  le  sue  spoglie  non 
furon  tumulate  che  nel  1549,  convien  credere  che  prima  che  alle  sue  il  sarcofago 
servisse  alle  spoglie  di  Luigi  nel  15 18,  di  Gio.  Battista  nel  1535,  di  Carlo  vescovo 
di  Pozzuoli  nel  1537,  come  asserì  il  padre  benedettino  Placido  Puccinelli  nella  sua 


252 


F.  Malaguzzi  Valeri 


descrizione  del  sepolcreto, 
rinvenuta  all'Isola  Bella  la 
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Ultimamente,  dietro  indicazione  del  Sant'Ambrogio, 
lapide  tumulare  dedicata  alla  memoria  di  Camillo  '. 
1596  furon  unite  alle  pre- 
dette le  spoglie  di  Gio. 
Battista  figlio  del  conte 
Camillo,  alla  presenza  del 
cardinal  Federico  Borro- 
meo e  di  cinquanta  fra 
monaci  e  personaggi  laici. 
Si  tratta  dunque  di  una 
vera  arca  marmorea  di  fa- 
miglia, la  quale,  dopo  le 
disposizioni  restrittive  di 
San  Carlo,  in  ossequio  a 
una  bolla  di  Pio  IV  con- 
traria alle  troppo  sfarzose 
tombe  dei  privati  nelle 
chiese,  può  ritenersi  non 
siaoggidì  che  un  cenotafio, 
cioè  un  monumento  privo 
■  di  spoglie  mortuarie,  quale 
d'altronde  lo  aveva  chia- 
mato lo  stesso  Pulcinelli. 
E  più  probabile  ancora, 
poiché  il  monumento  sem- 
bra appartenere  allo  scor- 
cio del  XV  secolo,  che 
fosse  stato  eseguito  per 
qualche  altro  personaggio 
dei  Borromeo,  nei  mo- 
menti di  maggior  lustro 
della  famiglia  e  forse  com- 
messo dal  conte  Lodovico, 
che,  scampato  alle  ire  del 
Moro,  ebbe  cariche  ed 
onori  nel  primo  decennio 

1  E  in  marmo   di   Gandoglia  di 
Cm.  87x62.  L'epigrafe  è  la  seguente  : 
D.    O.  M. 
Camillo  Borrhomaeo  Aronae 

COMITI 

Caroli  Q.  Caes.  cubiculario 

PeD.  ATq.   EQU.   TRIB.  NOVOCOMI 

mox  Ticini  praef.  Mediol. 
senatori 
Jo.  1!ap.  fil.  et  Corona  Somalia 
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del  XVI  secolo  sotto  il  regno  di  Luigi  XII,  e  che  aveva  sposata  Bona  Maria  figlia 
di  Ambrogio  Longhignana,  capitano   generale  della  cavalleria  sforzesca,  morto  nel 


MONUMENTO  A  GUIDO  CASTIGI.IONI  A  CASTIGLION  D'OLONA  (STATO  ATTUALE). 

1485.  In  seguito  al  decesso  di  quest'ultimo  i  monaci  benedettini  cedettero  la  cap- 
pella di  S.  Antonio  in  S.  Pietro  in  Gessate,  già  dei  Longhignana,  al  conte  Camillo 
Borromeo  per  propria  tomba  di  famiglia,  riservato  solo  il  diritto  di  sepoltura  pel 
Longhignana  e  per  la  sua  consorte  Giovannino.  Porro  l. 


Sant'Ambrogio,  op,  cit. 
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Le  forme  del  mo- 
numento di  Camillo 
Borromeo  son  la  ri- 
petizione di  quelle  u- 
sate  dalla  scuola  lom- 
barda e  specialmente 
dall' Amadeo.  L'urna 
in  marmo  quadran- 
golare è  sorretta  da 
otto  alti  pilastri  or- 
nati riccamente.  Sul 
piano  dell'urna  sono 
tre  figure  inginoc- 
chiate, l'ima  di  un 
personaggio  avanzato 
in  età,  vestito  di  un 
giustacuore  e  leggera 
mantellina  dietro  le 
spalle  e  col  berretto 
in  mano,  le  altre  di 
due  gentildonne,  in 
adorazione  della  Ver- 
gine seduta  col  Bam- 
bino sulle  ginocchia, 
sotto  un  baldacchino 
sorretto  da  quattro 
colonne,  dal  quale  si 
staccano  quattro  ten- 
de sollevate  da  pic- 
coli paggi.  Quando 
si  pensi  che  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  in 
Gessate,  nella  quale 
il  monumento  si  tro- 
vava, era  stata  restau- 
rata e  dotata  fin  dal 
1482  da  Ambrogio 
de'  Longhi  o  Longhi- 
gnana,  non  apparirà 
fuor  di  luogo  la  sup- 
posizione del  San- 
t'Ambrogio che  le  figure  sian  quelle  dei  committenti  del  lavoro  e  rappresentino 
appunto  il  Longhignana,  la  moglie  di  Lodovico  Borromeo  Bona  Longhignana 
e  la  figlia  maritata  a  un  Porro  :  basterebbero  a  confortare  la  supposizione  le 
imprese  di   quelle  tre   famiglie  che  si  vedono  sotto  il  cielo  dell'arca,  nelle  basi 


AMADEO  :   LA  FUGA  IN   EGITTO   —  H.   MUSEO  DI  PARMA. 
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dei   pilastrini  intorno  all'urna.   Dove   non  mi  trovo  d'accordo   col  Sant'Ambrogio 
è  nei  risultati  dell'esame  critico  del  monumento.  Senza  tener  conto  della  silografia 
datane  dal  Pulcinelli  nel  suo  Chronicon  insignis  Monasteri  SS.  Petri  et  Pauli  de 
Glasciati  (1737),  che,  se  riproduceva  abbastanza  fedelmente  le  linee   generali  del 
monumento  sì  da  toglier  ogni  dubbio  sull'identità  sua,  ne  altera  in  tal  modo  i  sog- 
getti  dei   bassorilievi   e   gli   ornati   da  far  perdere  ogni  carattere  all'opera  d'  arte, 
noto  che  le  stesse   figure   dei  paggi  reggenti  i  tendaggi,   benché  dimenticati  nella 
xilografia  del  Pulcinelli,  debbon  far  parte  del  progetto  ideato  dall'Amadeo   e  rap- 
presentan  quindi  una  cosa  sola  col  rimanente  della  tomba.  Si  esaminino  le  figure  gio- 
vanili dei  bassorilievi  dell'artista,  compresi  quelli  dei  pulpiti  di  Cremona  e  vi  si  tro- 
veranno le  stesse  caratteristiche,  prima  di  tutte  lo  strano  ondulamento  della  persona 
dalle  anche  sporgenti  e  dalla  schiena   eccessivamente  sporta  all'indietro.   L'uso  di 
sovrapporre  corpi  a  corpi  e  un  tabernacolo  di  coronamento  sulle  tombe  troviamo  in  altre 
opere  dell'artista  :  ricordiamo  l'arca  di  S.  Lanfranco  per  tutte  ;  l'altro   di  appender 
tendaggi  raccolti  in  modo  da  non  nasconder  nessun  particolare  alla  scena  trovammo 
fin  da  un  lavoro  giovanile,  la  tomba  di  Medea  Colleoni.  Inoltre  il  fregio  a  palmette 
largamente  intagliate  sull'architrave  del  baldacchino  è   lo  stesso  che   si  vede  nella 
trabeazione  dell'urna  sottostante  :  e  l'e- 
secuzione sicura  ed   elegante  sembra 
provare   la   lor   comune  origine.  Lo 
stesso  dicasi   dei   varii  elementi  che 
compongono   l'architrave  e  la  cornice 
del   tabernacolo,   di   esecuzione  accu- 
rata, fine,   quasi   timida,  che  rivela  il 
sapore  del  quattrocento,  come  nell'urna 
stessa.  I  motivi  del  repertorio  artistico 
dell' Amadeo  son  profusi  a  piene  mani 
nel  monumento  sì  da  toglier  ogni  dubbio 
sulla  attribuzione  di  quest'opera  a  quel- 
l'artista,  messa   innanzi  dal  Perkins. 
Le  statuette  entro  le  nicchie  sormon- 
tate da  una  conchiglia  e  due  tondi  nei 
timpani  son  simili  a  quelle  della  Cer- 
tosa nel  transepts  della  chiesa  e  a 
quelle  del  Museo  della  Certosa  stessa  : 
i  lunghi  pilastri  sono  ornati  di  cande- 
liere, nelle  quali  da  uno  stelo  finissimo 
che  esce  da  un  vaso  si  sviluppano  ra- 
moscelli di  foglie  e  fiori  o  trofei  d'armi 
e  fiaccole  e  zampogne  e  cornucopie  e 
vasi  ad  anse  semilunari,  e  delfini  che 
nella  disposizione  generale  e  nella  e- 
secuzione   sapiente   ricordano   da  vi- 
cino altri  fregi  consimili  di  decoratori  amadeo  e  cazzanioa  (?):  l'offerta  dei  re  magi. 
lombardi,  specialmente  della  porta  di         NELLA  PARTE  SUPERI0RE  Salomone  e  la  regina  d.  saba. 

c  1  R.  MUSEO  DI  PARMA. 
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S.  Maria  delle  Grazie  a  Milano.  Le  peculiarità  di  Amadeo  riappaiono  in  queste  can- 
deliere, nel  modo  di  torcer  le  foglie,  di  annodar  fettuccie  che  terminano  a  due  punte 
nervosamente  contorte  a  mo'  di  corna  di  lumache,  nelle  forme  delle  chimere  e  dei 
delfini,  nei  frutti  pendenti  qua  e  là  rigidamente  come  il  piombo  del  costruttore,  in 
certe  teste  penzolanti  che  sembran  di  Meduse.  Il  secondo  pilastro  di  sinistra,  ornato 
di  fiorami  e  di  simboli  guerreschi,  presenta,  in  un  medaglione,  una  testa  virile  di 
faccia,  che  nelle  rughe  profonde  e  simmetriche,  nella  chioma  incolta,  nel  collo  taurino, 
in  cui  i  tendini  si  riuniscono  rigidamente  a  forma  di  una  V,  si  trova  ripetuta 
in  altre  opere  dello  stesso  maestro,  a  incominciare  da  quella  nel  frontone  di  un 
edificio  nella  Flagellazione  della  tomba  Colleoni  :  tipo  virile  che  l'artista  fece  suo  e 
che  ci  permise  di  ascrivere  a  lui  il  S.  Sebastiano  nella  nicchia  e  il  S.  Cristoforo 
del  Museo  Archeologico  di  Milano.  Le  basi  dei  pilastri  sono  ornate,  come  al  solito, 
di  medaglioni,  dei  quali  parecchi  andaron  perduti  :  fra  quelli  che  rimangono  due  ri- 
producono la  testa  di  Giove  Ammone  con  corna  ricurve  al  nascer  della  fronte,  tolta 
dalle  monete  antiche.  La  fronte  dell'urna  è  ripartita  in  tre  riquadri  contenenti  ognuno 
un  bassorilievo,  divisi  dalle  nicchiette  descritte,  entro  le  quali  son  quattro  figure  di 
monaci  benedettini  allusivi  forse  all'ordine  della  chiesa  che  accoglieva  il  monu- 
mento. Il  bassorilievo  di  mezzo  rappresenta  il  defunto  in  adorazione  dinnanzi  alla 
Vergine  e  a  S.  Giuseppe,  circondato  da  varii  personaggi.  Gli  altri  due  riproducono 
scene  di  battaglia,  l'uno  di  fanti  contro  fanti  con  le  lancie  in  resta,  l'altro  di  fanti 
contro  un  gruppo  di  cavalieri  ;  il  bassorilievo  sul  fianco  destro  della  tomba  raffigura 
il  personaggio  al  quale  l'urna  fu  dedicata,  in  atto  di  partir  per  la  guerra,  e  al  quale 
i  paggi  portano  le  armi  e  l'armatura  ;  il  bassorilievo  sul  fianco  sinistro  sembra  raf- 
figurare invece  il  riposo  dopo  la  lotta,  poiché  l'eroe  vi  è  seduto  sotto  un  albero  cir- 
condato dai  suoi.  Al  disopra  delle  tre  composizioni  della  fronte  si  vede  un  angelo 
steso  orizzontalmente,  in  atto  di  proteggere  i  sottostanti,  quale  si  vede  nei  bassori- 
lievi delle  tombe  Della  Torre  e  Brivio  a  Milano. 

Abbiam  veduto  quello  che  può  ascriversi  al  maestro  :  l'idea  generale  e  le  de- 
corazioni. Vediam  ora  ciò  che  è  ascrivibile  a'  suoi  aiutanti  e  che  è  la  maggior  parte. 
L'opera  fu  affidata  probabilmente  all' Amadeo  come  al  maestro  più  in  voga  in  Lom- 
bardia nella  seconda  metà  del  quattrocento  ;  ma  egli,  oppresso  dalle  molteplici  com- 
missioni, non  poteva  certamente  eseguirle  per  intero  e  si  servì  largamente  dei 
suoi  garzoni.  La  cosa  era  comunissima.  Per  questo  così  di  frequente  i  patti  scritti  fra 
committenti  e  artisti  si  limitavano  a  prescrivere  a  questi  ultimi  di  fare  o  di  far  fare 
(facere  seti  fieri  facere)  i  lavori  commessi. 

Fra  gli  aiutanti  e  seguaci  di  Amadeo  che  possono  aver  preso  parte  all'esecu- 
zione di  questi  bassorilievi  possiam  togliere  senz'  altro  i  Cazzaniga  e  il  Piatti  :  la 
loro  maniera,  a  giudicare  dalle  poche  loro  opere  sicure,  il  monumento  Brivio  del 
primo  (i  documenti  ci  assicurano  del  suo  intervento  nell'opera)  e  la  statua  di  Platone 
del  secondo,  rivelano  l'influsso  della  seconda  maniera  di  Amadeo  e  ne  presentano  le 
relative  pieghe  cartacee:  caratteri  che  mancano  affatto  nelle  sculture  dell'urna  del 
Borromeo.  Il  Meyer  mette  innanzi  il  nome  di  Tommaso  Rodari.  Infatti  fra  gli  artisti 
maggiori  che  mostrano  d'aver  risentito  dell'arte  dell'Amadeo  senza  averne  riprodotti 
i  difetti  e  specialmente  le  pieghe  cartacee  e  trite  dei  panneggiamenti,  egli  ha  maggior 
probabilità  di  esser  accolto  come  l'esecutore  di  quei  bassorilievi.  Il  nome  del  Briosco 
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deve  pur  esser  messo  da  parte.  Le  sue  figure  sono  esili,  eleganti,  e  spirano  più 
dolcezza  che  forza  ;  quelle  del  Rodari  invece  son  caratteristiche  per  la  forza  e  l'e- 
nergia :  i  paggi  e  i  Re  Magi  sulla  lunetta  della  porta  maggiore  del  Duomo  di 
Como  e  altre  figure  che  gli  appartengono  presentano  certi  ondulamenti  della  linea 
della  schiena,  le  coscie  grosse,  le  gambe  muscolose  e  ben  piantate  quali  si  vedono 
nelle  sculture  della  tomba  di  Camillo  Borromeo.  I  Rodari  però,  come  vedremo,  fi- 
niron  col  seguire  l'Amadeo  anche  nel  far  le  pieghe  dei  panni;  il  che  prova  che 
essi  si  formarono  alla  sua  scuola  come  quasi  tutti  gli  scultori  principali  di  quel  pe- 
riodo che  ne  diffusero  la  maniera  per  tutta  la  regione  lombarda.  Ciò  posto,  l'in- 
fluenza diretta  e  la  direzione  di  Amadeo  nei  bassorilievi  che  stiamo  esaminando  è 
innegabile  :  l'aggruppamento  delle  figure,  i  tipi  dolci,  gli  atteggiamenti  son  quelli 
di  tutte  le  sue  opere  del  periodo  giovanile.  Certamente  egli  ne  diede  il  modello 
e  ne  sorvegliò  l'attuazione  :  e  forse  qualche  figura  e  quasi  certamente  il  gruppo 
di  S.  Giuseppe  e  della  Vergine  col  Bambino  ne\V  Adorazione  dei  Magi,  con  le 
pieghe  sue  peculiari,  si  deve  al  suo  scalpello.  Le  figurette  nelle  nicchie,  liscie  e 
senza  carattere,  appartengono  con  probabilità  al  Rodari. 

Il  sarcofago  in  marmo  bianco  a  Guido  Castiglione,  governatore  di  Alessandria 
morto  nel  1485,  che  si  trova  nella  chiesa  della  Villa  a  Castiglione  d'Olona,  rivela  lo 
stile  dell' Amadeo  della  maniera  mantegazziana.  La  riproduzione  ci  dispensa  dal  de- 
scriverlo, tanto  più  che  la  disposizione  attuale  del  monumento  non  risponde  eviden- 
temente all'originale,  come  mi  assicurò  un  esame  fatto  a  lungo  sul  luogo.  Sulla  grande 
cimasa  a  linea  ondulata  s'impostavano  o  due  statuette  o  due  candelabri  in  corri- 
spondenza ai  due  rosoni  laterali:  al  di  sotto  delle  basi  semicircolari  che  ora  sorreg- 
gono le  mezze  figure  di  S.  Francesco,  della  Vergine  col  Bambino  e  di  S.  Giovanni 
v'eran  certamente  —  lo  provano  le  traccie  visibili  — ■  tre  semicolonne  :  l'intero  mo- 
numento doveva  esser  più  ampio  nel  senso  della  larghezza,  in  modo  che  alle  colon- 
nette corrispondessero  perfettamente  le  figure,  così  che  la  piccola  tomba  aveva  una 
distribuzione  verticale  di  varie  parti  le  une  sulle  altre  più  correttamente  disposte  che 
ora  non  si  veda.  E  forse  gli  stemmetti  e  le  targhe  liscie  provviste  di  fettuccie  eran 
disposte  in  basso  fra  le  mensoline  o  nei  fianchi.  Anche  tenuto  conto  della  continua  in- 
certezza e  della  mancanza  di  coesione  e  di  stabilità  che  caratterizza  le  opere  del- 
l'Amadeo  che  si  rivela  sempre  miglior  scultore  e  decoratore  che  architetto  —  più 
per  effetto  dei  tempi  e  dell'ambiente  che  per  deficienza  personale  — ■  è  certo  che 
il  monumento  perdette  molto  nell'insieme  dall'attuale  incomposta  disposizione  delle 
sue  parti.  Ad  ogni  modo  le  figure,  esaminate  da  vicino,  rivelano  una  non  comune 
vigorìa  di  modellatura  e  una  finitezza  eccezionale  nei  visi,  nelle  pieghe  cartacee, 
nelle  mani  dalle  dita  ossute  e  rugose. 

Nel  R.  Museo  di  Parma  due  bassorilievi,  raffiguranti  V Adorazione  dei  Magi  e 
la  Fuga  in  Egitto,  appartengon  certamente  alla  seconda  maniera  dell' Amadeo.  Di- 
sgraziatamente le  notizie  in  proposito  son  poche  e  il  dott.  Emilio  Casa,  che  cortese- 
mente mi  favorì  il  frutto  delle  sue  ricerche  intorno  a  queste  due  sculture,  non  riuscì 
ad  appurare  in  che  tempo  precisamente  fossero  ordinate  all'artista  lombardo.  Sembra 
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(nemmen  questo  è  dato  sapere  con  precisione)  che  i  due  altorilievi  provengano  dalla 
chiesa  di  San  Pietro  Martire  o  dall'annesso  convento  dei  Domenicani  di  Parma. 
La  chiesa  era  stata  oretta  fin  dal  1232,  come  ricorda  il  padre  Affò  in  un  mano- 
scritto inedito  sulle  chiese  di  quella  città.  In  seguito  i  frati  acquistarono  altro  ter- 
reno ai  loro  possessi,  allungando  il  muro  di  cinta  fino  al  ponte  di  San  Bartolomeo. 
Data  l'importanza  e  la  ricchezza  dell'ordine,  vien  naturale  ammettere  che  chiesa  e 
convento  s'ornassero  di  opere  d'arte,  fra  cui  le  sculture  del  nostro  artista.  Potreb- 
bero aver  fatto  parte  in  origine  di  una  tomba  a  Renato  Ronsart  De  La  Roche, 
morto  nel  15 10,  che  si  conservava  in  quella  chiesa  e  di  cui  il  Padre  Zappata  lasciò 
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ricordo  in  una  cronaca  manoscritta  '.  Quando  nel  18 10  l'imperatore  Napoleone  de- 
cretò la  soppressione  di  molti  conventi,  vi  fu  incluso  quello  di  S.  Pietro  martire  e  fu 
creata  una  commissione  che  scegliesse  nella  suppellettile  del  convento  e  della  chiesa 
gli  oggetti  concernenti  le  scienze  e  le  arti  per  conservarli  negli  speciali  pubblici  istituti 
a  decoro  della  città.  Fu  allora  probabilmente  che  le  due  sculture  dell'Amadeo  tro- 
varon  posto  nel  Museo.  Disgraziatamente  molti  vandalismi  eran  già  stati  commessi 
a  loro  danno,  così  che  l'altorilievo  con  l'Adorazione  dei  Magi  si  presenta  mancante 
di  varie  teste.  In  questa  scultura  l'artista  riprodusse  un  soggetto  caro,  con  qualche 
variante.  Il  Re  inginocchiato  dinnanzi  al  gruppo  della  Vergine  col  Bambino  in 
grembo  si  presentava  coi  doni,  ma  non  in  atto  di  baciare  il  piedino  del  fanciullo 
come  altre  volte  :  l'artista,  al  tempo  di  queste  sculture,  certamente  non  anteriori  al 
1480,  mostra  più   ricerca  del   naturalismo  che  grazia,  benché  il  suo  stile  già  in- 


1  Diego  Sant'Amiirogio  in  Lega  Lombarda ,  1  novembre  1902.  Ne  scrisse  dottamente  anche  il  Fabriczy. 
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fluenzato  dai  Mantegazza,  specialmente  nella  riproduzione  delle  pieghe  non  pre- 
senti le  eccessività  delle  opere  di  Cremona.  Le  figure  dei  pastori  son  rudi,  os- 
sute, ma  il  giovane  Re  che  attende  il  suo  turno  in  un  angolo  e  il  gruppo  d'angioli 
che  cantano  le  lodi  del  Signore  stendendo  il  rotolo  della  musica  sulle  ginocchia  e 
le  figurette  del  fondo  che  compongono  il  corteo  reale  ricordano  ancora  la  grazia  e 
la  delicatezza  delle  sculture  della  Certosa.  Nel  fondo,  l'avanzo  di  un  ricco  edificio 
classico  è  ornato  di  una  ricca  trabeazione,  il  cui  fregio,  formato  di  chimere  e  di  are 
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del  sacrificio,  rivela  ancora  una  volta  l'architetto  e  il  decoratore  innamorato  dell'arte 
antica.  Nella  parte  superiore  la  piccola  rappresentazione  potrebbe  ricordare  l'offerta 
dei  doni  della  regina  di  Saba  a  Salomone.  In  questo  primo  bassorilievo  certe  de- 
ficienze nella  modellatura  e  l'esecuzione  dei  gruppi  secondari  autorizzano  il  dubbio 
dell'intervento  di  un  aiutante  del  maestro,  forse  lo  stesso  scultore  che  eseguì  la 
tomba  di  Borgo  S,  Donnino  nella  provincia  parmense  e  di  cui  parleremo  in  seguito. 

L'altro  altorilievo  più  diligente,  la  Fuga  in  Egitto,  presenta  la  Vergine  col  Bam- 
bino fra  le  braccia,  seduta  sull'asino  guidato  dagli  angioli  :  due  gruppi  d'angioli  li- 
brantisi  nello  spazio  seguono  la  piccola  comitiva  cantando  e  suonando.  Nel  fondo 
s' innalza,  sopra  una  roccia,  un  castello  quadrangolare  fiancheggiato  da  torri  :  alcuni 
soldati  irrompono  sfondando  la  porta,  da  un'altra  parte  una  donna  sta  calando,  con 
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una  fune,  un  personaggio,  per  alcuni  David,  per  altri  S.  Paolo,  per  metterlo  in  salvo. 
Nella  rappresentazione  di  quest'ultimo  curioso  episodio  della  strage  degli  innocenti 
'artista  ha  seguito  la  naturale  inclinazione  di  piacevole  narratore.  Il  gruppo  della 
Vergine,  che  si  stringe  al  seno  il  grazioso  pargoletto,  spira  tal  soave  dolcezza  da 
non  scapitare  nel  confronto  con  le  sculture  fiorentine  contemporanee.  Gli  angioli, 
abbondantemente  chiomati,  mostrano,  sotto  la  pieghe  cartacee,  le  membra  come  in 
quasi  tutte  le  sculture  dell'artista  lombardo  di  questo  periodo  :  i  tipi  dei  tre  angioli 
che  seguono  la  sacra  famiglia  son  gli  stessi  che  conosciamo  ormai  per  diverse  ri- 
produzioni. Il  San  Giuseppe  e  le  figure  dei  vecchi  pastori,  magri,  ossuti,  dalle  oc- 
chiaie cavernose,  in  cui  la  parte  ossea  taglia  troppo  duramente  sul  viso,  ripetono 
le  formule  delle  quali  lo  scultore  non  seppe  o  non  volle  liberarsi  :  si  può  vedere 
il  compagno  di  quelli  nel  vecchio  in  atto  di  colmare,  con  la  pala,  il  sacco  nella  com- 
posizione del'S.  Imerio  che  distribuisce  le  elemosine,  a  Cremona,  per  ricordarne  uno 
solo.  Il  motivo  della  Fuga  in  Egitto  fu  riprodotto,  con  qualche  variante,  nella  lunetta 
sulla  porta  nel  fianco  sinistro  della  Cattedrale  di  Como,  ma  quanto  lo  scolaro  è  ri- 
masto lontano  dal  maestro  ! 

Nell'Accademia  Carrara  di  Bergamo  un  frammento  raffigurante  Gesù  fra  i  dot- 
tori (?),  con  ricco  sfondo  architettonico,  sembra  appartenere  al  nostro  artista  e 
presenta  affinità  con  le  sculture  dei  pulpiti  di  Cremona.  Non  ne  conosco  la  prove- 
nienza e  ad  ogni  modo  il  frammento  non  presenta  molto  interesse. 

* 

He  % 

L'ultimo  grande  lavoro  di  scultura  dell'Amadeo  è  l'arca  di  S.  Lanfranco  fuor 
di  Pavia.  Questo  santo  godeva  di  un  culto  speciale  in  quella  città,  così  che  quando 
il  marchese  Pietro  Pallavicino  da  Scipione,  primo  abate  commendatario  del  monastero 
dedicato  al  santo,  pensò  a  erigere  un'arca  degna  di  racchiuderne  le  spoglie  si  ricorse 
al  maggior  scultore  di  Lombardia  che  aveva  già  ideate  opere  che  gli  avevan  pro- 
curata fama  e  onori  particolari. 

L'anno  della  costruzione  dell'arca  del  Beato  Lanfranco  Beccari  da  Groppello  è 
sconosciuto  :  e  v'è  non  poca  divergenza  fra  gli  scrittori  sull'epoca  anche  approssi- 
mativa del  lavoro.  Il  Calvi,  il  Perkins  e  qualche  altro,  notando  come  nel  1469 
l' Amadeo  e  suo  fratello  Protasio  ottenessero  a  prestito  dal  procuratore  della 
Certosa  di  Pavia  una  certa  quantità  di  marmo,  supposero  che  dovesse  servire  per 
l'arca  del  santo.  D'altra  parte  il  Robolini,  il  Prelini  1  e  altri,  notando  come  l'iscri- 
zione della  tomba  assicuri  che  il  committente  aveva  allora  52  anni,  portano  molto 
più  innanzi  l'anno  di  quella  costruzione,  intorno  al  1498.  Certo  è  che  in  una  delle 
lapidi  incastrate  sull'arca  si  parla  di  fatti  avvenuti  nel  1480,  quali  l'uccisione  del 
Priore,  la  cacciata  dei  monaci  e  l'erezione  del  monastero  in  Commenda  col  Pallavi- 
cini. La  data  recata  dal  Robolini  par  dunque  la  giusta.  In  tal  caso  l'opera  dell'A- 
madeo presenta  un  interesse  particolare  perchè  è  prova  di  una  evoluzione,  la  defi- 
nitiva, dell'artista.  Che  egli  e  non  altri  ne  sia  autore  basterebbe  ad  assicurarne,  se 
anche  non  fossero  sufficienti  i  caratteri  delle  sculture,  l'apposizione  del  suo  nome,  in 
caratteri  del  tempo,  in  fondo  alla  lunga  iscrizione  nella  parte  posteriore  dell'urna  : 

JOANNES   ANTONIVS  HOMODEVS  FACIEBAT. 
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IlTmonumento, 
non  di  grandi  pro- 
porzioni e  di  una  sa- 
goma non  troppo  ele- 
gante con  la  sua  so- 
vrapposizione di  pa- 
rallelepipedi che  è 
una  delle  caratteristi- 
che del  nostro  artista, 
sorge  nel  piccolo  coro 
dietro  l'altare  ;  nella 
antica  e  silenziosa 
chiosa  di  campagna 
sulla  riva  del  Ticino 
rappresenta  sfarzosa- 
mente il  trionfo  del 
Rinascimento  lom- 
bardo. Sopra  sei  co- 
lonne, rigonfie  in  bas- 
so a  ino'  di  vasi  e 
adorne  di  medaglioni 
nelle  basi  a  forma  di 
dado,  poggia  la  parte 
maggiore  dell'arca  a 
facce  rettangolari  or- 
nata di  bassorilievi, 
sorretta  da  sei  piccole 
teste  di  cherubini  a 
ino'  di  piccole  caria- 
tidi mal  adatte  a  reg- 
gere il  peso  che  gravita  al  di  sopra,  il  che  dà  all'  insieme  un'impressione  poco  gra- 
devole. Un  primo  corpo  cubiforme,  molto  più  piccolo  della  tomba  e  raccordato  con 
questa  da  larghe  volute  a  fogliami,  presenta  dinnanzi  e  di  dietro  due  grandi  targhe 
con  le  lunghe  iscrizioni  dedicatorie  e  commemorative  ;  un  secondo  corpo  delle  stesse 
dimensioni,  ma  ornato  di  altri  bassorilievi,  continua,  allungandola  sgradevolmente, 
la  sagoma  della  parte  sottostante  :  e  quasi  che  ciò  non  bastasse,  una  piramide 
tronca  a  linee  ondulata  s'innalza  a  reggere  un  tabernacolino  con  colonnette  a  can- 
delabro, sotto  il  quale  si  vuole  che  si  trovasse  una  statuetta  ora  perduta.  Le  cornici, 
in  luogo  d'essere  in  marmo  bianco  come  il  rimanente,  son  scure.  Il  concetto  generale 
ripete  dunque  il  motivo  delle  tombe  della  maniera  dell'Amadeo,  ma  sembra  esserne 
l'esagerazione. 

I  bassorilievi  popolatissimi  dell'arca,  nella  parte  sottostante  del  mausoleo,  divisi 
fra  loro  da  pilastrini  abbinati  e  provvisti  di  candeliere  a  parche  decorazioni  a  fo- 
gliami, rappresentano:  quelli  della  fronte,  il  santo  seduto  in  atto  di  respingere  le 
proposte   dei   consoli   ritti    dinnanzi  a  lui,  il  santo   di  ritorno   a  Pavia  dall'  esilio, 
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benedicente  la  folla  dei  fedeli  che  accorre  al  suo  passaggio,  il  santo  in  preghiera 
dinnanzi  alla  Vergine,  e  dietro  di  lui,  in  piedi,  una  schiera  di  monaci  Vallombrosani  ; 
nel  fianco  destro  si  vede,  fra  le  altre  persone,  un  giovane  in  atto  di  rivolgersi  sup- 
plichevole al  beato  che  par  esaudirlo  amorevolmente  e  potrebbe  rappresentare  la  ve- 
stizione di  un  nuovo  monaco.  Nella  parte  posteriore  son  raffigurati  alcuni  fatti  mi- 
racolosi che  sarebbero  avvenuti  dopo  la  morte  di  S.  Lanfranco  :  due  appiccati,  uno 
dei  quali  ancora  in  vita  salvato  dal  santo  al  quale  s'era  rivolto,  il  muratore  Alberto 
da  Novara  condannato  al  patibolo  pe'  suoi  misfatti,  salvato  dal  santo  invocato, 
mentre  un  compagno  che  ne  aveva  sprezzato  l'aiuto  e  s'era  raccomandato  agli 
sgherri  era  subito  passato  di  questa  vita,  Giovanni  Brunelli  da  Chiaramonte, 
sorpreso,  legato  a  due  alberi  e  battuto  dai  ladri  che  lo  lasciarono  nudo  e  che  col  pa- 
trocinio del  santo  potè  fuggire  e  trovar  soccorso,  un  ammalato,  forse  tal  Pietro  Negri 
giureconsulto  pavese,  sanato  da  S.  Lanfranco  che  gli  apparve  ;  nell'altro  fianco  del- 
l'urna certa  Galasia  da  Zezomo  (forse  Sommo  presso  il  Po)  che,  incolpata  di  fratri- 
cidio e  condannata  alle  fiamme,  ne  rimase  illesa,  con  l'aiuto  del  santo. 

I  bassorilievi  più  piccoli  della  parte  superiore  dell'arca  raffigurano  :  la  Presenta- 
zione di  Gesù  al  tempio,  la  guarigione  di  tre  infermi,  sulla  fronte  ;  la  Natività  in  un 
dei  lati  ;  la  Visitazione  di  Maria  Vergine  e  l'Annunciazione,  a  tergo  ;  la  Nascita  o 
adorazione  di  Gesù  nell'altro  lato. 

Quest'opera  dell'Amadeo  è  di  un  interesse  particolare  per  l'esame  della  sua 
evoluzione  artistica,  perchè  rappresenta  la  terza  e  ultima  maniera  dello  scultore,  il  quale, 
abbandonate  le  esagerazioni  della  tecnica  apprese  dallo  stile  dei  Mantegazza,  si  in- 
dirizza verso  una  nuova  fase  più  tranquilla,  più  naturale,  più  consona  alle  tendenze 
dell'ambiente  artistico  predominante  a  Milano  e  nell'intera  Lombardia  sulla  quale 
trionfava  ormai  gigante  il  genio  di  Leonardo  da  Vinci. 

Un  accenno  a  questa  nuova  tendenza  dell'artista  si  trova  già  fin  da  una  delle 
sculture  cremonesi  che  raffigura  S.  Imerio  che  distribuisce  le  elemosine.  La  figura 
di  San  Lanfranco  nel  bassorilievo  centrale  dell'urna  di  Pavia  sembra  derivare  diret- 
tamente da  quella  del  santo  che  campeggia,  fra  la  turba  dei  poveri,  nel  bassorilievo 
cremonese  :  essa  presenta  le  stesse  forme  generali,  lo  stesso  atteggiamento,  lo  stesso 
viso  emaciato  dal  mento  aguzzo,  il  naso  sottile.  Ma  ciò  che  colpisce  a  prima  vista 
in  queste  sculture  dell'arca  di  San  Lanfranco  è  la  scomparsa  quasi  completa  delle 
singolari  pieghe  trite  e  cartacee  che  caratterizzano  la  seconda  e  più  lunga  fase  del 
maestro  lombardo.  Il  muover  dei  panni  si  è  fatto  più  naturale,  più  spontaneo,  benché 
qua  e  là  ancor  eccessivo  e  tormentato  a  lunghe  pieghe  ad  angoli  acuti.  Ma  son 
pur  venuti  meno  il  carattere  e  la  forza  rude  del  sentimento  interno  dei  personaggi 
(se  ne  togli  al  più  la  composizione  centrale  dell'urna)  che  i  Mantegazza,  ispirandosi 
probabilmente  alla  scuola  di  Padova,  avevan  trapiantato  con  tanto  frutto  in  Lom- 
bardia. Nella  prima  scena  della  fronte  dell'urna,  col  S.  Lanfranco  e  i  consoli,  come 
osserva  giustamente  il  Meyer,  la  relazione  con  le  sculture  del  periodo  cremonese  è 
notevole  :  i  personaggi  non  concorron  molto  all'unità  della  scena  e  lo  scorcio  delle 
figure  che  circondano  il  santo  coperto  di  paludamento  vescovile  lungo  e  stecchito, 
non  è  felice.  Gli  edifici  del  fondo,  piuttosto  poveramente  concepiti,  fra  cui  s'  erge 
ancora  la  statua  del  Regisole  sopra  una  colonna,  chiudono  in  modo  poco  ingegnoso 
la  scena.  La  prospettiva  è  meglio  raggiunta  nella  terza  composizione,  nella  quale  la 
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fila  dei  monaci  compunti  dietro  il 
santo,  al  quale  appare  la  Vergine 
col  Bambino,  è  uno  dei  più  bei 
gruppi  che  l'artista  abbia  ideato  :  il 
secondo  monaco  che  si  presenta  col 
viso  emaciato  rivolto  alla  Madonna, 
le  palme  congiunte,  la  persona  atteg- 
giata all'abbandono  dell'estasi  spira 
tal  sereno  e  profondo  sentimento 
ascetico  da  poter  reggere  al  para- 
gone delle  più  belle  creazioni  ana- 
loghe della  scuola  toscana. 

Il  migliore  dei  bassorilievi  del- 
l'arca è  il  centrale  fra  i  tre  di  pro- 
spetto nella  parte  sottostante.  Il 
santo,  circondato  da  monaci  e  per- 
sonaggi in  ampi  paludamenti,  s'a- 
vanza lentamente,  la  mano  alzata  a 
benedire,  verso  un  devoto  che  piega 
il  ginocchio  al  suo  cospetto  :  dietro 
questi,  altri,  in  piedi,  s'avanzano  in 
atteggiamento  raccolto.  L'  artista  ha 
in  tal  modo  spezzata  genialmente  la 
linea  dei  fedeli  che,  se  fosser  stati 
rappresentati  tutti  in  ginocchio,  sarebbe  venuta  meno  all'  insieme  quell'armonia  che 
è  segreto  dell'arte.  Un  altro  gruppo  numeroso  di  fedeli,  fra  cui  molte  donne  coi 
bambini  (uno  d'essi  sembra  il  compagno  di  quelli  che  scherzano  intorno  al  mau- 
soleo del  Colleoni),  è  inginocchiato  in  un  angolo  e  attende  il  passaggio  di  S.  Lan- 
franco. Fra  questo  gruppo  attira  l'attenzione,  sul  dinnanzi,  un  personaggio,  le  mani 
incrociate  sul  petto,  nel  quale  il  Meyer  sarebbe  disposto  a  trovare  il  ritratto  dello 
scultore  ;  ma  i  tratti  fisionomici  di  questo  personaggio,  che  sono  i  soliti  delle  figure  del- 
l'Amadeo  anche  nello  stesso  bassorilievo,  non  corrispondono  in  tutto  a  quelli  del  ri- 
tratto sicuro  che  abbiamo  dell'artista,  sulla  guglia  che  porta  il  suo  nome  sul  Duomo 
di  Milano.  Nel  fondo  del  bassorilievo  quattro  servi,  dalla  linea  flessuosa,  quasi  on- 
dulata, cara  all'Amadeo,  reggono  un  baldacchino  ;  il  fondo  stesso  è  animato  da  un 
gruppo  di  cavalieri  che  salgono  a  un  castello  sopra  un  colle  molto  ripido  :  in  alto, 
nello  strombo  che  chiude,  come  in  tutti  i  bassorilievi  del  nostro,  la  scena  a  mo' 
di  un  soffitto  da  teatro,  ondeggiano,  quasi  serpeggiano  stranamente  le  nubi.  Se 
si  confronta  questo  splendido  quadro  in  cui  tutti  i  caratteri  del  piacevole  artista  son 
profusi  senza  la  eccessività  di  tanti  altri,  con  uno  dei  migliori  della  maniera  giova- 
nile, per  esempio  con  la  Flagellazione  del  mausoleo  del  Colleoni,  si  vedrà  quanta 
strada  abbia  percorso  il  maestro  verso  la  perfezione  delle  forme  e  del  concetto  ispi- 
ratore. Il  suo  carattere  eminentemente  impressionabile  si  è  smussato,  col  trascorrer 
degli  anni,  di  tutte  le  angolosità  del  disegno  e  la  rudezza  dei  volti  e  degli  atteggiamenti 
ha   ceduto  il  luogo  a  maggior  compostezza  e   a  una  grazia  più  virile  e  profonda: 


266 


F.  Malaguzzi  Valeri 


le  composizioni  si  son  venute  sapientemente  aggruppando  intorno  al  personaggio 
principale,  con  vantaggio  notevole  della  rappresentazione.  Il  passaggio  dai  primi  agli 
ultimi  lavori  è  però  lento,  quasi  insensibile  per  chi  tien  conto  di  tutte  le  opere  cro- 
nologicamente disposte  come  ci  siam  studiati  di  disporre.  Le  reminiscenze  con  l'arte 
della  fase  precedente  son  chiare  in  quest'ultime  sculture  del  periodo  che  chiame- 
remo pavese. 

Certe  forme  e  certi  aggruppamenti  dell'arca  del  santo  si  trovavan  già  in  alcune 
composizioni  della  fronte  della  Certosa  :  fra  le  altre  sculture  della  parte  posteriore 
dell'arca  che,  per  la  loro  collocazione,  obbligavano  meno  l'artista  a  produrre  cose 
nuove,  presentano  vere  analogie  coi  quadretti  che  ascrivemmo  all'Amadeo  nella 
Certosa  :  ma  la  tecnica  è  diversa.  La  lontananza  dal  Mantegazza  contribuì  certa- 
mente a  spingere  il  nostro  verso  una  via  diversa  per  quell'effetto  di  reazione  e  di 
evoluzione  che  è  il  più  naturale  dei  sentimenti.  Il  che  non  toglie  che  l'evoluzione  sia, 
nel  caso  nostro,  ammirevole,  quando  si  pensi  che  quest'  urna  per  S.  Lanfranco  fu 
eseguita  subito  dopo,  se  non  contemporaneamente  alle  sculture  dello  zoccolo  del  por- 
tale della  Certosa,  di  un  carattere  così  intimo  e  in  cui  non  manca,  diciamolo  pure, 
la  fri  volita. 

Al  nostro  artista  e  a  questo  momento  della  sua  attività  deve  appartenere 
il  lavabo  nel  corridoio  che  conduce  alla  sagrestia  nella  chiesa  del  Carmine  a 
Pavia.  Dentro  un  incasso  incorniciato  da  pilastrini  reggenti  una  parca  trabeazione 
è  collocata  l'arca  dell'acqua  a  sagoma  elegante  cui  sovrasta  un  gruppo  di  due  belle 
figure  sedute  :  il  Redentore  in  atto  d' incoronare  la  Vergine.  I  profili  architettonici 
son  parchi,  quasi  modesti,  nonostante  la  decorazione  che  son  destinati  a  racchiudere  : 
le  candelabrette  presentano  la  mancanza  di  coesione  e  di  correttezza  che  trovammo 
in  tanti  altri  lavori  analoghi  del  nostro.  Ma  le  due  figure  principali  son  belle  e  piene 
di  nobiltà,  specialmente  quella  del  Redentore.  La  Vergine  si  curva  reverente,  le 
mani  giunte,  all'omaggio  del  Signore  e  ripete  ancora  una  volta  nelle  forme  e  nel- 
l'atteggiamento motivi  a  noi  ben  noti  ;  il  gettito  delle  pieghe  è  ampio,  nobile,  a  lunghi 
angoli  acuti,  dando  luogo  a  un  vivacissimo  giuoco  d'ombre  e  di  luci,  precisamente 
come  nei  bassorilievi  della  tomba  di  S.  Lanfranco.  L'ultima  maniera  del  maestro 
lombardo,  più  corretta  e  severa,  è  rappresentata  degnamente  in  quest'opera  piena, 
di  raccoglimento  e  di  gentilezza. 
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Ultimi  lavori  pel  Duomo  di  Milano  —  La  porta  verso  Compilo  —  L'intervento  delVAmadeo  nelle  fab 
briche  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  a  Milano  e  del  Duomo  di  Como  —  La  chiesa  dell'Incoronata 
a  Lodi  —  La  morte  delVAmadeo  —  Scolari  e  continuatori  dell'  Amadeo  —  Benedetto  Briosco  e 
seguaci  della  prima  maniera  dell' Amadeo  —  Pasio  Gaggini  —  /  Cazzaniga  e  le  tombe  Brivio, 
Della  Torre,  di  Candido  Decembrio  e  di  Borgo  S.  Donnino  —  /  Rodavi  e  le  sculture  di  Como  e 
della  Valtellina  —  Pietro  da  Rito  —  L'influsso  dell' Amadeo  a  Cremona,  a  Brescia,  a  Piacenza,  a 
Cortemaggiorc,  a  Vicomorcote,  a  Lodi,  a  Parma  —  Le  sculture  in  legno  dipinte  —  Caratteri  ge- 
nerali della  scultura  lombarda  nel  Rinascimento. 


a  caduta   della  signoria  di  Lodovico  il  Moro,  il  fastoso  mecenate  che 
aveva  raccolto  intorno  a  sè  i  migliori  artisti  lombardi  dell'epoca,  sembra 
segnare  la  fine  del  periodo  aureo  dell'arte  locale.  Il  nostro  Amadeo,  già 
avanzato  in  età,  abbandonò  quasi  del  tutto  lo  scalpello  e  il  trapano  per 
limitarsi  esclusivamente  al  lavoro  delle  seste. 

L'ultimo  periodo  della  sua  attività  artistica  è  il  meno  proficuo,  perchè  chiamato 
solamente  a  dar  pareri,  a  presentar  disegni,  a  racconciar  fabbriche  iniziate.  Abbiamo  ve- 
duto com'egli  si  assumesse  l'incarico  di  sorvegliare  i  lavori  della  costruzione  della 
Cattedrale  in  Pavia  e  come  l'opera  sua  fosse  ben  maggiore  di  quanto  si  sospettava 
fin  qui:  se  ne  ha  una  conferma  da  un  atto  di  enfiteusi  rogato  a  prò'  di  quella  fab- 
brica il  2i  marzo  1502  in  cui  figura  come  testimonio  l'Amadeo,  che  vi  è  chiamato, 
si  noti,  ingeniere  '  e  dal  fatto  che  nel  contratto  di  conduzione  con  l'architetto  Gio. 
Pietro  Fugazza  era  stabilito  che  questi  dovesse  tenersi  alla  dipendenza  dell' Amadeo, 
non  solo  per  l'avanzamento  della  fabbrica,  ma  anche  per  la  istruzione  degli  operai 
e  la  continuazione  del  modello  in  legno  dell'edificio  \ 

1  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  Autografi.  Architetti  e  ingegneri.  Amadeo:  «  presentibus  magistro  Johanneantonio 
Amadeo  fìlio  qd.  domini  Aluysij  civi  Papié  habitatore  Mediolani  ingeniario  ipsius  fabrice  ecc.  ». 

2  MaiocChi,  op.  cit.,  che  richiama  altri  istrumenti  notarili  relativi  a  interessi  privati  dell'artista,  che  sarebbe  lungo 
e  inutile  per  noi  ricordare. 
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Negli  Annali  del  Duomo  di  Milano  il  suo  nome  appare  ancora  nel  1500  fra  i  XII  di 
provvisione,  nel  1501  in  un  accenno  a  proposito  di  un  acquisto  di  certa  quantità  di 
ferro  prò  usa  tybwii,  nel  1502,  1503,  1504  come  uno  dei  deputati  alle  porte  e  preci- 
samente a  Porta  Romana  ;  nel  giugno  del  1 ,503  come  autore  di  uno  dei  modelli  per 
la  porta,  in  concorrenza  al  Dolcebuono,  ad  Andrea  da  Fusina,  a  Bartolomeo  da 
Briosco  e  a  Cristoforo  Solari.  Del  9  febbraio  1506  v' è  un  partito  della  fabbrica 
che  concede  all'Amadeo,  «  in  presentiaruni  ingenierium  sea  architectorem  fabricae  3. 


SECONDA  MANIERA  DELL'AMADEO  :  ANGIOLI  ORANTI   —  COLLEZIONE  BARDINI,  FIRENZE. 


di  associarsi  un  altro  architetto  al  quale  il  maestro,  cui  nessuno  de'  segreti  della 
fabbrica  era  nascosto,  apprendesse  l'arte  in  archi  tectnra  ipsius  fabricae  et  templi, 
dando  facoltà  all'Amadeo  di  scegliersi  chi  volesse.  La  notizia  è  di  molto  interesse 
perchè,  oltre  assicurarci  che  il  nostro  artista  godeva  sempre  il  primo  posto  nella  maggior 
fabbrica  della  regione  ci  mostra  come  il  desiderio  di  continuare  la  tradizione  per 
ottenere  in  ogni  lavoro  dell'edificio  l'omogeneità  dell'insieme  non  fosse  ancor  spento: 


1  Nelle  note  del  Valerio  citate  trovo  che  dopo  la  rinuncia  al  lavoro  della  Certosa  l'Amadeo  *  si  misse  a  servire 
per  Inzignero  della  fabrica  (intendi  del  Duomo  che  era  anche  detto  la  fabbrica  per  antonomasia)  con  il  salario  de  4 
fiorini  al  mese  >. 
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una  scuola  di  apprendisti  tagliapietre  con- 
tribuiva a  perpetuare  l'arte  e  la  tecnica 
antiche  nella  congerie  di  decorazioni  in 
marmo  richieste  dal  lavoro  '. 

Trovasi  ancor  ricordato  l'Amadeo  nel 
febbraio  del  1506  a  proposito  della  no- 
mina di  Andrea  da  Fusina  «  in  affilio 
architccturac  et  erectìónis  dicti  splendidis- 
simi Mcdiolancnsis  templi  ?  e  dei  com- 
pensi a  lui  dovuti  in  sei  brente  di  vino 
«  prò  honorantia  sua  ì:  ed  è  chiamato 
architetto  della  fabbrica  negli  accenni  della 
comune  amministrazione  dei  successivi 
anni  1507,  1508,  15 11,  1514-  Nel  1507  il 
nobile  Filippo  Bottigella  aveva  lasciato  al 
convento  di  S.  Tommaso  in  Pavia,  ove 
sorgeva  la  cappella  gentilizia,  1200  lire 
imperiali  per  dipingerla  e  per  fabbricarvi 
due  sepolture  in  marmo  sul  modello  pre- 
parato dal  nostro  Amadeo,  per  riporvi  le  spoglie  del  nobile  milite  Giovanni  Matteo 
Bottigella  e  della  nobile  Bianca  Visconti,  genitori  di  Filippo,  e  le  spoglie  di  suo 
fratello  Francesco  e,  nell'altra,  quelle  di  Filippo  stesso  :  ma  dei  due  sepolcri  non  se 
ne  sa  più  altro  e  probabilmente  non  furono  eseguiti  ".  Al  151  1  appartiene  un  fatto 
che  onora  altamente  l'uomo  e  che  è  venuto  in  luce  a  pena  recentemente,  per  me- 
rito del  Maiocchi.  L'Amadeo  aveva  avuto  dalla  Solari,  sua  moglie,  un  unico  figlio, 
Baldassarre,  che  s'era  inscritto  fra  gli  studenti  di  medicina  nella  Università  di  Pavia: 
il  padre  ebbe  il  gran  dolore  di  vederselo  rapito  da  ferro  assassino:  eppure,  il  10 
luglio  di  quell'anno,  ebbe  tanta  forza,  e  bontà  d'animo  da  perdonare  agli  uccisori, 
con  atto  notarile,  e  d'invocare  su  loro  la  clemenza  di  Dio  e  del  governo  del  Re. 

Nel  novembre  del  15 14  fu  concessa  a  lui  e  alla  moglie  una  decente  abitazione 
sul  Camposanto,  la  piazza  dietro  il  Duomo,  considerato  ch'era  molto  utile  che  l'in- 
gegnere della  fabbrica  fosse  costantemente  sul  luogo  dei  lavori,  il  che  ci  conferma 
il  primato  che  l'artista  aveva  nell'opera  grandiosa.  Il  7  novembre  15 19  fu  nominato 
architetto  della  fabbrica  Cristoforo  Solari  :  e  finalmente,  dopo  qualche  accenno  qua  e 
là  all' Amadeo  a  proposito  di  nuove  cave  di  materiale  per  la  fabbrica  che  egli  si  recava 

a  visitare,  il  28  agosto  1522 
vien  ricordata  la  sua  morte 
e  si  nomina  in  suo  posto  Ber- 
nardo da  Treviglio  :  il  che  ci 
persuade  che  fino  all'  ultimo 
l'Amadeo  coprì  l'ufficio  di  inge- 
gnere della  fabbrica,  benché. 


PIANTA  DELLA  PORTA  VERSO  COMPITO. 


1  Annali  ci t. ,  Voi.  in. 
:  Maiocchi,  op.  cit. 
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a  quanto  sembra,  negli  ultimi  anni  non  prestasse  che  raramente  l'opera  sua,  a  giu- 
dicare dagli  accenni  dei  documenti  del  tempo  '. 

Intorno  agli  ultimi  lavori  dell' Amadeo  pel  Duomo,  di  cui  fan  ricordo  le  poche 
notizie  già  riferite,  v'  è  poco  a  dire.  Si  credeva  che  il  lavoro  del  tiburio  fosse 
progredito  ben  poco,  se  è  vero  che  nel  1508  si  stava  ancor  pensando  al  disegno  da 
attuarsi:  dalla  lettera  che  ho  riportato  più   sopra  e   da   qualche  accenno  qua  e  là 


AMADEO  :   PAKTE  SUI'ERIOKE  DELLA  CHIESA  DELL'INCORONATA,  A  LODI. 


v'  è  ragione  invece  per  credere  il  contrario.  I  dubbi  certo  non  mancavano,  anche  a 
lavoro  inoltrato,  ma  è  a  ritenersi  che  si  riferissero  a  questioni  accessorie  e  alla 
guglia  terminale. 

Vedemmo  come  il  nostro  artista  presentasse  un  modello  anche  per  una  porta 
del  Duomo.  Si  trattava  di  una  delle  laterali  verso  la  via  di  Compito,  gemelle  o  bifore, 
già  indicate  fin  dal  1390  in  uno  schizzo  di  Antonio  di  Vincenzo  (l'architetto  del 
S.  Petronio  di  Bologna,  venuto  a  Milano  a  studiarne  e  a  disegnarne  la  prima  parte 


1  Annali  cit..  Voi.  III. 
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in  opera  del  Duomo)  :  e  si  sa  che  uno  dei  primi  architetti  della  fabbrica,  Enrico  dì 
Gmiind,  nelle  sue  accuse,  e  i  maestri  italiani  nelle  risposte  s'erano  occupati  anche 
del  disegno  di  quelle  porte.  Xel  1503  si  era  ancor  incerti  nella  scelta  fra  parecchi 
disegni  vecchi  della  porta,  ancor  da  iniziarsi  (inchoanda).  E  si  discuto:  tandem  de 
consehsu  prefatorum  dominorum  depntaìonmi  et  snprascriptornm  peritorum  eleclam 


est  designimi  unum 
valdc  mirimi,  cavi 
pillami  de  una  ele- 
gantissima in  me- 
dio, in  formam  ve- 
stibuli portae,  ascen- 
dente ad  cacnmcn 
fomicis  magniprae- 
dictae  ecclesiae.  E  si 
conclude  che  l'A- 
madeo  e  il  Dolce- 
buono  debban  com- 
porre insieme  un 
modello  in  legno  /• 
mitando  dietimi  desi- 
gnimi, un  secondo 
ne  abbiano  a  fare 
Cristoforo  Solari  e 
Bartolomeo  Briosco 
e  un  terzo  Andrea 
Fusina.  Finiti  i  tre 
modelli,  nel  giugno 
del  1503  se  ne  fa  una 
specie  di  esposizione 
ai  primati  d'  ogni 
quartiere;  si  sa  che 
fra  questi  v'era  il 
Bramantino:  i dubbi 
e  i  contrasti  si  ac- 
cendono. Il  Fusina 
cerca  di  provare  co- 
me i  modelli  pre- 
sentati dagli  emuli 
sian  sbagliati  nelle 


B.   BHIOSCO:   L  INCONTRO  DELLA  VERGINE  CON  S.  ELISA- 
BETTA —   POR  TALE  DELLA  CERTOSA. 


misure  :  il  Dolce- 
buono  e  il  Solari 
rispondono.  Il  Con- 
siglio dei  fabbricieri 
sospende  ogni  lavo- 
ro e  ordina  alcuni 
scavi  nella  speranza 
di  trovare  le  fonda- 
menta delle  porte 
nei  muri  dei  capi- 
croce,  per  averne 
un  indirizzo  ;  intanto 
i  modelli  si  debbano 
ancor  studiare,  con- 
siderando ,  inqui- 
r endo,  examinando, 
mensurando  et  in- 
dicando, remota  orn- 
ili afjectionc  et  pas- 
sione sinistra.  Par 
di  trovarsi  dinanzi 
a  un  concorso  mo- 
derno nè  più  nè 
meno,  tale  l' indeci- 
sione che  vi;  regna 
e  la  mancanza  di  un 
indirizzo  preciso. 

Le  notizie  del 
1503  non  ci  danno 
indicazione  sul  risul- 
tato degli  scavi  fatti 
in  corrispondenza 
alla  porta  verso 
Compito:  solamente 


dalle  notizie  corrispondenti  all'anno  1539  sembra  risultare  che  si  trovasse  il  fonda- 
mento per   il   vestibolo  della  porta  verso  Compito,  della  larghezza  di  braccia   16  ljs 


e  sporgente  dal  muro  braccia 


Fu  deciso  anche  d'intraprendere  uno  scavo  din- 


nanzi all'altra  porta,  corrispondente  al  braccio  meridionale  della  navata  traversa,  per 
vedere  se  vi  esistessero  le  fondamenta  e  se  fosser  conformi  a  quelle  trovate  :  e  gli 
autori  dei  progetti  stesero  intanto  in  iscritto  il  proprio  giudizio  intorno  ai  modelli 
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degli  altri  concorrenti.  Luca  Beltrami  ha  scritto 
diffusamente  intorno  alle  vicende  di  questa 
porta  e  dalla  sua  pubblicazione  tolgo  quanto 
si  riferisce  al  periodo  in  cui  lAmadeo  vi  si 
applicava  '.  La  scelta  del  migliore  fra  i  modelli 
non  procedette  spedita,  così  che  il  5  settembre 
del  1504  i  deputati  alla  fabbrica  decisero  di 
ricercare  un  architetto  nelle  parti  di  Alemagna 
e  altrove  che  facesse  progetti  di  porte  :  il  che 
lascia  sospettare,  come  giudica  giustamente  il 
Beltrami,  che  i  modelli  degli  artisti  lombardi,  at- 
tratti nell'orbita  del  Rinascimento,  non  si  accor- 
dassero con  lo  stile  del  monumento.  Nel  15 15  fu 
costrutto  un  locale  apposito  per  collocarvi  i  mo- 
delli. Intanto  eran  stati  ripresi  i  lavori  di  com- 
pimento nella  parte  superiore  del  tempio  per 
sistemarne  in  modo  definitivo  la  copertura  e 
per  proseguire  lo  sviluppo  delle  navate  verso  la 
piazza  e  si  provvedeva  a  far  eseguire  un  modelle. 
Delle  successive  vicende  per  risolvere  il  pro- 
blema della  porta  a  settentrione  e  dei  disegni 
presentati  e  che  rimangono  nelle  raccolte  mila- 
nesi non  ci  conviene  occuparci  perchè  escono 
dal  periodo  che  è  oggetto  di  queste  ricerche. 

Il  Beltrami  osserva  che  è  da  rimpiangere 
che  il  tema  della  porta  verso  Compito  non  abbia 
potuto  avvantaggiarsi  del  concorso  dell'Ama- 
deo,  che  nell'ideare  la  piccola  guglia  che  porta 
il  suo  nome  seppe  mostrare  una  rara  genia- 
lità nella  composizione  gotica  tanto  più  apprez- 
zabile in  chi  era  stato  fra  i  primi  ad  affermare 
lo  stile  del  Rinascimento.  Secondo  l'avviso  dello 
stesso  scrittore  il  concetto  dell' Amadeo  per  la 
porta  verso  Compito  si  sarebbe  svolto  intorno 
alla  soluzione  cani  piramide  elegantissima  in 
medio,  in  formam  vestitali  portae,  ascendente 
ad  cacameli  fomicis  magni  praediclae  ecclesiae 
presa  in  considerazione  nel  1503:  ed  il  modello 
in  legno  della  porta  verso  Compito,  quale  si 
vede  nel  modello  generale  del  Duomo  eseguito 
dopo  il  1519,  sembra  aver  ripreso  tale  concetto 
alla  cui  descrizione  corrisponde  \ 


1  Arch.  Luca  Beltrami,  La  porla  settentrionale  nel  Duomo  di  Milano  {Porta  versus  Compedum).  Vicende  e  raf- 
fronti con  disegni  inediti.  Milano  1900. 
*  Beltram',  op.  cit. 
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Dalla  disposizione  planimetrica  della  porta,  conservata  nella  raccolta  Bianconi 
presso  l'Archivio  civico  di  Milano,  risulta  il  concetto  della  forma  vestiboli  a  tre 
porte  eguali,  della  larghezza  di  quattro  braccia  milanesi,  ed  il  proposito  di  riservare 
uno  spessore  di  muro  sufficiente  per  i  battenti  delle  porte  quando  queste  erano 
aperte.  La  veduta  interna  della  stessa  porta,  pure  nella  raccolta  Bianconi,  «  offre  : 
(riporto  dallo  scritto  del  Beltrami)  «  la  singolarità  del  motivo  di  coronamento  delle 
porte,  che  è  indubbiamente  una  reminiscenza  d'arte  veneziana  del  XV  secolo  ;  questo 
particolare 
non  è  senza 
valore,  per- 
mettendo di 
far  risalire  la 
composizio  n  e 
anche  ad  un 
periodo  ante- 
riore a  quello 
delle  discus- 
sioni svoltesi 
dopo  il  1.5 19, 
poiché  influen- 
ze di  arte  ve- 
neta non  èrano 
mancate  in 
Milano  fin  dai 
primi  anni  del- 
la costruzione 
del  Duomo,  e 
1'  Amadeo  in 


alcuni  partico- 
lari del  suo  gu- 
gliotto  mostrò 
ancora  di  sa- 
perne ritrarre 
partito;  questa 
circostanza 
concorre  quin- 
di a  stabilire 
una  correlazio- 
ne fra  il  moti- 
vo della  porta 
in  forma  tu  ve- 
slibtili  e  l'A- 
madeo  ,  per 
modo  da  in- 
durci a  rite- 
nere che,  nei 
primi  anni  del 
secolo  XVI  , 
appena  ulti- 
mato il  tiburio,  l' Amadeo  si  fosse  occupato  della  porta  verso  Compito,  sviluppando 
una  composizione  conforme  a  vecchi  disegni  e  basata  sul  concetto  delle  tre  porte 
sormontate  da  piramide  elegantissima.  Tale  concetto  però  non  avrebbe  trovato  favore 
al  tempo  in  cui  l' Amadeo  lavorava  al  gugliotto:  ma  sarebbe  riuscito  ancora  ad  affer- 
marsi nel  modello  in  legno,  eseguito  dopo  il  1519  per  risolvere  i  vari  problemi 
ancora  insoluti  nel  Duomo  ». 

Nel  15 10  l'artista  si  era  occupato  del  disegno  degli  stalli  da  sostituire  ai  vecchi, 
come  se  ne  occuparono  Leonardo  da  Vinci,  il  Fusina,  il  Gobbo  ;  ma  per  allora  non 
se  ne  fece  niente. 


B.  BKIOSCO:  PARTICOLARE  DECORATIVO  NELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


Sopra  qualche  altra  opera  per  la  quale  fu  richiesto  il  parere  dell'Amadeo  nell'ultimo 
periodo  della  sua  vita,  fuor  del  Duomo,  non  v'  è  molto  sussidio  di  documenti. 

Se  crediamo  al  Calvi,  che  cita  però  certe  memorie  antiche  d'archivio  che 
non  mi  è  stato  possibile  rintracciare,  egli  avrebbe  fatto  conoscere  il  suo  giudizio  a 
proposito  della  fabbrica  di   Santa  Maria   presso  San  Celso  in   Milano  nel  1494  '. 

1  Calvi,  op.  cit.  Cita  un  libro  delle  determinazioni  di  quella  fabbriceria  alla  data  14  maggio  1494. 
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L'attuale  santuario  fu  iniziato  nel  1491,,  ma  i  lavori  procedettero  a  rilento,  così  che 
solamente  del  1498  si  fa  ricordo  di  un  modello  e  si  sa  che  non  fu  finito  che  dopo 
la  morte  del  Dolcebuono  (1506)  che  ne  era  stato  il  primo  ingegnere;  nel  periodo 
I5I3"i523  la  chiesa  fu  allargata,  modificandosi  il  progetto  primitivo,  e  il  claustro 
che  precede  il  tempio  fu  costruito  dopo  il  15 13  su  disegno  forse  del  Solari  detto  il 
Gobbo  e  ripreso  da  altri  '. 

Un  altro  parere  dall' Amadeo  sarebbe  stato  dato  nel  1510,  intorno  al  progettato 
ingrandimento  del  Duomo  di  Como  :  a  questo  scopo  Tommaso  Rodari  aveva  presen- 
tato un  modello  e  il  nostro  artista  e  Cristoforo  Solari  sarebber  stati  richiesti  di 
consiglio  \ 

Nel  15 13  l'Amadeo  fu  chiamato  a  Lodi  per  decorare  la  parte  superiore  della 
chiesa  dell'Incoronata  :  così  che  gli  apparterrebbe  il  coronamento  a  balaustrata  sul 
coperchio.  Là  avrebbe  anche  diretti  alcuni  condotti  per  dar  sfogo  alle  acque  3. 

Per  conoscer   l'opera   dell'Amadeo  a  prò'  della  Incoronata  bisogna  portarsi  al 

sommo  della  chiesa,  all'esterno.  Alla  costruzione  otta- 
gonale ideata  dal  Battagio  l'Amadeo  aggiunse  un  ele- 
gante coronamento  a  loggetta  aperta  a  mo'  di  terrazza 
e  un  tetto  che  dalla  parete   a  otto  lati  si  eleva  con 

1  Trovo  cenno  di  lavori  progettati  —  il  campanile,  una  sagrestia  —  e 
di  certi  locali  nel  chiostro  intorno  al  1511  in  un  atto  di  deliberazione  l'atta  da 
maestro  Giovanni  Antonio  Capriano  maestro  da  muro  a  favore  della  chiesa, 
in  data  "  settembre  1534,  per  quanto  potesse  pretendere  per  la  fabbrica  da  lui 
e  dal  fratello  Angelo  fatta  della  chiesa  e  monastero:  «  sumpserunt  omnes 
rehedificattones  et  seu  restaurationes  ecclesie  sive  abbatte  Sancti  Celsi  Me- 
diolani  site  extra  muros....  iuxta  modellum  seu  designimi  sihi  daturn  et  factum 
cuna  mensuris  per  Magistrum  Christophorum  I.umbardum  prefate  fabrice  ac 
Comunis  Mediobni  ingcnierium  una  cum  spectabile  viro  domino  Vincentio 
de  la  Guardia  ex  dominis  Deputatis  prefate  fabrice  >.  (Arch.  di  Stato  di  Mi- 
lano. Fondo  di  Religione.  Abazie  -  Milano  -  S.  Celso.  Circondario,  Busta 
5%  151  1-1534). 

2  Calvi,  op.  cit.,  che  non  indica  la  fonte  da  Cui  attinse  la  notizia.  CiC&ri, 
B   briosco:  testa  D'ANGIOLO                 Selva  di  notizie  ecc.  della  Cattedrale  di  Como.  Tip.  Caprani,  Como  1811. 

COLLEZIONE  TRIVUI  Z10.  8  Cai  vi,  op.  cit  ,  che  richiama  le  memorie  di  quella  fabbrica. 
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leggera  inclinazione,  a  forma  piramidale  ottagona:  al  tetto  sovrasta  un  lanternino 
sorretto  da  colonnette  corinzie  di  granito.  Una  fila  di  oculi,  abbinati,  immette  luce 
all'interno.  A  fianco  della  chiesa  s'  innalza  il  campanile,  svelto,  elegante,  con  semplici 


SCUOLA  DELL'AM\DEO  :  PARTE  DEL  TABERNACOLO   «   IN  CORMU  EVANGELII  »   NELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 

incorniciature  in  mattoni  e  con  le  bifore  divise  da  una  colonnetta  a  profili  belli  di 
tutta  la  purezza  classica:  al  sommo  gira  una  loggetta  a  mo'  di  terrazza,  simile  a 
quella  della  cupola,  con  uguali  archi  incorniciati  e  i  candelabretti  angolari;  il  campa- 
nile è  coperto  da  un  cono  cestile,  secondo  la  vecchia  moda  lombarda.  L'eleganza 
del  decoratore   ha  trovato  modo  di  esplicarsi  anche  qui  :  nelle  colonnette  a  stroz- 
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zatura  alla  metà  del  fusto  (come  nella  loggia  aperta  della  fronte  della  cappella  Col- 
leoni), nei  candelabretti  angolari  ornati  alla  base  dei  quattro  delfini  cari  all'artista, 
nelle  sobrie  decorazioni  in  laterizio.  La  chiesa  fu  rimaneggiata  più  tardi  e  gli  oculi 
aperti  dall' Amadeo  nel  tamburo  oggi  non  immetton  più  luce  all'interno  della  chiesa 
ma  nel  solaio,  perchè  il  vòlto  fu  abbassato. 

Le  molteplici  attribuzioni  e  il  favore  del  Principe,  dei  privati  e  dei  mona- 
steri procacciarono  all'artista  gran  fama  e  ricchezze.  Di  queste  fanno  ricordo  pa- 
recchie carte  del  tempo.  Nel  1479,  quando  prese  in  affitto  sei  camere  nel  castello 
di  Torre  del  Mangano,  egli  non  possedeva  che  una  modesta  sostanza  :  nell'ultimo 
ventennio  della  sua  vita  invece  gli  accenni  ad  acquisti,  ad  affitti  di  terreni,  a  pre- 
stiti di  somme  di  denaro  e  convenzioni  fra  lui  e  i  suoi  fittabili  ci  assicurano  che 
l'artista  aveva  saputo  raccogliere  un  buon  peculio  e  che  s'industriava  di  farlo  frut- 
tare '.  Al  desiderio  di  migliorare  il  proprio  stato  non  andava  disgiunto  l'attacca- 
mento per  le  opere  ch'eran  prodotto  del  suo  genio  d'artista,  se  nel  novembre  del 
15  14  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano legò  il  suo  possedimento  di  Gic- 
venzano,  riserbandosene  fino  alla 
morte  l'usufrutto  e  disponendo  che 
col  reddito  la  fabbriceria  disponesse 
annualmente  di  L.  200  da  distribuire 
in  dote  alle  figlie  degli  scultori  di 
quella  fabbrica  e,  mancando  queste, 
alle  figlie  degli  ufficiali  della  fabbri- 

1  A  interessi  privati  dell'artista  si  riferisce 
anche  una  supplica  ,  senza  data,  che  trovo  in 
originale  fra  le  carte  Autografi,  Architetti  e  Inge- 
gneri-Amadeo,  presso  l'Archivio  di  Stato  milanese. 
Accenni  ad  altri  artisti  della  famiglia  Amadeo  od 
Amadei  vien  fatto  di  trovare  nelle  vecchie  cro- 
nache lombarlc.  Un  debole  quadro  della  colle- 
giata di  Morbegno  porta  scritto  Jo.  Petrus  Ho- 
modens  liranensio  pingebat  1596.  Nel  monastero 
di  S.  Floriano  presso  Enns  (Ausiria)  nel  1634  lavo- 
rava l'architetto  e  scultore  G.  B.  Amadeo.  Gli  A- 
madei   od  Omodei   a   Morbegno   e  a  Tirano  sono 
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ceria.  Bella  prova  dell'animo  dell'attivissimo  artista  che  rispondeva  con  un  atto  di 
generosità  agli  attacchi  di  malevoli.  Ma  già  la  sua  fibra  era  scossa  per  l'età  decli- 
nante e   successivi  ricordi  di  que'  suoi  ultimi  anni  mancan  quasi  del  tutto. 

L'artista  eletto  passò  di  questa  vita  il  27  agosto  1522;  il  necrologio  milanese 
ricorda  appunto  fra  i  trapassati:  «  1522  die  xxvn  Aug.  Jo.  Antonius  Amedeus 
annorum  75  ex  decrepitate  ».  Il  Calvi  fa  cenno  di  un  suo  testamento  posteriore 
al  legato  a  prò'  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  col  qual  testamento,  del  2 1 
maggio  1520  rogato  da  Francesco  De  Feganeschi  di  Cremona  notaio  in  Milano, 
istituì  erede  il  nobile  Giovanni  Maria  Amadeo  consigliere  di  quella  fabbrica,  pur 
rimanendo  stabilita  la  donazione  già  fatta  a  favore  della  fabbrica  stessa. 

L'arte  dell'Amadeo  influì  largamente  su  gli  artisti  della  regione  lombarda,  così 
che  una  lunga  serie  di  opere  rivela  più  o  meno  felicemente,  più  o  meno  da  vicino, 
la  derivazione  dall'arte  sua  o  nei  motivi  o  nella  tecnica  particolare. 

Accenniamo  brevemente,  perchè  il  nostro  studio  non  può  esorbitare  dai  limiti 
prefissi,  alle  correnti  principali  che  si  delinearono  nella  stessa  scuola  dell'Amadeo, 
lui  ancor  vivente. 

Al  momento  della  partenza  del  maestro  dalla  Certosa  di  Pavia  nel  1499,  uno 
stuolo  valoroso  d'artisti  continuava,  in  gran  parte  sulle  sue  tracce  e  su'  suoi  progetti, 
la  decorazione  della  fronte  del  tempio  e  di  alcune  parti  dell'interno. 

Benedetto  di  Ardizolo  da  Briosco  —  o  dei  Brioschi  com'egli  stesso  si  chiama  — , 
dopo  la  partenza  di  Cristoforo  Romano  occupato  intorno  al  mausoleo  di  Gian  Ga- 
leazzo, era  già  passato  al  servizio  dell'Amadeo  pei  lavori  della  facciata.  Nel  1501 
egli  si  assumeva  di  innalzare  la  porta  della  chiesa  con  quattro  colonne,  escluse  le 
istorie  dei  basamenti,  già  incominciate  dall  Amadeo  e  da  lui  stesso.  Intanto  nella 
fronte  del  tempio  lavoravano,  col  Briosco,  Gio.  Stefano  da   Sesto,  Biagio  Vairone, 

Francesco  Pioltello,  Francesco  Briosco 
figlio  di  Benedetto,  Ettore  d'Alba,  Barto- 
lomeo della  Porta,  G.  Battista  da  Sesto, 
Antonio  Tamagnino. 

Lo  stile  del  Briosco,  quale  risulta 
dalle  sculture  dell'imbotte  della  porta  del 
tempio,  mostra  di  derivare  certamente  da 
quello  dell'Amadeo,  ma  della  prima  ma- 
niera. La  grazia  e  la  delicatezza  che  ci 
rendon  così  piacevoli  le  opere  giovanili  del 
maestro,  trovarono  nello  scolaro  l'artista 
che  se  ne  innamorò  e  le  portò  alla  mag- 
gior perfezione:  questa  fu  la  sola  sua  preoc- 
cupazione, così  che  invano  si  cercherebbe 
nelle  sculture  del  portale  e  in  altre  che 
gli  si  possono  attribuire  per  la  somiglianza 
con  quelle,  l'espressione,  anche  modesta, 
scuola  dell'amadeo  -  certosa  di  pavia.  dell'energia,  della  forza,   del  sentimento 
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passionale.  L'esame  dello  stile  delle  sculture  intorno  alla  porta  corrisponde  anche  questa 
volta  alle  assicurazioni  dei  documenti  scritti.  Le  piccole  composizioni  popolarissime  che 
giran  tutt'intorno  allo  zoccolo  delle  due  basi,  benché  rovinatissime,  per  esser  state  oggetto 
di  facili  e  lunghi  vandalismi,  rivelan  bene  la  mano  dell' Amadeo,  almeno  in  gran  parte  :  v'è 
il  suo  stile  tormentato,  nervoso,  e  il  suo  piacevole  carattere  aneddotico  profuso  con 
larghezza.  Le  sculture,  meglio  conservate  e  di  maggiori  dimensioni,  dei  pilastri  interni 
della  porta  e  degli  spazi  intermedi  sono  di  uno  stile  ben  diverso,  di  un'esecuzione 
più  calma,  diligente,  lisciata,  quasi  frivola  :  l'esecutore  non  può  esserne  che  il  Briosco, 
che  seguì  forse  il  progetto  lasciato  dall' Amadeo  stesso.  In  queste  piccole  istorie, 
raccordate  fra  loro  da  abbondanti  tralci  di  vite,  lungo  i  pilastri  e  nei  bassorilievi  con 
le  scene  della  storia  della  fondazione  della  Certosa,  le  figure  hanno  ancora  l'esilità 
delle  membra,  i  tipi  giovanili,  le  mosse  proprie  dell'Amadeo  della  prima  maniera, 
ma  le  composizioni  e  la  tecnica  accennan  già  alla  forma  d'arte  che  prevalse  nel 
cinquecento.  Tutto  ciò  che  può  menomamente  urtare  il  senso  estetico  dell'osserva- 
tore e  impressionarlo  sgradevolmente  è  tolto  o  appianato  :  le  figure  spirano  una 
dolcezza  e  una  eleganza  più  pura,  più  classica  che  quelle  del  periodo  precedente;  le 
pieghe  son  molli,  naturali,  larghe  e  permettono  di  distinguer  subito  a  prima  vista 
le  sculture  del  Briosco  da  quelle  dell'Amadeo.   Tutto  ciò  che  poteva  esser  tolto 


dal  vecchio  re- 
pertorio a  prò' 
del  nuovo  è  stato 
sfruttato  larga- 
mente, senza 
scrupoli,  dal  Brio- 
sco: le  figure  gio- 
vanili, negli  ele- 
ganti e  attillati 
costumi  lombardi 
del  quattrocento, 
dalle  membra 
slanciate,  le  belle 
teste   chiomate  , 


LA  PREDICAZIONE  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 
MUSEO  DELLA  CERTOSA. 


e  gli  sfondi  archi- 
tettonici, sono  i- 
spirati  diretta- 
mente a  quelli 
del  maestro;  i  de- 
liziosi gruppi  di 
angioli  nel  fregio 
della  trabeazione 
della  porta,  dal 
viso  ovale,  le  boc- 
cucce socchiuse, 
le  gote  paffute, 
le  chiome  a  cioc- 
che pesanti  son 


SCUOLA  DELL'AM ADEO  :  L'ADORAZIONE  DEL  BAMBINO.  IN  S.  PIETRO  IN  NOVI  LIGURE. 
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la  riproduzione  di  quelli  dell' Amadeo  intorno  alla  porta  del  chiostro  piccolo  e  de'  suoi 
lavori  giovanili:  ma  questi  del  Briosco  son  più  accarezzati,  più  femminei,  più  idealiz- 
zati. L'artista  li  riprodusse,  quasi  senza  varianti,  infinite  volte,  senza  curarsi  di  dar 
loro  varietà  ed  energia:  il  motivo  finì  col  diventare  una  cifra  sotto  lo  scalpello  abile 
dell'artista  tutto  votato  alla  rappresentazione  della  grazia  cui  forse  non  rimase  estraneo 
l'influsso  leonardesco;  vien  fatto  di  rintracciarne  un  po'  da  per  tutto,  anche  nell'in- 
terno della  chiesa,  intorno  alle  porte,  sui  fregi.  In  seguito  infatti,  nei  successivi 
lavori  di  decorazione,  i  pezzi  rimasti  nei  magazzini  furon  sfruttati:  e  questo  spiega 
perchè  si  trovino  sculture  del  Rinascimento  adibite   ad  ornare  parti,  come  l'aitar 


CERTOSA  DI   PAVIA  —  PORTA  FRAMMENTARIA  DAL  CAPITOLO  AL  flCCOLO  CHIOSTRO. 


maggiore,  fabbricate  tardi.  Gli  stessi  caratteri  hanno  anche  i  putti  che  ornano  la 
guglia  costrutta  dall'Amadeo  sul  Duomo  di  Milano. 

Il  Briosco  lasciò  il  proprio  nome  nello  zoccolo  della  statua  della  Vergine  posta 
sulla  fron'.e  del  mausoleo  di  Galeazzo  Visconti  innalzato  da  Gian  Cristoforo  Romano 
dal  1494  al  1497  e  rese  collaborò  con  G.  C.  Romano  alla  decorazione  della  tomba: 
anche  da  quella  statu  emana  il  senso  di  dolcezza  e  di  calma  che  è  carattere  dell'ar- 
tista. Per  questo,  è  di  vero  cruccio  per  lo  studioso  che  il  monumento  al  Lautrec 
in  S.  Marta  a  Milano,  pel  quale  egli  aveva  scolpiti  i  bassorilievi  rappresentanti  sog- 
getti di  battaglie,  ricordati  dal  Lomazzo,  sia  andato  perduto.  Sarebbe  stato  interes- 
sante vedere  come  lo  scultore  fosse  riuscito  a  far  violenza  sulla  sua  natura  nelle 
rappresentazioni  drammatiche. 
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Nel  15 17  il  Briosco  lavorava  ancora  nella  Certosa  e  scolpiva  altre  figure  per 
la  fronte  '.  Dei  lavori  dell'artista  a  Cremona  vedremo  più  innanzi. 

Si  sa  che  il  Briosco  ebbe  per  compagno  e  socio  in  qualche  lavoro  Tommaso 
Cazzaniga.  Nell'atrio  dello  scalone  del  palazzo  Trivulzio  una  targhetta  in  pietra  grigia 
ornata  di  festoni  a  forti  rilievi  porta  scritto  : 

Benedictvs  de 
Brioscho  et 
Tomasivs  de  Caci 
nigo  opvs  fecer. 

Se  crediamo  al  Calvi,  questa  targhetta  faceva  parte  del  monumento  che  Eufro- 
sina Visconti  aveva  fatto  erigere  nella  chiesa   del   Carmine  al  suo  consorte  Pietro 


Francesco  9  (1484).  Secondo  alcuni  provengono  dal  distrutto  monumento  Visconti  i 
cinque  bassorilievi  conservati  in  un  locale  a  pian  terreno  del  palazzo  Trivulzio  a 
Milano  e  rappresentanti  V Annunciazione,  la  Presentazione  al  tempio,  la  Fuga  in  E- 
gitto,  l'Adorazione  del  Bambino,  Y Adorazione  dei  Magi.  Ma  nè  la  provenienza 
di  questi  bassorilievi,  di  piccole  proporzioni  e  che  rivestivano  certamente  i  lati  di 
una  tomba,  nè  la  tecnica  loro  autorizzano  quell'opinione.  Per  di  più  la  presenza  di 
un  gruppo  di  monaci  in  uno  di  essi  lascia  credere  che  non  facesser  parte  di  una 
tomba  di  un  laico,  ma  piuttosto  di  un  monaco  e  ne  decorassero  l'urna,  se  pure  non 
rivestivano  un  altare  in  qualche  convento.  Certamente  essi  rivelano  un  influsso  di- 
retto, direi  quasi  un'  imitazione,  dall' Amadeo  nella  sua  seconda  maniera  :  l'aggrup- 
pamento delle  figure,  i  motivi,  il  modo  in  cui  sono  intagliati  gli  sfondi  architettonici 

1  <  L'anno  1517  Benedetto  Briosco  scultore  scolpi  dei  mezzi  profieti  grandi  posti  alla  facciata  sopra  le  finestre  a 
ragione  de  scuti  20  per  figura.  Itcm  doi  apostoli  in  figura  grande  posti  in  opera  alla  facciata  del  coridore  a  basso- 
pretio  scuti  40  per  figura  ».  (Memorie  del  padre  Valerio.  Ardi.  Storico  Lombardo ,  A.  VI). 

1  Notizia...  dei  principiili  architetti,  scultori  e  pittori.  Voi.  II  (e  annotaz.  ms.  presso  la  Società  Storica  Lombarla). 
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ornatissimi,  le  pieghe  trite  e  cartacee,  il  carattere  aneddotico  che  vi  trionfa  lo  pro- 
vano a  esuberanza.  Ma  lo  spirito  che  anima  questi  bassorilievi  e  i  tipi  delle  figure, 
dalle  fronti  spazioso  e  piatte  nelle  donne,  volgari  e  schiacciati  e  le  barbe  incolte  nei 
vecchi,  le  chiome  a  zazzera  nei  giovani,  ricordali  piuttosto  i  Rodari,  che  nelle  opere 
giovanili  imitarono  indubbiamente  l'Amadeo  e  i  Mantegazza. 

La  mano  del  Briosco  vi  è  ad  ogni  modo  da  escludersi  perchè  le  sue  sculture  della 
Certosa,  benché  eseguite  quando  lo  stile  dell'  Amadeo  vi  trionfava,  non  presen- 
tano mai  le  pieghe  spezzate  e  trite  che  troviamo  in  questi  bassorilievi  di  casa  Tri- 
vulzio.  Nè  a  Tommaso  Cazzaniga,  al  quale  si  attribuiscono  da  qualcuno  queste 
sculture,  sarei  disposto  ad  assegnarle;  nelle  composizioni  dell'urna  Brivio  egli  si 
rivela  artista  di  valore,  benché  attratto  nell'orbita  dell'arte  dell' Amadeo,  e  le  sue 
figurette,  finissime,  accuratamente  eseguite,  piega  per  piega,  ruga  per  ruga,  pre- 
sentano un  carattere  nei  visi  e  certe  curiose  peculiarità  di  forme  che  non  trovan 
riscontro  nei  bassorilievi  trivulziani. 

Sparsi  per  la  Lombardia  e  nelle  collezioni  private  vien  fatto  di  trovare  fram- 
menti di  sculture  che  presentano  i  caratteri  del  Briosco:  non  è  mio  oggetto,  per 
ora,  occuparmene,  bastandomi  d'aver  richiamato  ii  fatto  della  sua  derivazione  ar- 
tistica dall'Amadeo;  di  quelle  di  Campomorto,  presso  la  Certosa,  parlai  già.  Ma 
non  posso  a  meno  di  additare  all'attenzione  degli  studiosi  e  degli  artisti  una  deliziosa 
testina  ricciuta  d'angiolo,  dolcemente  inclinata  sulla  spalla,  della  collezione  Trivulzio, 
e  che  sembra  provenire  dalla  Certosa.  E  opera  indubbiamente  del  Briosco  e  fra  le 
più  soavi  della  scuola  lombarda  anteriormente  al  Bambaja  '. 

* 

Affine  allo  stile  del  Briosco  è  quello  degli  scultori  che  ornarono  gli  scomparti 

a  mo'  di  tabernacoli 
ai  fianchi  dell'aitar 
maggiore,  dovuti  a 
Giovanni  Stefano  e 
Giovanni  Battista  da 
Sesto,  a  Biagio  da 
Vairone,  ad  Antonio 
della  Porta  detto  il 
Tamagnino  e  a  Pa- 
sio  da  Gaggino,  che 
li  compirono  nel 
15  13.  Il  Magenta  si 
appose  al  vero  os- 
servando  che  Gio- 

1  V.  anche  D.  Sasi' 
Ambrogio,  Undici  basso- 
rilievi della  Certosa  di  Pa- 
via ascrivibili  allo  scultore 
Benedetto  da  Briosco  (nella 
L;ga  Lombarda,  20-21  Lu- 

«  LAVABO  >  NELLA  CERTOSA  CI  l'AVlA.  g'io  1895). 


G.  A.  Amadeo,  scultore  lombardo 


287 


vanni  Stefano  da  Sesto  «  fu  uno  dei 
tanti  che  uscirono  dalla  scuola  dell' Ama- 
deo,  ma  conservando  una  maniera  pro- 
pria più  rotonda  nelle  forme  e  più  vicina 
a  quella  di  Benedetto  Briosco  e  di  An- 
tonio della  Porta  ».  La  stima  del  taber- 
nacolo in  corna  epistola  e  era  stata  fatta 
dall'Amadeo.  In  queste  sculture  v'ha  meno 
originalità  di  quelle  del  caposcuola,  un 
affastellamento  nella  disposizione  delle  fi- 
gure e  un  modellato  che  rivelano  già  le 
nuove  tendenze  di  quest'arte,  in  parte 
influenzata  dalla  pittura  locale.  V'è  an- 
cora, specialmente  nei  gruppi  d'angioli 
in  orazione,  un  ricordo  della  maniera  del- 
l'Amadeo,  ma  le  forme  son  leziose,  i  visi 
senza  molta  espressione,  checché  ne  di- 
cano il  Magenta  e  il  Cervetto.  Qualcuno 
di  questi  scultori  lavorò  certamente  anche 
intorno  alle  finestre  della  facciata,  pro- 
babilmente dopo  che  l' Amadeo  aveva  già 
abbandonato  i  lavori.  Certe  pieghe  pro- 
fonde che,  sulla  costa,  si  assottigliano  come 
lame  di  coltelli  e  si  riscontrano  in  alcune 
di  quelle  figure  (particolarmente  negli  an- 
gioletti che  tengon  le  fiaccole)  dei  taber- 
nacoli, ritornano  in  alcune  figurette  d'an- 
gioli delle  colonnette  delle  finestre  e  fi- 
nalmente nel  monumento  a  Cristoforo  Bot- 
tigella  nel  cortile  dell'Università  di  Pavia. 
Forse  si  debbono  allo  stesso  maestro  che 
aiutò  l'Amadeo  nell'esecuzione  dell'arca  di 
S.  Salvatore,  i  cui  pezzi  si  conservano  nel 
Museo  di  Pavia,  come  lascia  sospettare 
quella  peculiarità  delle  pieghe,  affini  a 
quelle  del  Rizzo  e  del  e  maestro  di  S.  Tro- 

vaso  »,  ai  quali  si  avvicina  lo  stesso  Amadeo  nell'ultimo  periodo  della  sua  attività  e 
specialmente  nei  bassorilievi  della  tomba  di  S.  Lanfranco.  Con  lo  stile  dei  ricordati 
artisti  ha  rapporti  anche  il  pulpito  del  Refettorio  nella  stessa  Certosa  '. 

Ho  ricordato  Pasio  Gaggini.  Un  libro  recente  dedica  a  quell'artista  e  ad  altri 
della  stessa  famiglia  ricerche  e  studi  e  segnala  l'opera  di  Pasio  anche  in  Spagna  e 
in  Francia  *.  Mentre  l'opera  della  facciata  proseguiva  alacremente  sotto  la  direzione 


PULPITO  DEL  REFETTORIO  NELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


1  D.  Sant'Ambuogio  ne  scrisse  nel  Monitore  tecnico,  10  Agosto  1900. 

-  L.  A.  Cervetto,  /  Gaggini  da  Bissone.  Milano,  Hoepli,  1903.  —  L.  Beltrami  in  Rassegna  d'Arte,  Febbraio  ed 
Aprile  1904,  riduce  a  più  giuste  proporzioni  l'opera  del  Gaggini  in  Francia. 
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dell' Amadeo,  il  Pa- 
sio,  chiamato  scul- 
ntor  et  niagister  fi- 
gurarum  marmo- 
ris,  venne  chiamato 
a  prendervi  parte. 
Osserva  giusta- 
mente il  Beltrami 
che  ricercare,  in 
quel  complesso  di 
bassorilievi,  statue, 
candelabri ,  basti , 
lesene  e  cornici , 
l'opera  individuale 
del  Gaggini  è  com- 
pito difficile  e  pre- 


UN  ANGELO  NELLA  GUGLIA  DELL'AMADEO 
SUL  DUOMO  DI  MILANO. 


maturo  trattandosi 
di  un  artista  che 
non  presenta,  come 
l'Amadeo,  dati  si- 
curi di  confronto  e 
un  valorepersonale 
rilevante.  L' arte 
leziosa  del  Gaggi- 
ni, a  quanto  si  può 
rilevare  dal  taber- 
nacolo dovuto  in 
parte  a  lui,  è  ben 
lontana  da  quella 
che  trionfa  nei  bas- 
sorilievi della  fron- 
te della  Certosa  e 


dopo  quanto  abbiam  visto  precedentemente  non  credo  si  debban  spendere  molte  pa- 
role per  provare  che  il  Cervetto,  che  nell'opera  ricordata  è  indotto  a  ritenere  che  al 
Gaggini  si  debbano  alcuni  bassorilievi  di  quella  fronte,  non  deve  aver  veduto  giusta- 
mente. A  me  basta  notare  come  la  maniera  del  maestro  passi,  benché  indebolita  e 
spesso  svisata,  nello  scolaro.  Già  il  Beltrami  fece  osservare  la  somiglianza  del  motivo 
terminale  del  monumento  De  Ribera,  eretto  a  Siviglia  da  Pasio  nel  1520,  con  l'ana- 
loga ornamentazione  terminale  della  finestra  a  sinistra  del  portale  della  Certosa,  che 
presenta  due  alate  sirene  reggenti  sulla  lunga  coda  gli  amorini,  affrontate  al  cande- 
labro centrale;  ciò  che  lascia  credere  che  lo  scultore  avesse  preso  parte  a  quelle 
decorazioni  della  Certosa  che  appunto,  vent'anni  dopo,  egli  ricordava  e  riproduceva. 
Le  reminiscenze  dell'arte  dell'Amadeo  nell'opera  del  Gaggini  son  numerose  : 
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nei  putti  dalle  for- 
me grassocce  e  le 
teste  troppo  ton- 
deggianti ,  negli 
angioli  dalle  chio- 
.'  j      ■  me  fluenti  atteg- 

ii_         '"^'HiP'1  „ì  giati  come  quelli 

delle  finestre  della 
Certosa,  in  molti 
degli  stessi  motivi 
dei  bassorilievi.  A 
uno  scultore  che 
si  avvicina  ai  ri- 
cordati, ma  che  ha 
minor  finezza  d'e- 
secuzione, appar- 
tengono alcuni 
pezzi  a  rilievo  del 

Museo  Archeologico  di  Milano,  particolarmente  il  grande  palliotto  con  gli  angioli 
adoranti  la  sisrla  di  Gesù  nella  sala  <  delle  colombine  *. 


UN  ANGIOLO 
NELLA  GUGLIA  DELL'AMADEO. 


figure  d  Angioli 
nella  guglia  dell'amadeo. 


Il  nome  di  Tommaso  da  Cazzaniga,  seguace  di  Amadeo,  è  legato  alla  storia  del 
monumento  Brivio  in  Sant'Eustorgio.  Si  sa  che  prima  che  a  quell'opera  egli  si 
era  dedicato  a  modellare  una  statua  di  S.  Apollonia,  nel  1483,  di  cui  fanno  cenno 
gli  Annali  del  Duomo  di  Milano  e  che  nel  1491    scolpì  quella  di  S.  Agnese.  Il  13 


37 


TOMMASO  CAZZAMGA:  MONUMENTO  BRIVIO  IN  S.  EUSTORGIO  A  MILANO. 


G.  A.  Amadeo.  scultore  lombardo 


291 


maggio  i486  i  fratelli  Francesco ,  Luigi  e  Alessandro  Brivio  convennero  con 
Tommaso  da  Cazzaniga  figlio  di  Antonio  e  fratello  di  Francesco  pure  scultore  e 
con  Benedetto  Briosco  per  finire  illnd  monumentum  marmoris  de  Cararea  alias 

inchoatmn  per  dicium  quondam  Franciscum 
similis  formae  molimenti  reverendissimi  do- 
mìni episcopi  Cremonae  et  magnifici  do- 
mini Johaunis  Francisci  De  la  Turre  nella 
chiesa  delle  Grazie;  il  compenso  fu  fissato 
in  lire  imperiali  1300;  il  monumento  doveva 
esser  finito  il  primo  di  settembre  i486  '.  L'i- 
dea generale  della  tomba  Brivio  spetta 
dunque  a  Francesco  da  Cazzaniga,  che  a- 
veva  imitato  quello  Della  Torre  nella  chiesa 
delle  Grazie,  citato  ad  esempio  allora  per 
la  sua  ricchezza  e  per  la  disposizione  ge- 
nerale. Il  richiamo  di  tal  somiglianza  nel 
nuovo  contratto  con  Tommaso  Cazzaniga  e 
col  Briosco  non  è  certamente  senza  signi- 
ficato :  poiché  il  monumento  Brivio  era  ri- 
masto interrotto  per  la  morte  di  Francesco, 
che  l'aveva  solamente  incominciato,  si  esigeva 
dai  committenti  che  anche  nel  disporre  i  bas- 
sorilievi si  seguissero  la  stessa  disposizione 
e  le  stesse  forme.  Il  che  fu  fatto  al  punto 
che  non  mancò  chi,  come  il  Mongeri,  ascrisse 
al  Cazzaniga  anche  il  monumento  Della  Torre 
che  a  quello  Brivio  si  avvicina  tanto.  A 
Tommaso  appartengon  dunque  i  bassorilievi 
di  questa  tomba  :  la  mano  del  Briosco  vi  si 
cercherebbe  con  difficoltà  e  il  suo  intervento 
si  deve  spiegare  con  ragioni  di  interessi  co- 
muni che  spingevano  due  artisti  di  diverse 
vedute  (le  sculture  della  porta  della  Cer- 
tosa mostrano  quanta  distanza  corresse  fra 
il  Briosco  e  il  suo  socio)  ad  accettare  insieme 
i  lavori.  Al  Briosco,  che  nei  grandiosi  lavori 
della  Certosa  aveva  certamente  appreso  a 
fondere  le  due  qualità  di  costruttore  e  di 
decoratore,  spetta  forse  l'idea  generale,  la 
direzione  dell'opera  e  l'esecuzione  delle  le- 
sene decorate  e  dei  pilastri  a  candelabro  ;  al  Cazzaniga,  che  gli  Annali  del  Duomo 
indicano  col  titolo  incisivo  di  «  scalpellino  >,  era  riservata  l'esecuzione  dei  piccoli 


COLONNETTE  DEL  MONUMENTO  BRIVIO. 


1  Are  ùvio  Notarili  di  Milano,  ro<*.  Boniforte  Gira,  carte  Gira,  filza  15,  quaderno  11.  V.  Emilio  Belgioioso,  Storia 
della  famiglia  Bnvio  (in  Famiglie  notabili  milanesi).  Archivio  Storico  dell1  Arte,  A.  V,  pag.  115  e  segg.  D.  Sant'Am- 
brogio, /  monumenti  funebri  Della  Torre  e  Casliglioni. 
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bassorilievi  nei  quali  le  sue  intime  qualità  di  diligente  narratore  ereditate  dall' A- 
madeo  potevano  espandersi  liberamente,  senza  preoccupazioni  d'altra  natura. 

Nei  bassorilievi  della  tomba 
Brivio,  così  poco  corretta  nelle 
sue  linee  generali,  par  di  veder 

10  spirito  dell' Amadeo,  ma  più  mi- 
surato e  composto:  nello  stesso 
tempo  il  Cazzaniga  vi  presenta 
certe  sue  peculiarità  nelle  figure 
ossute  e  segaligne,  quali  le  estre- 
mità grandi,  le  mani  dalle  dita 
troppo  lunghe  e  stranamente  in- 
grossate alla  giuntura  delle  fa- 
langi, le  gambe  assottigliate  so- 
verchiamente al  disopra  delle  gi- 
nocchia, ingrossate  di  troppo  nella 
parte  sottostante,  avvicinate  fra 
loro  alle  ginocchia  ed  allargantisi 
in  ampia  curva  al  sommo  verso 

11  bacino:  caratteri  che  in  parte 
prese  all'  Amadeo    insieme  alle 
strane  pieghe  a  spezzature  che 
impressionaron    tanto   la  scuola 
lombarda   di  quel  tempo.  Questi 
caratteri  avrebbero,  secondol'Her- 
manin,  i  bassorilievi  che  rivestono 
l'arca  di  San  Donnino  in  un  sot- 
terraneo presso  la  cripta  del  Duo- 
mo di  Borgo  San  Donnino,  nel 
parmense,   e  che  rappresentano 
i  fatti  della  vita  del   santo  '.  Lo 
scrittore  citato  vi  nota  anche  le 
analogie  fra  la  struttura  generale 
della  tomba  stessa  e  quella  Bri- 
vio, non  commendevoli  entrambe 
per  certe  sproporzioni  fra  le  varie 
parti  e  le  ineleganze  di  certe  pro- 
filature, concludendo  col  notare 
come  la  tomba  del  santo  debba 
appartenere  al  periodo  giovanile 
del  Cazzaniga  poiché  le  forme  ar- 
tistiche sue  peculiari  vi  si  ritrovano  in  forma  piuttosto  embrionale.  Le  analogie  osser 
vate  dall'I lermanin  fra  i  due  monumenti  appaiono  evidenti,  ma  l'opera,   anzi  che 
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1  Federico  Hermanin,  Un'  arca  del  quattrocento  nel  Duomo  di  Borgo  San  Donnino,  neiVArchiv'o  Storico  del 
l'Arte,  1897,  pag.  104  c  segg. 
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appartenere  alla  giovinezza  dell'artista,  è  invece  della  sua 
più  sotto.  Certe  deficienze  che  si  notano  in  quel  lavoro 
dall'  intervento  nell'ese- 
cuzione di  un  rozzo  aiu- 
tante. Della  comunanza 
degli  artisti  della  regione 
in  quel  tempo  che  li  por- 
tava a  un  continuo  scam- 
bio di  idee  e  a  ripetizioni 
di  motivi  si  ha  una  prova 
interessante  da  una  par- 
ticolarità di  un  bassori- 
lievo della  stessa  tomba 
di  Borgo  San  Donnino: 
quello  che  rappresenta  il 
santo  che  toglie  da  un 
cofano  la  corona  per 
porla  in  capo  all'impera- 
tore Massimiliano.  Sul 
lato  del  cofano  rivolto 
verso  lo  spettatore  è  raf- 
figurato, con  le  identiche 
particolarità  delle  mosse 
e  delle  pieghe  dei  panni, 
il  gruppo  del  piccolo 
Gesù  ritrovato  dalla  ma- 
dre, che  si  vede  nella 
tomba  Borromeo  all'  I- 
sola  Bella  e  nella  parte 
centrale  di  un  bassori- 
lievo del  Museo  Archeo- 
logico di  Milano.  E  tutte 
tre  le  rappresentazioni 
dello  stesso  motivo  iden- 
ticamente rappresentato 
rivelano  l'opera  di  tre 
artisti  diversi. 

Recenti  ricerche  nel- 
I'  archivio  della  curia 
presso  la  Cattedrale  di 
Borgo  S.  Donnino  mi 
permisero  di  rintacciare 

L'artista  raffigurò  tutt'  intorno  alla  tomba  i  fatti  della  vita 
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maturità,  come  vedremo 
dipendono  probabilmente 
alcuni  particolari  di  qual- 
che interesse  su  quel 
monumento.  Al  tempo 
della  prevostura  di  Fran- 
cesco de  Corte,  di  fa- 
miglia pavese  si  noti, 
precisamente  il  7  feb- 
braio 1488,  le  spoglie 
di  San  Donnino ,  già 
custodite  in  una  cassetta 
di  marmo,  furon  collo- 
cate nella  nuova  arca 
di  marmo  bianco  dopo 
grande  solenità  e  dopo 
che  ne  fu  facta  proces- 
sione per  tutta  la  terra  '; 
la  nuova  tomba  —  che 
dev'essere,  specialmente 
nella  parte  superiore,  il 
risultato  di  posteriori  ri- 
maneggiamenti e  che 
forse  poggiava  su  quat- 
tro colonne  o  pilastri  — 
appartiene  dunque  a 
quell'  anno  ,  all'  incirca. 
L'arca  rimase  nella  cripta 
sottostante  all'aitar  mag- 
giore fino  al  1853,  donde 
fu  tolta  e  collocata  nel 
luogo  attuale  e  mala- 
mente addossata  al  muro, 
così  che  l'esame  della 
parte  posteriore  dell'ur- 
na, che  è  la  più  notevole, 
mi  riuscì  di  qualche  dif- 
ficoltà, nè  mi  fu  possibi- 
le ottenerne  fotografie. 
Quelle  che  qui  presento 
son  della  parte  anteriore, 
un  po'   più  illuminata. 

di  Donnino  :  il  santo  in 


1  Processo,  atti  e  documenti  riguardanti  l'invenzione  della  salma  di  S.  Donino  màrtire,  p*g.  Ut,  r.  c  manoscritto 
Pincolini. 
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atto  di  incoronare  l'imperatore  Massimiliano,   di  ri- 
porne   la   corona  in  un   cofano,   l'inseguimento,  il 
martirio,  il  miracolo  per  cui  il  santo  raccolse  la  pro- 
pria testa  e  attraversò  il  torrente  Stirone,  il  luogo 
della  sepoltura  additato  dall'angiolo.  L'esecuzione  è 
piuttosto  rozza,  le  teste  sono  troppo  grandi,  le  pieghe 
cartacee,  le  decorazioni  grossolane   uguali  a  quelle 
del  piccolo  ciborio  addossato  alla  parete  che  chiude 
il  presbitero    nella   chiesetta   di  S.  Giacomo  sopra 
Livo,  non  lungi  da  Gravedona,  sul  lago  di  Como  : 
ciborio  ornato   di  due  statuette  di  S.  Giacomo  e 
S.  Giovanni  entro   nicchie,   coi   capelli  e  le  barbe 
dorate,  le  pieghe  dei  manti  a  spezzature,  il  viso  a 
larghe  mascelle  e  di  decorazioni  rozze  e  sommarie. 
Ma  in  alcuni  gruppi,  specialmente  della  parte  po- 
steriore, l'imitazione,  quasi  direi  la  copia,  dall'  Ama- 
deo  ha  giovato  un  po'  a  dare  qualche  vivacità  alle 
sculture  di  Borgo  S.  Donnino,  che  in   origine  eran 
messe  ad  oro  e  in  policromia,  come  in  altri  lavori 
di  questa   scuola.    Probabilmente  in   quest'opera  il 
Cazzaniga  fu  aiutato  da  un  rozzo  tagliapietre  al  quale 
appartengono  i  bassorilievi  della  parte  anteriore,  d'e- 
secuzione molto  inferiore  agli  altri,  e  le  decorazioni. 
Forse  lo  stesso  Cazzaniga  aiutò  l'Amadeo   in  uno 
dei  due  bassorilievi  del  Museo  di  Parma  che  esa- 
minammo già  :  lo  stile  e  la  considerazione  della  vi- 
cinanza fra  Borgo  S.  Donnino  e  Parma  lo  lascian 
sospettare. 

Al  Cazzaniga  si  attribuiscono  anche  due  pila- 
strelli  ornati  di  figure  e  di  fogliami  provenienti  da 
una  fabbrica  demolita  prospettante  le  vie  Orefici  e 
dei  Ratti,  oggi  conservati  nel  Museo  Archeologico 
di  Milano  insieme  ad  altri  due  con  analoghe  de- 
corazioni. In  uno  dei  lati  di  ciascun  pilastro  è  scol- 
pita una  figura  :  Davide,  Giuditta,  l'Abbondanza  (?) 
e  una  quarta  di  dubbio  significato;  le  decorazioni 
degli  altri  lati  presentali  fogliami  che  si  sviluppano 
da  uno  stelo,  spighe,  attributi  guerreschi,  ecc.  e 
conservano,   come  le  figure,  tracce  di  parziale  do- 


PIL ASTRELLO  SCOLPITO  NELLA  SCALA  DEI  ratura.    Forse  i  quattro   pilastrelli,  come  congetturò 

giganti  a  Venezia.  a   Carotti,   illustrandoli  in   una  delle  sue  relazioni 

su  gli  oggetti  entrati  a  far  parte  delle  collezioni 
comunali1,  servivano  di  sostegno  alla  loggetta  di  una  fabbrica,  secondo  t  1'  uso 
geniale  in  voga  allora  in  Lombardia.  I  caratteri  delle  figure  alte,  ossute,  le  pieghe  a 
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zig  zag,  la  forma  delle  ginocchia  e  la  grande  affinità  con  l'arte  dell' Amadeo  fecero 
ascrivere  questi  pilastrelli  al  Cazzaniga.  Essi  presentano  grande  somiglianza  con  due 
pilastrini  di  casa  Memo  a  Venezia  del    1490,  illustrati  dal   Paoletti.  Si  avvicina  allo 
stesso  stile  un  piccolo  ciborio  (n.  73)  con  figure  d'angioli  ai  due  lati   di  esecuzione 
sommaria,  e  un  tondo  con  la  figura  di  Giove,  nella   stessa  raccolta  milanese,  che  a 
prima  vista  ricorda  le  grandiose  e  rudi  figure  di  santi  seduti   appartenenti  al  Man- 
tegazza  sulla  fronte  della  Certosa  di  Pavia,  ma  che,  esaminato  con  attenzione,  re 
senta  minor  forza  di  espressione   e   minor   angolosità  delle  membra  e  un  tipo 
ascrivibile   nemmeno  all' Amadeo.  Qua  e  là,  nelle  raccolte  e  nelle  chiese,  vien  fa^. 
di  trovare  frammenti  di  sculture   in   origine   parzialmente  dorate  che  ricordano  lo 
stile  di  questo  gruppo  di  artisti  della  regione  e  presentano   le   singolari  pieghe  ca- 
ratteristiche dell'Amadeo,  senza  averne   il  carattere  e  la  spontaneità.  Fra  queste  ri- 
cordo un  ciborio  con  due  gruppi  d'angioli  uscenti 
da  due  aperture  laterali  e,  nei  tondi  dei  peducci 
dell'arco,  V Annunciazione  presso  il  sig.  Achille 
Cantoni  a  Milano  e  Y Adorazione  dei  Magi  nella 
sala  del  Capitolo  dei  Padri  della  Certosa  pavese. 

Ai  Cazzaniga  potrebbe  appartenere  il  monu- 
mento che  Battistina  Camogli,  vedova  del  celebre 
umanista  Candido  Decembrio,  fece  erigere  alla 
memoria  del  marito  in  S.  Ambrogio  a  Milano  e 
che  si  vede  nell'atrio  della  basilica  a  sinistra 
della  porta  principale  '.  Il  Decembrio  morì  il  12 
novembre  1477  e  il  monumento  può  essere  di 
poco  posteriore  e  fra  i  primi  lavori  dei  Cazzaniga, 
sotto  l'infusso  dei  Mantegazza.  Il  monumento  del- 
l'umanista è  semplice:  consta   dell'urna  quadran-  cazzaniga  (?):  giove. 
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golare  in  marmo  sostenuta  da  quattro  colonne.  La 
fronte  è  divisa  in  tre  comparti  divisi  da  pilastrini 

ornati  reggenti  la  trabeazione  classica:  nei  fianchi  campeggia  una  croce  greca 
nell'uno  e  un'  iscrizione  dedicatoria  nell'altro.  Nel  comparto  centrale  sulla  fronte 
si  legge  una  iscrizione  in  versi  leonini  dettata  forse  dallo  stesso  Decembrio  ;  nei 
due  comparti  laterali  sono  due  bassorilievi  raffiguranti  l'uno  il  defunto  ai  piedi 
della  Vergine  col  Bambino  raccomandato  da  S.  Ambrogio  in  piedi  dietro  di  lui,  e 
l'altro  il  Tobiolo  con  l'angiolo,  allusivo  al  viaggio  dell'anima  verso  la  salute  eterna. 
Il  motivo  generale  è  dunque  il  solito,  proprio  della  scuola  lombarda  benché  sempli- 
ficato, ma  è  interessante  a  studiarsi  perchè  è  certamente  fra  i  primi,  per  ragion  di 
date,  che  ci  rimangano  del  Rinascimento  lombardo.  Il  carattere  generale  e  l'esecu- 
zione fanno  credere  che  nè  i  Mantegazza  nè  l' Amadeo  v'abbian  messo  mano,  benché 
i  tipi  delle  figure  e  la  caratteristica  mossa  dell'angiolo  procedente  a  gambe  troppo 
aperte  rivelino  che  l'esecutore  sta  fra  quei  due.  Le  pieghe  son  trite,  nervosamente 
tagliate,  ma,  se  ben  si  osserva,  non  come  suol  farle  l'Amadeo,  ma  profondamente 
incavate,  spesse,  come,  a  mo'  d'esempio,  in  certe  opere  del  Verrocchio:  la  dolcezza 
dei  visi  e  i  motivi  dei  fondi,  specialmente  quello  della  stanza  che  accoglie  la  Ver- 

Mario  Borsa,  Pier  Candido  Decembrio  e  l'umanesimo  in  Lombardia  '(in  Arch.  Sior.  Lomb.,  \.  XX,  pag.  41S). 
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gine,  che  si  cercherebbe  invano  nel  repertorio  dei  Mantegazza  e  dell' Amadeo,  e  la 
somiglianza  con  le  altre  opere  da  assegnarsi  ai  Cazzaniga,  particolarmente  nella  forma 
delle  teste  e  nelle  particolarità  delle  giunture,  lascian  credere  che  anche  questo 


T.  CAZZANIGA  :  ARCA  DI  S.  DONNINO   NEL  DUOMO  DI  BOliGO  SAN  DONNINO.    (STATO  ATTUALE). 


monumento  possa  loro  appartenere.  Affine  a  queste  sculture  è  Y Adorazione  del 
Bambino  nella  chiesa  di  S.  Carlo  a  Milano  a  sinistra,  per  chi  entra,  presso  la  porta 
maggiore.  Il  Bambino  è  steso  nudo  in  terra  ;  intorno,  in  adorazione,  sono  la  Madre, 
S.  Giuseppe,  S.  Ambrogio  e  un  angiolo  in  atto  di  toccar  le  corde  di  una  viola.  I 
tipi  dei  due  santi  un  po'  tozzi,  quasi  senza  collo,   le  pieghe  cartacee,  l'angiolo,  la 
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modellatura  del  putto  derivati  direttamente  dal  caposcuola  :  la  Vergine  invece  pre- 
senta una  figura  allungata  e  un  tipo  quasi  nuovo  nel  repertorio  di  forme  sfruttate 
fino  alla  sazietà  dagli  artisti  della  regione  in  quel  tempo.  La  scultura  si  trovava 
nell'atrio  della  chiesa  dei  Servi  che  sorgeva  nello  stesso  luogo.  Altre  opere  qua  e  là, 
anche  all'estero,  di  minore  importanza,  e  che  non  è  mio  compito  di  enumerare  (ri- 
cordo soltanto  un  S.  Giovanni  e  la  Vergine,  frammenti  di  una  Crocifissione  nel  Museo 
del  Louvre  e  un  Cristo  morto  sopra  un  portale  nel  Duomo  di  Meissen),  sembran  spet- 
tare piuttosto  a  questi  seguaci  dei  Mantegazza  e  dell'Amadeo  che  ad  altri  della 
stessa  scuola  e  presentai!  sempre  le  forme  un  po'  tozze,   1'  esecuzione  sommaria,  le 


S.  DONNINO  RIPONE  LA  COKONA  DELL'IMPERATORE  —  ARCA  DI  BORGO  SAN  DONNINO. 


pieghe  spezzate,  le  tracce  di  doratura  e  di  policromia  e,  in  generale,  la  mancanza 
di  fine  senso  d'arte  e  di  personalità. 

I  Rodari  di  Como,  provenienti  da  Mareggia  nel  vicariato  di  Riva  S.  Vitale,  ri- 
velano indubbiamente  l'influsso  dell'Amadeo  della  seconda  maniera.  Tommaso  è  ri- 
cordato nei  libri  dell'Opera  del  Duomo  di  Como  quale  fabricator  figitrarum  e  fin 
dal  1487  copriva  la  carica  di  architetto  con  lo  stipendio  di  due  lire  al  giorno  ;  lo  coa- 
diuvava il  fratello  Bernardino  '. 

Ai  Rodari  si  deve  la  parte  decorativa  di  quella  Cattedrale  e  il  concetto  della 
cappella  maggiore,  modificato  in  seguito  da  Cristoforo  Solari  e,  sembra,  dall'Amadeo  : 
certo  quelli,  nel  15 13,  poser  le  fondamenta  della  parte  posteriore  e  si  accinsero  a 
ricostrurla,  come  assicura  la  lapide  incassata  nella  parte  esteriore  dell'abside.  Benché 
il  Geymuller  veda  i  caratteri  del  Bramante   in  alcune  parti  di   quella  Cattedrale  e 

1  Ciceri,  Selva  di  notizie  ecc.  della  Cattedrale  di  Como.  Como,  1811. 
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nella  splendida  porta  sul  fianco  meridionale,  è  certo  che  i  nomi  di  Tommaso  e  di 
Giacomo  Rodari  si  leggono  nelle  lesene  della  celebre  porta  della  Rana  e  nei 
libri  della  fabbrica  fin  dal  1487  :  il  primo  appare  come  l'architetto  che  diede  il 
modello  per  la  cappella  maggiore,  le  due  laterali,  le  cupole  e  le  Ire  porte  in  fronte 
nell'ordine  antico  e  vien  detto  ingeniarns  fabrice  S.  Marie  Majoris  '.  Tommaso 
prestò  l'opera  sua  di  scultore  e  di  architetto  a  prò'  della  fabbrica  per  circa  quaran- 
t'anni.  Nella  cappella   intitolata  a  S.  Lucia  si   legge  il  suo  nome  e  la  data  1492:  in 


K  OD  ARI  '  L'ADORAZIONE  DEI  MAGI  SULLA  PORTA  MAGGIORE  DEL  DUOMO  DI  COMO. 


quella  del  Salvatore  di  nuovo  il  nome  e  l'anno  1488.  Dopo  il  1526  egli  non  è  più  ri- 
cordato nei  documenti  comaschi. 

Le  somiglianze  nelle  linee  architettoniche,  nelle  forme  delle  figure,  nei  fregi, 
nella  tecnica  fra  le  opere  di  Tommaso  Rodari  e  l'Amadeo,  benché  non  ancor  notate 
sufficientemente  fin  qui  dagli  scrittori,  sono  evidenti.  Il  motivo  generale  della  porta 
d"J,a  Rana,  e  più  quella  a  sud,  deriva  dal  precedente  delle  porte  d'accesso  al  la- 
v  .-e  alla  sagrestia  vecchia  della  Certosa  di  Pavia:  le  pieghe  cartacee,  le  forme  dei 
putti,  le  sagome  delle  candelabre  in  cui  troviamo  certi  motivi  peculiari  all'Amadeo- 
ripetuti  tal  quali  (i  nastri  nervosamente  girati,  i  mascheroncini  di  profilo  nelle  basi,. 

1  Ciceri,  loc.  cit. 
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le  forme  delle  foglie  lunghe  e  cascanti,  le  file  di  perline  pendenti,  ecc.)  e  lo  spirito 
stesso  della  decorazione  generale,  tutto  sembra  tolto  all'Amadeo.  Alcune  parti  della 
porta  della  Rana  sembrano  uscite  dalle  mani  di  questo  maestro  tanto  ne  ripetono  il 
carattere:  i  due  putti  appesi  per  un  braccio  all'orlo  del  vaso  al  sommo  del  pilastro 
esterno  di  sinistra  per  chi  guarda,  nelle  cesoie  forti,  quasi  erculee,  negli  scorci,  nei 
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tipi,  son  fratelli  di  quelli  che  vedemmo  scherzare  nelle  lesene  delia  cappella  Col- 
leoni. Le  piccole  composizioni  ispirate  all'  antico  presentano  le  forme  delle  simili  del 
maestro;  le  figure  dal  lungo  collo,  vestite  di  panni  a  pieghe  trite,  della  cimasa,  son 
simili  a  quelle  che  l'Amadeo  riprodusse  fino  alla  sazietà  ;  gli  angioli  che  suonano  e 
pregano,  in  questa  stessa  cimasa,  derivano  in  linea  retta  dai  compagni  delle  finestre 
sulla  fronte  della  Certosa.  Anche  i  piccoli  sfondi  architettonici,  ad  edifici  con  corpi 
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avanzati  e  a  tutto  tondo  nei  monumenti  dei  due  Plinii,  ascrivibili  ai  Rodari,  trova- 
rono il  prototipo  nei  tanti  del  nostro  artista;  certi  difetti  singolari  d'impostatura  e 
di  disegno  nelle  figure,  primo  Io  sviluppo  eccessivo  delle  anche  in  certi  personaggi 
e  nelle  figurette  nude  delle  cariatidi,  provengono  dal  maestro.  Ma  il  modo  d' inta- 
gliar le  figure  dal  fondo  non  è  quale  l'usa  l'Amadeo:  i  rilievi  dei  Rodari  non  son 
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taglienti  e  a  grande  distacco,  ma  fini,  tondeggianti  e  i  passaggi  dei  piani  son  più  dolci. 

A  Morbegno,  in  Valtellina,  le  figurette  che  ornano  il  portale  della  soppressa 
chiesa  di  S.  Omobono  hanno  tutto  il  sapore  delle  cose  del  maestro  e  gli  angioli,  col 
ginocchio  avanzato,  le  vesti  fluenti  ed  abbondanti,  riproducono  quelli  delle  finestre 
della  Certosa  e  le  due  teste  di  monaci  hanno  la  stessa  tecnica  e  quasi  gli  stessi 
tipi  dei  medaglioni  nello  zoccolo  di  quel  tempio.   Gli  stessi  caratteri  si  riscontrano 
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nelle  figurette  dell  i  porta  della  Ma- 
donna dell'Assunta,  sopra  Morbegno, 
datata  del  15 17,  ma  nelle  decorazioni 
è  già  un  accenno  all'esuberanza  che 
diverrà  eccessiva  poco  dopo  Ma  dove 
l' imitazione  dell'Amadeo  da  parte  dei 
Rodari  è  sorprendente  è  nella  lunetta 
sulla  porta  della  Madonna  della  Sas- 
sella, a  pochi  chilometri  da  Sondrio: 
v'  è  raffigurata  V Adorazione  del  Bam- 
bino e  i  tipi,  gli  atteggiamenti,  le  pie- 
ghe son  tolti  dal  motivo  analogo  che 
l'Amadeo  trattò  nel  bassorilievo  del 
Museo  di  Milano  e  altrove.  Ma  già 
in  queste  sculture  della  Valtellina  le 
figure  presentano  le  teste  squadrate  e 
ii  mento  e  la  gola  abbondanti  che  per- 
metton  di  riconoscer  subito  le  opere  di 
quei  maestri.  Nelle  decorazioni  delle 
tre  porte  del  Duomo  di  Lugano  — 
alle  quali  però,  secondo  il  Rhan,  i 
Rodari  sarebbero  rimasti  estranei  — 
v'  è  già  una  sovrabbondanza  e  una 
leziosità  che  provano  la  distanza  che 
separò  i  Rodari  dai  maestri  della  Cer- 
tosa pochi  anni  dopo  che  ne  furon 
lontani  e  le  mezze  figure  dei  tondi, 
checché  ne  dica  il  Burckhardt,  son 
fredde  e  di  carattere  puramente  deco- 
rativo. Qualche  volta  i  Rodari  furono 
aiutati  da  mediocri  lavoranti,  come  nel 
decorare  il  portale  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  a  Torno  sul  lago  di  Como, 
dove  le  figure,  eccettuate  le  due  statue  maggiori  entro  le  nicchie,  appartengono  a 
un  mediocre  artista  —  forse  lo  stesso  che  scolpì  il  ciborio  di  S.  Giacomo  sopra 
Livo  —  che  incide  profondamente  le  sue  figure  tozze  e  dallo  sguardo  imbambolato. 

Credo  inutile  insistere  su  queste  e  altre  rassomiglianze  che  saltan  subito  agli 
occhi  e  che  si  spiegano  molto  naturalmente  pensando  al  grande  focolare  artistico 
ch'era  la  Certosa  di  Pavia,  in  cui,  per  lungo  periodo  d'anni,  l'Amadeo  dominò  e  im- 
pose le  nuove  idee  al  vecchio  ambiente  lombardo:  i  Rodari  v'accorsero,  insieme  a 
tanti  altri,  e  vi  formarono  la  loro  educazione  artistica.  Le  forme  e  i  motivi  del  vecchio 
maestro  s'ingentilirono  nelle  loro  mani  e  certe  asprezze  che  trovammo  nelle  opero 
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1  II  6  giugio  U9Ì  il  Decano  dilla  Comunità  di  Ponte  e  la  Scuola  della  B.  V.  davano  incarico  a  Tommaso  de  Ro. 
dariis  de  Marogia  abitante  in  Como  e  al  fratello  Giacomo  di  fabbricare  la  cappella  maggiore  di  S.  Maurizio.  Quella 
data  ci  prova  che  fin  da  allora  i  due  artisti  eseguivano  lavori  notevoli  nella  regione  valtellinesc. 
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dell' Amadeo  s'attenuarono  nelle  opere  di  de- 
corazione della  Cattedrale  di  Como.  La  loro 
tecnica  è  più  moderna,  almeno  nelle  opere 
dell'  ultimo  periodo ,  e  più  piacente.  Ma 
mancò  ad  essi  il  senso  sapiente  della  mi- 
sura che  l' Amadeo  aveva  conservato  in 
molte,  se  non  proprio  in  tutte  le  sue  o- 
pere  di  carattere  decorativo.  Dallo  scalpello 
dei  Rodari  scaturisce  tal  ricca  profluvie  di 
fregi  di  tutte  le  forme  che  le  porte  e  i  mo- 
numenti ne  rimangono  sepolti  :  l'occhio  non 
sa  dove  spaziare  dinnanzi  alle  meraviglie 
della  porta  della  Rana,  e  domanderebbe 
volontieri  un  po'  di  riposo  e  maggior  purezza 
nell'insieme,  se  la  domanda  fosse  conciliabile 
con  lo  spirito  fastoso  del  Rinascimento  lom- 
bardo . 

L'attività  dei  Rodari  fu  eccezionale  : 
ad  essi  converrebbe  dedicare  un  libro  intero 
per  discorrerne  a  dovere  ;  nella  congerie 
di  loro  opere  sparse  in  tutta  la  regio- 
ne lombarda  molte  belle  e  genialissime 
cose  vien  fatto  di  rintracciare.  Fra  le  men 
note  ricordo:  due  angioli  in  orazione  che 
debbon  appartenere  al  primo  periodo  degli 
artisti  e  forse  furon  eseguiti  nella  stessa 
bottega  dell' Amadeo,  provenienti  da  Como, 
e  conservati,  mentre  scrivo,  dai  negozianti 
sig'g.  Grandi  a  Milano;  un  frammento  di 
delicata  fattura,  proveniente  dalla  collezione 
Passalacqua,  e  ora  di  proprietà  del  prof. 
Lodovico  Pogliaghi;  due  belle  statue  rappre- 
sentanti Giuditta  e  Oloferne,  provenienti  da  Como,  di  proprietà  dei  sigg.  Bagatti 
Valsecchi,  pure  a  Milano;  un  bel  bassorilievo  del  Museo  Archeologico  nel  Castello 
Sforzesco  con  la  Vergine  e  il  Bambino  e  due  angioli  che  toccano  le  corde  del  liuto 
in  alto  e  due  putti  reggenti  una  corona  racchiudente  lo  stemma  dei  Pisani  di  Como  1 
opera  notevole  dell'ultimo  periodo  di  Tommaso  Rodari,  e  che  mostra  come  l'artista 
finisse  col  liberarsi  completamente  dall'  influsso  dell' Amadeo  e  si  formasse  uno  stile 
proprio  che  risente  della  scuola  pittorica  trionfante  nella  regione.  Caratteri  di  que- 
st'  ultima  maniera,  alla  quale  appartengono  molte  opere  spoglie  ormai  di  ogni  ca- 
rattere decorativo  e  in  cui  le  figure  hanno  importanza  da  sole  e  si  compongono  in 
gruppi  sapienti  e  accurati,  sono  le  fronti  larghe,  le  gote  un  po'  gonfie,  il  naso  un  po' 
duro,  in  linea  retta,  il  mento  abbondante,  quasi  grasso,  le  forme  corrette,  ormai  spoglie 
di  certe  durezze  nelle  estremità  —  specialmente  nei  piedi  errati  negli  scorci  —  ch'eran. 

1  V.  G.  Carotti  in  Archivio  Storico  Lombardo,  A.  XVII,  pag-.  439  e  segg. 
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stati  fra  i  caratteri  dell' Amadeo.  Nel  Museo  Archeologico  di  Milano  una  dolcissima 
Madonna  in  atto  di  allattare  il  Bambino  (già  collocata  entro  il  ciborio  detto  «  del 
maestro  di  S.  Trovaso  »  e  ora  posta  poco  lungi  da  quello,  nella  sala  VII)  di  ac- 
curata esecuzione,  ma  con  certe  durezze  nelle  linee  del  naso  e  della  bocca,  benché 
sia  data  da  qualcuno  all'Amadeo  parrebbe  piuttosto  un  lavoro  giovanile  di  Tommaso 
Rodari.  Nella  stessa  collezione  qualche  altra  scultura  (notevole  il  ciborio  in  due 
pezzi  con  gruppi  d'angioli  di  una  seconda  edicola  Tarchetta  già  in  S.  Francesco 
Grande  e  già  assegnato  all'Amadeo)  ricorda  da  vicino  lo  stile  del  caposcuola  e  dei 
Mantegazza,  senza  che  tuttavia  si  possa  loro  attribuire  con  tutta  sicurezza,  anche 
se  qualche  volta  la  tradizione  e  le  vecchie  guide  ad  essi  l'assegnano. 


KODARI  (?)  :   LA  «:  PIETÀ  »  NELLA  LUNETTA  DELLA  PORTA  ALLA  SACRESTIA  NUOVA  NELLA  CERTOSA. 

Anche  a  Cremona  l' Amadeo  ebbe  certamente  seguaci.  Abbiam  visto  come 
egli,  in  quella  città,  lasciasse  opere  notevolissime  e  che  rappresentano  lo  stile  del- 
l'artista nel  suo  momento  più  sviluppato,  non  privo  di  difetti.  I  bassorilievi,  ora  nei 
pulpiti  della  Cattedrale,  fecero  certamente  una  grande  impressione  con  le  loro 
strane  novità  della  forma  :  il  vecchio  ambiente  sembrò  rianimarsi  dinnanzi  a  quelle 
sculture  in  cui  vibrava,  nonostante  molte  eccessività,  tanta  forza  di  sentimento.  E 
l'artista  lombardo  che  le  aveva  eseguite  fece  subito  proseliti.  Ne  son  prova  diverse 
sculture  interessanti  di  quel  momento  artistico,  sfuggite  quasi  completamente  all'at- 
tenzione degli  studiosi. 

La  più  notevole  per  noi  è  un  bassorilievo  di  forma  rettangolare  incastrato 
sul  muro  del  primo  pianerottolo  nella  scala  di  casa  Fassati,  ora  Parravicino,  in  via 
Dritta  S.  Vincenzo.  E  diviso  in  due  comparti  ell'uno  è  raffigurato  Sant'  Antonio 
abate  in  orazione,  nell'altro  San  Girolamo  '  to  di  battersi  il  petto  nudo  con  la 
pietra,  rivolto  verso  il  Crocifisso,  che  gli  appare  sopra  un  albero.  In  un  angolo 
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del  primo  comparto,  in  alto,  una  tar- 
ghetta porta  scritto  in  bei  caratteri 
capitali  del  tempo  : 
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DE    •    DE  • 


•  PE 
RAV 
MEO 


vr-, 
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KODAKI  E  SCOLARO  ! 
PORTALE    DELLA  CHIESA  DI   S.  GIOVANNI  A  TORNO. 


Le  due  figure  sono  la  riproduzione 
quasi  identica  delle  due  analoghe  ese- 
guite dall' Amadeo,  che  vi  appose  la 
firma  e  la  data  1484,  che  si  vedono 
ora  incastrate  ai  piloni  fra  il  coro  e  il 
iransept  del  Duomo  di  Cremona  :  non 
solamente  le  linee  generali  son  le  stesse, 
ma  il  muover  dei  panni  triti  e  come 
bagnati  sui  corpi,  la  strana  posizione, 
quasi  orizzontale,  della  testa  di  S.  Gi- 
rolamo, la  bocca  aperta  per  la  mera- 
viglia dinnanzi  all'apparizione  divina, 
la  lunga  barba  a  punta,  le  dita  ossute, 
nodose.  Una  leggera  variante  è  nella 
posa  del  leone  accovacciato  ai  piedi 
del  santo  e  nella  posizione  delle  gambe, 
ma  la  mancanza  di  misura  nella  rap- 
presentazione dello  stato  interno  dell'ani  110  del  personaggio,  che  è  già  accentuata 
nel  maestro,  è  vieppiù  esagerata  nello  scolaro.  Lo  stesso  soggetto  è  ripetuto  sulla 
porta  della  chiesa  di  S.  Girolamo,  e  devesi  certamente  allo  stesso  Giovanni  Pietro. 

Il  nome  di  Giovanni  Pietro  da  Rho 
(presso  Milano)  non  è  nuovo  nella  storia 
dell'arte  cremonese.  Si  sa  che  nel  1482 
i  cittadini  gli  commisero  la  costruzione 
dell'arca  dei  santi  Marcellino  e  Pietro 
per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  e  di  altra 
destinata  a  racchiudere  le  spoglie  di 
S.  Imero  per  la  Cattedrale  :  nel  docu- 
mento è  chiamato  ingegnere,  pittore  e 
statuario.  Ma  le  molteplici  occupazioni 
dell'artista  non  gli  permisero  di  ese- 
guire i  due  monumenti  in  questione, 
che  furon  poi  scolpiti  l'uno  dal  Brio- 
sco,  l'altro  dall' Amadeo,  come  assicu- 
rano ulteriori  notizie  e  i  caratteri  sti- 
listici delle  sculture.  In  una  lettera  del 
18  novembre  1480  di  Guidantonio  Ar- 
cimboldi  al  duca  di  Milano  è  detto  che 
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BASSORILIEVO  FIRMATO  DA  PIETRO  DA  RHO  IN  CASA  FASSATI,  ORA  PARRAVICINI,  A  CREMONA. 


Maestro  Petro  da  Rondo  era  stato  chiamato  a  dirigere  il  lavoro  de  certe  arche  mar- 
moree se  hanno  a  fabricare  in  Cremona  1  e  si  sa  che  nel  149 1  l'artista  aveva 
mosso  lite  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Cremona  per  salari  decorsi  che  pretendeva 
competergli  come  ispettore  alle  fabbriche.  Sembra  eh'  egli  compisse  grandi  lavori 
pel  rimodernamento  della  fronte  della  Cattedrale,  compreso  il  ricco  coronamento 
amo'  di  attico,  e  vi  scolpisse  le  quattro  statue,  fra  cui  notevole  è  quella  raffigurante 
il  S.  Paolo  2. 

1  F.  Novati,  Alcuni  documenti  artistici  cremonesi  (in  Ardi.  Storico  Lombardo,  A.  XIV,  png.  152  e  segg). 

2  Grasselli,  Abecedario  biografico  dei  piltoi  i,  scultori  ed  architetti  Cremonesi.  Cremona,  1827.  —  Courajod> 
op.  cit. 


FILTRO  DA  RHO!   S.  GIROLAMO,  SULLA  PORTA  DELLA  CHIESA  OMONIMA  A  CREMONA. 
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Da  notizie  che  ho  avuto  occasione  di  richiamare  altrove  1  appare  che  l'artista 
aveva  anche  scolpiti,  per  la  fronte  di  quel  Duomo,  i  busti  a  bassorilievo  di  Francesco 
Sforza  e  di  Bianca,  per  compenso  di  400  lire  ;  busti  che  sarebbe  difficile  rintracciare 


oggi  sul  posto  dove  due 
mezze  figure  —  alle 
estremità  della  parete 
che  regge  il  frontone 
terminale  —  adattate, 
sembra,  a  raffigurare 
un  angelo  e  1'  Annun- 
ziata, di  un  realismo 
caratteristico  che  con- 
trasta con  l'esecuzione 
sommaria  delle  statue 
nelle  nicchie  eseguite 
a  solchi  profondi,  spe- 
cialmente nelle  occhiaie, 
sufficienti  a  pena  per 
1'  armonia  dell'  insieme 
visto  dal  basso  della 
piazza  (benché  poi  l'ar- 
tista non  sembri  essersi 
accorto  che  la  cornice 
del  sottostante  frontone 
spezzato  copre  la  parte 
inferiore  delle  figure), 
difficilmente  possono 
prestarsi  a  raffigurare, 
nello  stato  attuale ,  i 
ritratti  dei  due  principi. 

Il  nome  di  Giovan- 
ni Pietro  è  legato  da 
vicino  alla  storia  della 
famosa  porta  degli 
Stanga.  Già  era  noto, 
dopo  le  ricerche  del 
Caffi,  che  l'artista,  il 
17  settembre  1488,  a- 
veva  ricevuto  gran 
quantità  di  marmi  per 


STATUA  DI  PLATONE   DEL  PIATTI 
NEL  CORTILE   DELL'AMBROSIANA  A  MILANO. 


certe  opere,  non  pre- 
cisate, per  Cristoforo 
Stanga  e  per  suo  figlio 
Marc  he  sino.  Nuove 
scoperte  d'archivio  che 
mi  fu  dato  di  fare  por- 
tano molta  luce  sulla 
storia  di  quel  grandioso 
lavoro  e  su  l'arte  cre- 
monese nel  suo  periodo 
aureo. 

La  ricchissima  porta 
dell'antico  palazzo  Stan- 
ga, che  sembra  piutto- 
sto una  grande  trina 
di  Venezia  che  un  pa- 
ziente lavoro  di  scal- 
pello ,  trasportata  da 
Cremona  al  Louvre  , 
vanta  una  lettera- 
tura: il  Mongeri,  il 
Caffi,  il  Novati,  il  Bar- 
bet  de  Souy,  il  Guitton 
e  recentemente  il  Me- 
yer  hanno  raccolto  no- 
tizie su  la  famiglia  e 
su  gli  artisti  cremonesi, 
dirette  a  rompere  il 
velo  che  avvolge  il 
nome  dell'  esecutore 
della  porta.  Il  nome  di 
Bramante  Sacca  era 
legato  un  tempo  alla 
storia  di  quel  portale, 
per  una  tradizione  che 
però  non  risaliva  oltre 
il  XVII  secolo  :  fu  so- 


stituito poi  da  quello  di  Benedetto  Briosco,  ma  anche  questo  nome  non  ebbe  fortuna. 
Il  Geymuller  aveva  osservato  che  più  che  di  Bramante  o  di  Gian  Cristoforo  Romano, 
ai  quali  qualcuno  aveva  pensato,  era  meglio  vedervi  l' opera  dei  Rodari  per  la  so- 
miglianza fra  il  portale  cremonese  e  quello  della  Rina  nella  Cattedrale  di  Como. 

1  F.  Malaguzzi  Valeri,  L'architettura  a  Cremona  ne!  Rinascimento,  in  Emporìiim.  ottobre  1901. 
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Più  di  tutti  s'avvicinò  forse  al  vero  il  Caffi,  condotto  dalla  guida  di  scoperte  d'archivio, 
ricordando  come  un  Pietro  de  Rhaude  o  da  Rho  aveva  ricevuto  certa  somma  di 
denaro  per  un'  opera  che  gli  Stanga  avevano  in  animo  di  far  eseguire  a  Cremona, 
nel  1488:  ma  riteneva  temerario  assicurare  che  si  trattasse  della  porta  in  questione. 


CREMONA  —  PORTA  DEL  PALAZZO  COMUNALE. 


Più  tardi  lo  stesso  scrittore,  nell'Archivio  Storico  Lombardo  del  1888,  annunciava 
d'aver  trovato  documenti  che  avrebbe  in  seguito  dati  alla  luce,  comprovanti  la  sua 
asserzione;  ma  la  buona  promessa  non  potè  esser  mantenuta,  così  che  il  dubbio  rimase. 
E  il  Meyer,  nel  secondo  volume  della  sua  Oberitalienischc  friìhreuaissance  Baufcii 
nnd  bildwercke  der  Lombardei     accennava  all'opera  di  più  esecutori,  senza  esser 


1  Berlino,  1900.  Wilhelm  Krr  est  e  figlio. 


PORTA  DEL  PALAZZO  STANGA  DI  CREMONA,  ORA  NEL  MUSEO  DEL  LOUVRE. 


T.  Ma  lag  uzzi  Valeri 


portato  a  far  nomi.  Da  un  prezioso  documento  che  ho  rinvenuto  dopo  quegli  studi 
rilevo  che  Gio.  Pietro  da  Rho  .•  lavorava,  a' Cremona,  de  figuris  marmoreis  el  aliis 
similibm  el  necessariis  ad  omandas  domns  et  diversa,  ediftcia  l:  nel  1500  egli  aveva 


appunto  decorato  il 
palazzo  di  Cristoforo 
Stanga  ideato  d  a 
Francesco  detto  Ric- 
cio della  Torre  boiw 
magistro  in  archi- 
tectnra  e  aveva  scol- 
pite colonne  di  mar- 
mo et  de  aliis  simi- 
I  ibus.  Se  a  ciò  si 
aggiungono  gli  elogi 
grandi  fatti  dai  con 
temporanei  allo  scul- 
tore (in  un  docu- 
mento è  chiamato 
scultore  e  pittore  e 
si  pensi  all'  effetto 
pittorico  del  portale 
degli  Stanga)  che 
era  stato  chiamato 
a  scolpire  monu- 
menti e  la  parte  su- 
periore della  stessa 
Cattedrale,  forse  su 
disegno  del  Riccio, 
non  credo  di  app  or- 
mi molto  lontano  dal 
vero  attribuendogli 
1'  esecuzione  della 
porta  —  meno  tut- 
t'  al  più  le  due  gran- 
di figure  laterali  — 
nella  quale  è  tanta 
analogia  coi  motivi 
e  la  tecnica  dell'  A- 
madeo,  del  quale  , 
come  vedemmo,  e- 
Stanga  :  ma  in   quest'  ultima  è  m3no 


gli  era  scolaro  e 
imitatore. 

Al  sommo  della 
scala  che  dà  acces- 
so agli  appartamenti 
del  palazzo  comuna- 
le, nella  stessa  Cre- 
mona, v'è  una  ricca 
porta ,  dello  scor- 
cio del  secolo  XV, 
alterata  nella  parte 
superiore  e  nelle 
basi  delle  colonne 
dall'  architetto  Dat- 
taro  detto  il  Pizza - 
foco.  Anche  qui 
l'arte  dell'  Amadeo 
nel  suo  periodo  cre- 
monese espressa  da 
un  suo  seguace,  for- 
se lo  stesso  Pietro 
da  Rho,  appare  evi- 
dente in  particolar 
modo  nelle  due  fi- 
gure della  Giustizia 
e  della  Temperanza, 
vestite  di  ampi  man- 
ti a  pieghe  spezzate 
e  profonde  e  nel  tipo 
delle  decorazioni 
provviste  dei  soliti 
nastri  a  contorni 
angolosi.  Nei  com- 
parti delle  basi  son 
rappresentate  le  fa- 
tiche di  Ercole  co- 
me nella  porta  degli 
correttezza,  meno  misura  che  nei  primi.  Ciò 


FKF.OIO  IN"  UNA  FINESTRA 
DEL  PALAZZO  DUCALE  DI  VENEZIA. 


che  caratterizza  la  porta  del  Louvre  è  la  gran  ricchezza  di  decorazione  e  il  largo 
campo  lasciato  alle  rappresentazioni  mitologiche.  Le  statue  d'  Ercole  e  di  Perseo  di 
bianco  marmo  di  Gandoglia,  di  forLe  modellatura,  la  testa  an g.iicrinita  della  Medusa 


1  Arch.  di  St.ilo  di  Milano.  Autografi:  Artisti  diversi,  fascicolo  del  1509. 
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fra  le  Gorgonidi,  Pegaso  alato  nato  dal  sangue  stillante  del  mostro,  secondo  la  leg- 
genda greca,  in  atto  di  levare  il  volo,  la  favola,  di  Sansone  con  Anteo  e  col  leone 


LE  FIGURE  DELLA  TEMPERANZA  E  DELLA  GIUSTIZIA  NELLA  PORTA  DEL  PALAZZO  PUBBLICO  DI  CREMONA. 

Nemeo,  accanto  alle  effigie  di  Cesare,  di  Adriano,  di  Tito  Vespasiano,  di  Trajano, 
raccolgono  uno  dei  più  vasti  cicli  di  sculture  decorative  del  Rinascimento,  ispirato, 
come  molte  placchette  d'allora,  da  rilievi  romani  e  dalle  medaglie,  dai  bronzi,  dai 
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carnei.  L'artista  ha  chiesto  l'idea  anche  ad  opere  di  contemporanei  ;  così  il  gruppo  dei 
fanciulli  reggenti  un  medaglione,  sul  pilastro  sinistro  della  porta,  è  tolto  da  un  noto 
motivo  di  una  placchetta  col  trionfo  d'amore,  della  scuola  di  Donatello  1  e  i  due  com- 
battenti che  ornan  la  stessa  porta  ricordali  da  vicino  una  placchetta  del  Meìioll  3 
e  la  figura  d'uomo  nudo  in  atto  di  levarsi  la  tunica  passandola  di  sopra  al  capo 
è  in  una  placchetta  data  al  Caradosso  3. 

L' imitazione  dalla  seconda  maniera  dell'Amadeo  a  Cremona  appare  da  qualche 


1 


BENEDETTO  BRIOSCO  :  ARCA  DEI  SS.  PIETRO  E  MARCELLINO  NELLA  CRIPTA  DEL  DUOMO  DI  CREMONA. 


altra  scultura  ;  specialmente  da  alcuni  frammenti  raccolti  nel  Musso  di  quella  città: 
una  mezza  figura  di  Maddalena  di  fattura  larga  (n.  147),  ad  ampie  pieghe  spezzate,  le 
chiome  fluenti,  il  vaso  degli  unguenti  fra  le  mani,  e  che  sembra  opera  dello  stesso 
artista  che  scolpì  le  due  figure  allegoriche  nel  portale  al  primo  piano  del  palazzo 
pubblico  ;  un  Ecce  homo,  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Angelo,  di  modellatura  me- 
diocre, ma  non  privo  di  sentimento;  un  gruppo  di  quattro  putti  (n.  146)  assai  guasti, 

1  Molisei'.h  :  Les  plaquettes,  n.  7t>.  Coli.  Dreyf  is. 

2  Molinier  :  n.  114. 

3  Molinisr  :  n.  153. 
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ma  vivaci  e  d'ugual  fattura  di  quelli  che  adornano  i  piedritti  della  porta  Stanga 
e,  sotto  il  portico  del  Museo  stesso,  un   frammento  in  terracotta  con  la  donna  e  il 
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bambino  che  l'Amadeo  collocò  spesso  fra  gli  spettatori  alle  scene  dei  martiri  e  dei 
miracoli.  Nella  cripta  della  Cattedrale  il  basamento  a  tre  comparti  che  sorregge 
l'arca  dei  Santi  Pietro  e  Marcellino  presenta,  nel  comparto  centrale,  la  mezza  figura 
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del  Redentore  reggente  il  vessillo  della  Redenzione  nella  sinistra  e  in  atto  di  fer- 
mare il  sangue  del  costato  con  la  destra,  che  ricorda  molto  da  vicino  la  tecnica, 
la  dignità  e  la  dolcezza  delle  opere  migliori  dell'Amadeo.  Quando,  nel  16 14,  furono 
eseguite  solenni  traslazioni  di  tutti  i  corpi  santi  nella  parte  inferiore  della  Cattedrale 
e  furon  riformati  gli  altari,  si  smembrarono  e  utilizzarono  probabilmente  a  scopo 
decorativo  alcuni  monumenti  di  età  anteriore  :  le  arche  dei  Santi  Marcellino  e  Pietro 
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e  di  S.  Arealdo  fra  questi.  Il  frammento  descritto  con  molta  probabilità  faceva 
parte  d'un  d'essi. 

La  tomba  dei  Santi  Pietro  e  Marcellino,  quale  ora  si  vede,  è  l'effetto  di  un 
riattamento  che  non  sembra  corrispondere  al  concetto  primitivo.  I  bassorilievi  rive- 
lano in  modo  non  dubbio  l'intervento  predominante  del  Briosco,  dalla  tecnica  dolce, 
leziosa,  piacente  ma  monotona,  e  ben  lontano  dalla  rudezza  piena  di  movimento  e 
di  espressione  del  maestro  nel  suo  periodo  cremonese  e  dello  stesso  Pietro  da  Rho 
(quello  almeno  che  lasciò  il  proprio  nome  nel  bassorilievo  di  casa  Fossati  e  che  mi 
son  studiato  di  far  conoscere,  perchè,  per  qualcuno,  gli  artisti  con  quel  nome  furon 
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due  a  Cremona).  Il  Briosco,  se  n'  ha  conferma  da  documenti  riportati  dagli  sto- 
rici cremonesi,  eseguì  i  bassorilievi  ;  più  tardi  fu  affidato  al  Bambaja,  a  Girolamo 
della  Porta  e  a  Cristoforo  Lombardi  provvedere  di  un  arcone  con  colonne  a 
mo'  di  nicchie  quella  tomba,  ciò  che  lasciò  credere  ad  altri  che  ai  tre  ultimi  artisti 
si  dovesse  la  stessa  arca.  Ma  l'ing.  Signori  di  Cremona,  che  studiò  la  cosa,  potè  con- 
statare che  le  misure  richiamate  dal  relativo  documento  non  corrispondono  affatto 
a  quella  dell'arca,  ciò  che  lascia  credere  che  l'arcone  a  colonne  non  fu  eseguito.  I 


B.  BKIOSCO  :  PARTICOLARE  DELL'ARCA  DEI  SS.   PIETRO  E  MARCELLINO. 


bassorilievi,  coi  fatti  dei  martiri,  scolpiti  dal  Briosco,  presentano  tutte  le  peculiarità 
dei  bassorilievi  della  porta  della  Certosa  e  sono  una  riprova  del  carattere  dell'artista, 
che  dal  suo  prototipo  tolse  solamente  quanto  si  adattava  alla  propria  natura  di  tran- 
quillo narratore  e  festoso  decoratore. 

Cremona  è  la  città  in  cui  la  gaia  decorazione,  specialmente  in  terrcaotta,  trionfa 
e  s'impone.  Ne  son  provviste  chiese  e  palazzi,  cortili  e  logge.  Fra  le  più  esuberanti 
son  le  terrecotte  del  palazzo  Stanga  in  via  Dritta  S.  Vincenzo,  in  cui  si  svolge  una 
graziosa  composizione,  fatta  a  stampo,  ricorrente  al  disopra  del  portico  e  che  raf- 
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figura  un  motivo  bellico  con  strana  miscela  di  costumi  eroici  e  lombardi  del  Rinasci- 
mento e  quelle  dell'antico  palazzo  Fodri,  ora  Monte  di  Pietà.  In  quest'ultimo  edificio 
l'architettura,  la  plastica,  la  pittura  si  fondono  con  una  grazia  incantevole.  Nei 
bei  pilastri  del  cortile  i  medaglioni  con  ritratti  d'imperatori  romani,  nell'esecuzione 
a  forti  solchi,  specialmente  nelle  orbite  tagliate  rudemente  con  certe  fossette  a  due 
a  due  al  disopra  e  al  disotto  dell'occhio  e  i  fregi  delle  candeliere  presentano  una 
notevole  affinità  con  le  caratteristiche  del  nostro  Amadeo,  che  d'altronde  potrebbe 
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anche  avervi  lavorato.  Altri  pilastri  decorati,  di  esecuzione  raen  diligente  e  qualche 
volta  rozza,  rivelali  l'intervento  di  artisti  diversi  '. 

A  Cremona  trovaron  larga  applicazione  nel  Rinascimento  le  caratteristiche 
teste  quasi  sempre  fortemente  modellate,  racchiuse  entro  tondi  posti  al  sommo  degli 
edifici  o  nei  peducci  degli  archi  o  nelle  fascie  e  delle  quali  l'uso  si  estese  a  tutte  le 
città  della  vallata  del  Po.  E  poiché  dovevan  figurare  quasi  come  persone  vive  sporgenti 
dalle  finestre  ad  accrescere  il  senso  di  naturalismo  che  è  uno  dei  caratteri  dell'arte 

1  V.  Emporium  cit. 
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lombarda,  così  erari  quasi  sempre  provviste  di  un  lungo  collo,  per  vincere  l'effetto 
dello  scorcio  visto  dal  basso.  E  la  festosità  delle  belle  terrecotte  trionfa  genialis- 
sima  a  Crema,  a  Soncino  e  in  altri  luoghi  minori. 

Reminiscenze  dell'arte  di  Amadeo  nella  tecnica  e  nei  particolari  decorativi  si 
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trovan  di  frequente  nelle  costruzioni  del  Rinascimento  in  Lombardia.  A  Milano  stessa 
gli  esempi  sono  ancor  numerosi,  nonostante  le  demolizioni  di  questi  ultimi  anni,  in 
omaggio  a  non  sempre  bene  intesi  rimodernamenti  richiesti  dallo  sviluppo  della  po- 
polazione. Tali  :  la  porta  della  casa  dei  Vimercati  in  via  Filodrammatici,  appartenente 
al  periodo  di  transizione  e  che,  nel  gentilissimo  motivo  dei  putti  arrampicantisi  fra 
il  fogliame,  ricorda  le  terrecotte  dei   chiostri  della  Certosa  e  come  quelle  è  opera 
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primitiva,  e  in  cui  il  nuovo  spirito  del  Rinascimento  accenna  timidamente  ad  appa- 
rire ;  il  cortiletto  a  tre  piani  della  casa  in  via  Torino  n.  12,  ricco  di  decorazioni  a 
fogliami  e  di  medaglioni;  la  porta  in  marmo  della  casa  dei  Castani  in  piazza  S.  Se- 
polcro, ornata  di  medaglioni  pieni  di  carattere,  ma  di  uno  stile  libero  dalle  incer- 
tezze del  quattrocento  come  quella  dei  Mozzanica  ora  a  Taimo  e  dei  Melzi  in  via 
S.  Maria  Secreta  dell'inizio  del  XVI  secolo;  le  decorazioni  a  figure  nei  medaglioni 
del  cortile  nell'andito  di  casa  Pozzobonelli  in  via  Piatti,  di  sapore  finamente  classico; 
quelle  della  casa  Fontana,  ora  Silvestri,  in  corso  Venezia,  splendida  costruzione 
del  Rinascimento  lombardo  nel  suo  periodo  aureo,  nella  quale  certi  motivi  delle  co- 
lonne del  portale  ricordano  il  repertorio  proprio  all' Amadeo  ;  e  qualche  camino  in 
case  private,  come  quello,  ric- 
chissimo, della  sala  da  pranzo 
dei  signori  Bagatti-Valsecchi, 
con  una  fila  di  putti  nudi  reg- 
genti targhe  e  festoni,  nei  quali 
le  forme  grassocce,  le  coscie 
pronunciate,  le  gambette  troppo 
corte  ricordano  ancora,  forse 
casualmente,  l'arte  dell'Ama- 
deo  l. 

Comunissimi,  dopo  il  largo 
uso  fattone  alla  Certosa,  di- 
vennero i  medaglioni  scolpiti 
con  ritratti  di  principi  e  di 
personaggi  tolti  al  repertorio 
classico.  A  quelli  ricordati  qua 
e  là  nel  corso  di  questa  illu- 
strazione si  possono  aggiun- 
gere, fra  i  più  notevoli  affini 
all'arte  dell'Amadeo,  alcuni  a 
Desio  e  due  nella  collezione 
Dreyfus  :  altri  vien  fatto  di 
ritrovare  nei  peducci  degli  ar- 
chi, nelle  raccolte,  nei  cortili  di  case  private. 

Ma  tali  reminiscenze  son  forse,  alcune  volte,  effetto  di  comunanze  d'idealità 
artistiche  e  della  moda  generale  che  ispirava  i  maestri,  piuttosto  che  imitazioni  dirette 
delle  opere  più  in  voga. 

Una  scultura  eseguita  tardi,  ma  che  merita  di  esser  ricordata,  perchè  rivela 
piuttosto  l' influsso  dei  Mantegazza  che  dell'Amadeo,  è  la  Deposizione,  proveniente 
da  una  porta  dell'antico  Monte  di  Pietà  ed  ora  conservata  in  una  sala  dell'  Istituto 
stesso  in  Milano      La  Vergine  sostiene  sulle  ginocchia  il  figlio  esanime,  circondata 

1  Riprodotti  nelle  Re  mi  uisccn:  e  di  Storia  e  d'Arie  di  C.  Fumagalli,  D.  Sant'Ambrogio,  L.  Beltrami.  Milano 
Pagnpni,  1892. 

2  Pubblicata  e  descritta  da  D.  Sant'Ambrogio  nel  Politecnico  del  1899:  egli  è  disposta  ad  attribuire  questa  scultura 
a  Benedetto  Briosco. 
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d  ille  pie  donne  e  dai  fedeli,  fra  i  quali  Giovanni  l'Apostolo  e  Giovanni  d'Arimatea  :  nel 
fondo,  da  un  lato  entro  una  roccia,  s'apre  il  sepolcro  e  nel  mezzo  sorge  il  Calvario. 

Il  bassorilievo  di  marmo  di  Gandoglia,  alto  m.  0.61  e  largo  0.60,  è  certamente 
opera  degli  inizi  del  XVI  secolo.  Negli  Annali  della  fabbrica  stessa,  sotto  la  data 
del  13  agosto  1523,  si  trova  che  i  Deputati  concessero  ai  lapicidi  Stefano  de  Fo- 
resti, Gian  Giacomo  Briosco,  Gian  Pietro  da  Osio,  Gian  Giacomo  da  Sangallo,  Fran- 
cesco Piantanida,  Nicolò  da  Merate,  Filippo  Mantegazza  emidi  ad  laborandum  ad 
benefitiwm  Mwntis  abundantiae  per  fabbricarvi  porlam  imam  marmoream  prò  diclo 
monle.  La  presenza  di  tanti  lavoranti  per  questo  lavoro  lascia  credere  che  si  volesse 
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far  eseguire  il  lavoro  con  la  maggior  sollecitudine.  Della  porta,  provvista  forse  di 
pilastri,  architravi,  bassorilievo,  non  rimane  traccia,  ma  presumibilmente  la  scultura 
che  esaminiamo  ne  faceva  parte.  Essa  rivela,  nella  bontà  della  composizione  e  del- 
l'esecuzione generale,  il  periodo  a  cui  appartiene,  nel  momento  in  cui  Cristoforo 
Solari  aveva  trovato  un  nuovo  indirizzo  alla  scultura  dominata  fino  allora  dall'A- 
madeo  e  dai  suoi.  Ma  ciò  che  è  interessante  a  notarsi  in  quest'opera  è  una  lontana 
eco  dell'arte  dei  Mantegazza  che  forse  trova  la  sua  spiegazione  dalla  presenza  di 
uno  della  famiglia  fra  gli  scultori  inviati  dalla  Fabbriceria  del  Duomo  ad  eseguire 
•quella  porta.  Non  ci  sono,   nella   scultura   del  Monte  di    Pietà,    le  caratteristiche 
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pieghe  spezzate,  ma  bensì  i  visi  larghi,  le  fronti  alte,  i  capelli  a  ciocche  e  certi  felici 
atteggiamenti  che  ricordano  quei  vecchi  maestri.  I  visi  delle  donne  sembran  derivare 
dal  bassorilievo  con  le  figure  della  Fede,  della  Speranza,  della  Carità  del  Museo  del 
Louvre:  e  il  vecchio  dalla  lunga  barba  a  punta,  le  occhiaie  incavate,  le  mani  os- 
sute, le  pieghe  un  po'  trite,  può  riprodurre  forse,  con  libertà,  una  delle  figure  dì 
santi  nelle  nicchie  della  fronte  della  Certosa. 


Le  opere  d'arte,  sparse  per  la  Lombardia,  che  presentano  rapporti  non  casuali 


con  quelle  di  Ama- 
deo,  son  numerosis- 
sime. Senza  voler 
allargare,  oltre  i  li- 
miti giusti,  l'influen- 
za del  maestro,  è 
certo  che  egli  fu  il 
più  grande  innova- 
tore della  regionè 
nel  campo  della  scul- 
tura. Non  fa  mera- 
viglia quindi  di  ri- 
trovare ,  anche  in 
parecchie  delle  o- 
pere  più  notevoli  di 
quel  secolo  ascrivi- 
bili ad  altri  maestri, 
rapporti  evidenti 
con  lo  stile  suo. 

Si  è  già  visto 
quanto  apprendes- 
sero da  lui  gli  artisti 
di  Como  e  di  Cre- 
mona. A  Brescia, 
che  mantenne  sem- 
pre relazioni  artisti- 
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che  con  la  vicina 
Milano,  le  remini- 
scenze dell'arte  del- 
l'Amadeo  son  fre- 
quenti e  notevoli. 
Nel  Duomo  l'altare 
di  marmo  di  S.  A- 
pollonio  e  Filasterio 
è  decorato  di  bas- 
sorilievi che,  ante- 
riormente al  1694, 
rivestivano  1'  urna 
dei  due  santi  che 
in  origine  era  sor- 
retta da  colonne,  se- 
condo il  solito  mo- 
dello lombardo  1  : 
non  si  saprebbe  a 
quale  degli  artisti 
conosciuti  del  tem- 
po ascrivere  queste 
sculture  diligenti, 
delicate,  eseguite  nel 
1 5  1  o  secondo  il  Bru- 
gnoli  :  ma ,  se  vi 
manca  il  carattere 


personale  dell' Amadeo,  il  suo  influsso  della  maniera  giovanile  vi  si  palesa  evidente 
nell'aggruppamento  delle  figure,  nei  tipi,  nella  ricchezza  dell'insieme.  Qualche  rap- 
porto analogo  nella  disposizione  generale  può  vedersi  nella  tomba  del  vescovo  Do- 
menico Domenici  nel  Duomo  vecchio,  in  un  piccolo  bassorilievo  raffigurante  la  Re- 
surrezione in  una  lunetta  sopra  la  cassetta  per  le  elemosine  della  prima  cappellina 
a  destra  in  S.  Nazaro  e  Celso,  e  nella  porta  laterale  con  ricco  stipite  di  marmo  grigio 
di  questa  chiesa;   in  quella  di  S.  Maria  delle  Grazie,  nelle  cornici  marmoree  dell'al- 

1  Nel  1506  il  dottore  Giannantonio  Monti,  presidente  del  Collegio  notarile,  avrebbe  preso  l'iniziativa  per  fare  una 
nuova  tomba  «  di  marmo  hello  e  di  fino  intaglio  ».  Più  tardi  il  corpo  di  Filasterio  fu  collocato  insieme  a  quello  di 
S.  Apollonio.  (Nuova  Guidx  per  la  città  di  Brescia  di  Paolo  Brugsoli.  Brescia,  1826).  Le  mie  ricerche  per  conoscere 
lo  scultore  della  tomba  riuscirono  infruttuose. 
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tare  di  S.  Michele  (1497)  in  S.  Francesco,  ricchissima  di  fregi  che  trovati  riscontro 
nel  repertorio  dell'Amadeo;  nella  casa  Regnoli,  di  una  timida  ma  elegante  costruzione 
del  Rinascimento  e  con  certo  sopraalzato  a  mo'  di  tabernacolo  sulla  porta,  più  ori- 
ginale che  lodevole,  che  ricorda   il    coronamento'  di  alcune  tombe  dell'Amadeo  ;  in 
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alcuni  frammenti  del  Museo  Civico  a  S.  Giulia  e  nello  stesso  mausoleo  Martinengo  ; 
in  qualche  particolare  della  chiesa  dei  Miracoli,  nella  quale  lavorarono  certamente 
parrecchi  lombardi,  fra  cui  Gasparo  Cairano  milanese  nel  1480,  Antonio  della  Porta, 
Giacomo  Fustinelli  ;  nel  palliotto  dell'aitar  maggiore  di  S.  Francesco  con  tre  episodi 
della  nascita  di  Gesù,  opera  tuttavia  che  si  vuol    prodotto  dell'arte  locale. 


A  Piacenza,  sacrario  dell'arte,  le  affinità  con  lo  stile  del  Nostro  non  man- 
cano. La  superba  porta  del  palazzo  Landi,  ora  dei  Tribunali,  costrutto  da  Giovanni 
Battagio  da  Lodi,  coadiuvato  da  Agostino  de  Fondutis  di  Padova,  nel  1484,  per  in- 
carico di  Manfredo  Landi  (come  si  rileva  dal  contratto  fra  essi  e  il  committente  che 
si  conserva  nell'archivio  Landi),  nelle  forme  delle  figure,  specialmente  dei  putti  dalle 
anche  eccessivamente  sporgenti  (come  quello  della  chiave  dell'arco  e  i  compagni 
nel  fregio  della  trabeazione)  simili  a  quelli  del  monumento  al  Colleoni,  nel  motivo 
degli  angioli  intorno  al  fusto  delle  colonne  ispirati  a  quelli  delle  finestre  della  Cer- 
tosa di  Pavia,  nel  gruppo  di  Ercole  e  Anteo,  nella  esilità  delle  figure  giovanili  (spe- 
cialmente del  giovane  cavaliere,  sul  pilastro,  appoggiato  alla  spada,  che  rassomiglia 
da  vicino  a  quello  di  uno  dei  bassorilievi  del  Museo  di  Parma),  nelle  sagome  dei 
fregi  delle  chimere,  dei  mascheroncini  angolari  dei  pilastri,  accenna  da  vicino  allo  stile 
che  ha  per  maggior  rappresentante  V  Amadeo.  Ma,  al  solito,  l'imitatore  non  ha  sa- 
puto contenersi  nella  misura  ed  ha  affastellato  figure  su  figure,  fregi  su  fregi,  anche  a 
scapito  del  giusto  senso  d'arte,  come  nel  collocare  una  figura  umana  sopra  un 
appoggio  a  forma  di  vaso  sostenuto  con  una  sola  mano  dalla  figura  sottostante,  ciò 
che  dà  all'  insieme  1'  impressione  di  un  gruppo  d'acrobati.  La  casa  Marazzani,  ora 
collegio  Morigi,  grandiosa  costruzione  del  Rinascimento,  presenta  in  un  angolo  due 
belle  figure  in  marmo  bianco  reggenti  uno  stemma  ondulato  a  testa  di  cavallo,  che 
nel  collo  lungo,  nella  testa  a  mo'  di  palla,  nel  muover  dei  panni  ricordano  ancora 
le  opere  giovanili  dell'Amadeo.  Ma  nello  splendido  fregio  del  palazzo,  provvisto  di 
medaglioni  con  teste  piene  di  carattere,  grifoni  e  corone  con  stemmi  e  in  cui  le  code 
dei  grifi  si  allungano  stranamente  a  volute,  l'artista  rivela  tendenze  originali.  Così 
dicasi  delle  terrecotte  del  palazzo  oggi  Bottigella  a  Pavia,  in  cui  le  figurette  delle 
colonne  a  candelabro  addossate  alla  parete  ricordano  il  repertorio  della  Certosa. 

Nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Piacenza  un  bassorilievo  del  1477,  con  la  rap- 
presentazione del  lettore  in  atto  di  far  lezione  agli  scolari,  e  di  esecuzione  diligente 
e  corretta,  sembra  opera  di  qualche  scultore  lombardo  influenzato  dai  Mantegazza. 

A  Cortemaggiore,  in  S.  Lorenzo,  il  set  [ero  dei  Pallavicini  si  ispira  ancora, 
benché  del  cinquecento  inoltrato,  al  repertorio  di  decorazioni  della  Certosa,  nella  ci- 
masa, nei  tondi  di  sapore  classico,  nei  fregi. 
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A  Vicomorcote,  sul  lago  di  Lugano,  una  pala  con  la  Vergine  e  il  Bambino  fra 
due  santi  palesa  nei  tipi,  nelle  istoriette  della  creazione  e  nei  fregi  qualche  buon 
ricordo  dell'arte  dell' Amadeo,  ma  probabilmente  attraverso  il  tramite  dei  Rodari.  In 
quella  regione  altre  sculture  analoghe  dimostrano  un  risveglio  artistico  importante. 

A  Lodi,  in  cui  l' Amadeo,  come  notai,  lavorò  nella  chiesa  dell'  Incoronata,  un 
altro  palazzo,  in  via  Venti  Settembre,  lo  ricorda  nelle  figurette  a  pieghe  cartacee, 
nei  medaglioni  dei  peducci  e  a  metà  del  fusto  delle  colonne  nel  portale  ricchissimo, 
nelle  sagome  dei  fregi.  I  pilastrini  all'interno  della  porta  sono  ornati  in  modo  identico 
a  quelli  del  cortile  del  Monte  di  Pietà  a  Cremona,  con  tondi  a  ritratti  collegati  fra 
loro  da  una  fettuccia.  I  candelabri  dell'  intradosso  sono  di  una  suprema  eleganza  e 
ricordano  quelli  della  porta  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Milano. 

Anche  a  Parma,  dove  l'arte  dell'Amadeo  è  rappresentata  degnamente,  come 
vedemmo,  dalle  due  sculture  del  Museo,  alcune  opere  provano  che  il  buon  seme 
dell'arte  lombarda  vi  diè  buoni  frutti  e  proseliti  di  valore. 

Notevoli  sono  le  sculture  del  chiostro  di  S.  Giovanni  Evangelista  dovute,  come 
assicurano  i  documenti  e  lo  stile,  a  un  lombardo. 

Per  mezzo  secolo  tutta  una  falange  d'artisti  s'affaticò  ad  arricchire  la  chiesa  e 
quel  monastero  dei  Benedettini,  che  ne  avevano  ideato  una  ricostruzione  secondo  le 
nuove  esigenze  dell'arte,  sotto  la  direzione  di  Bernardino  Zaccagni  da  Torrechiara, 
artista  geniale  al  quale  basterebbe  la  ingegnosissima  fabbrica  della  Steccata  per 
dar  fama  non  comune.  Maestri  di  Como,  di  Reggio,  di  Pontremoli  erano  addetti 
alla  fabbrica  e  Antonio  d'Agrate  scolpiva  filari  di  capitelli  pei  claustri  e  arricchiva 
porte  e  finestre  dei  chiostri  di  figurette  e  di  una  flora  geniale.  Agli  inizi  del  cin- 
quecento il  lavoro  crebbe,  finche  nel  15 19  si  intonacavano  le  pareti  della  navata 
maggiore  e  delle  cupole  ad  accogliere  le  composizioni  meravigliose  del  Correggio  : 
e  poco  dopo  le  navate  della  chiesa  e  le  cappelle  e  gli  altari  dovevano  risplendere 
di  dorature  e  di  colori  Ad  Antonio  da  Milano  «  tagliapietra  a  la  fabbrica  »  spet- 
tano le  sculture  del  chiostro  2. 

Le  belle  finestre  e  le  porte  del  chiostro  son  ricche  di  esuberanti  decorazioni. 
Una  porta  architravata,  che  clava  accesso  alla  sala  del  Capitolo,  provvista  di  due 
eleganti  pilastri  a  candelabre  reggenti  una  ricca  trabeazione  cui  sovrasta  un  timpano 
triangolare,  benché  nel  rigoglio  delle  foglie  e  nel  tipo  del  fregio  a  girate  sotto  la 
cornice  (che  ricorda  la  tecnica  del  fregio  analogo  nella  porta  della  chiesa  di  S.  Mi- 

1  Corrado  Ricci,  Antonio  Allegri  da  Correggio.  Berlin,  1897. 

-  Palatina.  Archivio  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Parma,  Lib.  303.  Libro  Mastro  dei  debitori  e  creditori  dal  1506 
al  1518,  c.  135  r. 
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chele  in  Bosco  fuor  di  Bologna,  scolpito  da  un  Bernardino  da  Milano)  accenni  già 
alle  esuberanze  del  cinquecento  inoltrato,  mostra  ancora  non  dubbie  reminiscenze 
dello  stile  lombardo  del  periodo  dell' Amadeo.  Dal  repertorio  di  motivi  cari  a  questo 
scultore  son  tolti  i  medaglioni  con  soggetti  bellici  a  due  terzi  dei  pilastri  e  le  figu- 
rette  sull'architrave  e  nel  timpano.  I  due  piccoli  angioli  reggenti  un  tondo  nel 
mezzo  del  fregio  della  trabeazione,  nei  tipi,  nella  grazia  vivace  e  in  certa  mossa  delle 
gambe  ad  angoli  acuti  derivan  certamente  da  quelli  della  fronte  della  Certosa  pavese. 

Non  mancano  anche  dipinti  e  disegni  in  cui  si  osservi  qualche  influsso  dallo 
stile  della  scultura  del  tempo.  Già  il  Morelli  notò  i  rapporti  fra  le  sculture  dell'Amadeo 
e  certe  pitture  del  Bramantino,  specialmente  X Adorazione  del  Bambino  dell'Ambro- 
siana, nella  composizione  e  nelle  forme  delle  teste  e  delle  mani  aguzze  e  che  hanno 
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qualcosa  della  durezza  di  contorni  propria  dei  bassorilievi.  E  tali  rapporti  son  forse 
maggiori  che  quelli  veduti  dallo  stesso  Morelli  fra  Cristoforo  Solari  e  Andrea.  Nella 
collezione  Albertina  un  disegno  dato  al  Bramantino  e  a  Venezia  un  secondo  sem- 
brai! studi  ispirati  a  istorie  del  basamento  della  Certosa  di  Pavia  :  in  altri  quadri 
e  disegni  rapporti  minori  non  mancano  a  provare  le  naturali  relazioni  fra  scultori  e 
pittori. 

Alcune  sculture  in  legno  policromiche  di  quel  tempo,  di  esecuzione  piuttosto  som- 
maria, rivelano  che  l'influsso  della  scultura  lombarda  si  estese  anche  a  questo  ramo. 

Nel  Museo  Archeologico  di  Milano  un  S.  Sebastiano  o  Cristo  alla  colonna  (n.  24.12), 
entro  una  edicoletta,  è  riprodotto  tal  quale  dall'originale  che  ascrissi  all'Amadeo,  ma 
l'esecuzione  dell'esemplare  in  legno  è  men  fina,  men  diligente,  anche  tenuto  conto 
della  difficoltà  della  materia.  Il  colorito  prevalente  della  carne  è  giallastro  e  la  figura 
presenta  tracce  di  dorature  qua  e  là. 
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Nella  stessa  raccolta  un'  anconetta  con  l'Adorazione  del  Bambino,  la  Vergine, 
S.  Giuseppe  e  tre  angioli  (n.  251),  nei  tipi,  nell'esecuzione  e  nel  motivo  architet- 
tonico dello  sfondo  rivelan  l'arte  lombarda  nel  momento  in  cui  l'Amadeo  ne  te- 
neva lo.  scettro.   Così   dicasi  di  un  presepio  presso  il  sig.  Achille  Cantoni  a  Milano 


LA  DEPOSIZIONE  DI  GESÙ,  NEL  MONTE  DI  PIETÀ  DI  MILANO. 


e  di  una  grande  ancona,  già  nell'altare  dell'Incoronata,  che  si  conserva  nel  Museo  di 
Lodi  e  ascritta  a  Giovanni  Pietro  e  Ambrogio  Donati  di  Milano.  L'esecuzione  però 
è  rozza  e  le  figurette  destano  interesse  quasi  soltanto  per  le  vesti  colorate  che 
mostrano  pomposamente.  Le  sculture  in  legno  della  chiesa  dei  Sette  Dolori  a  Vige- 
vano e  specialmente  l'Adorazione  dei  Magi  e  la  Fuga  in  Egitto  ricordano  ancora  — 
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benché  debolmente  —  i  motivi  svolti  nella  Certosa.  A  Milano,  presso  qualche  racco- 
glitore o  antiquario  vicn  fatto  di  trovar   figure  e  gruppi  in  legno  colorati  e  dorati 


della  scuola  locale  di  questo  periodo.  Notevoli  sono  alcuni  angioli  inginocchiati  col 
candelabro,  un  presepio  e  un  gruppo  di  fedeli  in  adorazione  di  due  angioli  posti 
in  alto  fra  le  nubi,  tutti  tre  della  raccolta  del  signor   Achille  Cantoni  di  Milano. 
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L'ultima  di  queste  sculture  in  legno,  in  alcuni  particolari  e  specialmente  nelle  belle 
teste  ricciute  degli  angioli,  si  avvicina  alla  maniera  di  Benedetto  Briosce 

Nel  Museo  di  Berlino  appartengono  alla  scuola  lombarda  di  quel  periodo  due 


PIACENZA  —  PORTALE  DEL  PALAZZO  MORICI. 


sculture  in  legno  qui  riprodotte.  I  visi  larghi,  squadrati,  tozzi,  le  pieghe  trite,  il 
terreno  a  crepacci  angolari,  le  architetture  del  fondo  nel  primo  e  il  paesaggio 
puerile  a  roccie  ed  alberelli  nel  secondo  rivelano  un  rozzo  imitatore  della  ma- 
niera dell'Amadeo  che  potrebbe  esser  lo  stesso  che  scolpì  la  composizione  del  bacio 


-1: 
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di  Giuda  della  raccolta  del  sacerdote  Ronchetti  a  Castiglione  d'Olona  '.  In  Lom- 
bardia, nel  XV  e  nel  XVI  secolo,  due  famiglie  d'intagliatori,  i  Donati  e  i  Lupi,  vi 
ebber  buon  nome  sopra  tutti  in  lavori  di  questo  genere:  e,  nella  regione  lariana, 
Andrea  Passeri  pittore  e  intagliatore. 

L'uso  di  intagliare  e  comporre  a  figure  di  legno  si  estese  a  tutta  la  Lombardia 
nel  Rinascimento  e  vien  fatto  di  trovarne  numerosi  esemplari  nelle  chiese  e  nelle 
collezioni  di  Milano,   di  Brescia,  della  Valtellina,  finché,  specialmente   nel  periodo 

leonardesco,  finirono  con  l' inva- 
dere anche  il  campo  della  pittura 
occupando  il  posto  dei  quadri  e 
delle  pale  d'altare. 

Ben  pochi  scultori  lombardi, 
e  per  ragioni  diverse,  rimasero 
estranei  quasi  del  tutto  allo  stile 
irradiato  dal  grande  focolare  ar- 
tistico della  Certosa  di  Pavia  su_ 
cui  emersero  l'Amadeo  e  i  Mante- 
gazza.  Cristoforo  Foppa  detto  Ca- 
radosso  è  ricordato  piuttosto  co- 
me orafo  eccellente  —  come  tale 

10  cantò  in  un  sonetto  Bernardo 
Bellincione  —  che  come  scultore. 

11  Vasari  lo  avrebbe  conosciuto 
vecchio  a  Roma  lodandolo  come 
«  eccellentissimo  uomo  che  lavo- 
rava di  medagliette  cesellate  fatte 
su  piastre  ».  Qualche  studioso  so- 
spetta che  gli  artisti  del  suo  nome 
fosser  due.  Ebbi  occasione  altra 
volta  di  rintracciare,  negli  archivi 
milanesi,  notizie  sul  conto  suo, 
specialmente  dall'anno  1490  in 
avanti,  che  sono  una  riprova  di 

quelle  attitudini  dell'artista,  al  servizio  della  Corte  sforzesca  e  commerciante  in  ori  e 
pietre  preziose  2.  Nelle  sue  opere  di  scultura  egli  presenta  una  freschezza  e  una 
misura  che  rivelan  in  lui  tendenze  verso  la  scuola  toscana  e  lo  studio  delle  opere 
di  Donatello,  e,  tenuto  conto  delle  sue  continue  peregrinazioni  fuor  di  patria,  la  cosa 
è  naturale.  Per  tradizione  si  attribuiscono  al  Caradosso  le  decorazioni  della  parte 
absidale  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Milano,  dove  non  mancan  certamente  rapporti 
con  l'arte  decorativa  della  fronte  della  Certosa.  Questi  rapporti  dovette  aver  notati 

1  Riprodotta  nella  tav.  XXIX  del  volume  di  Luca  Beltrami,  L'arie  negli  arredi  sacri  di  Lombardia.  Milano, 
Hoepli,  1897.  V.  pure  la  Perseveranza  del  14  luglio  1899  sul  tabernacoletto  del  Museo  Archeologico. 

-  Artisti  lombardi  a  Roma  nel  Rinascimento.  Nuovi  documenti  su  Cristoforo  Solari,  Bramante  e  Caradosso  in 
Reperlorium  fiir  Kunstwissenschaft.  1902.  1  e  2.  A  Roma  Luigi  Capponi  da  Milano  scultore,  ricorda  il  repertorio  di 
motivi  ornamentali  della  Certosa  pavese.  Il  palliotto  d'altare  a  S.  Gregorio  al  Monte  Celio  nelle  figure  esili  e  nei 
tipi  si  avvicina  un  po'  allo  stile  dell'Amadeo.  Sulle  sue  opere  a  Roma  vedasi  il  diligente  studio  di  Domenico  Gnoli 
in  Archivio  Storico  dell'Arte,  A.  VI,  pag.  85  e  segg. 
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il  Mongeri  quando  osservava  che  preferibilmente  a  Tommaso  Cazzaniga  «  si  è  con- 
dotti ad  attribuire  molte  delle  figure  fuori  della  chiesa  intorno  all'abside  » 

Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo,  benché  lavorasse  alla  Certosa,  dove  lasciò  traccia 
dell'opera  sua,  iniziò  la  sua  educazione   artistica  a  Venezia  e  fu  a  Roma  qualche 
tempo.  Egli  è  artista  che  sta  veramente  a  sè,  nell'evoluzione  della  scultura  lombarda. 
Le  sue  statue  giacenti  di  Lodovico  il 
Moro  e  Beatrice  non  saprebber  con- 


venientemente raggrupparsi  con  gli  altri 
lavori  di  maestri  lombardi  raccolti  nel 
tempio.  Il  suo  bizzarro  spirito  d'artista 
lo  porta  piuttosto  a  perdersi  intorno  a 
mille  cianfrusaglie  degli  accessori  che  a 
creare  di  getto,  come  erano  indotti  a 
fare  i  maggiori  maestri  lombardi,  anche 
sbagliando.  In  quelle  statue  s'indugia  a 
piegolinare  affannosamente  il  lenzuolo 
funebre  oppure  a  incidere  le  ciglia  una 
per  una,  duramente,  come  punte  di  un 
pettine,  e  più  tardi,  attratto  da  altre 
tendenze,  dà  al  suo  Adamo  sul  Duomo 
femminee  forme  e  tipo  leonardesco  e, 
nel  grossolano  Cristo  legato  alla  croce 
della  sagrestia  meridionale,  la  musco- 
latura di  un  atleta  e  la  freddezza  di  un 
mannequin. 

Andrea  Fusina,  al  quale  si  attri- 
buiscono il  monumento  Birago  a  Santa 
Maria  della  Passione  e  quello  del  Ba- 
garoto,  conservato  nel  Museo  Archeo- 
logico di  Milano,  è  prevalentemente 
decoratore  e  si  stacca  dagli  altri  ar- 
tisti della  regione  per  certa  tendenza 
al  pomposo  e  al  sovrabbondante.  Nej 
secondo  di  quei  monumenti  tuttavia  è 


facile  constatare   in  diversi    motivi  or-        piacenza  —  bassorilievo  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

namentali,  e  specialmente  nelle  teste  di 

Meduse  ornanti  i  fusti  delle  colonne, 

l'ispirazione  al  repertorio  di  decorazioni  della  Certosa. 

Il  periodo  in  cui  fiorì  l' Amadeo  rappresenta  [dunque  il  colmo  della  parabola  a 
cui  giunse  la  scultura  lombarda.  Dopo  quello  altri  maestri,  i  Solari,  i  Fusina,  il 
Bambaja,  tennero  alta  la  fama  dell'arte   regionale  limitandola  a  più  modesti  e  cor- 

1  L'Arte  in  Milano,  1872,  pag.  214. 
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retti  confini,  ma  nessuno  compendiò  il  cammino  dell'arte  plastica  per  quasi  un  secolo- 
con  caratteri  così  personali  e  soggettivi  come  il  nostro  grande  maestro  che,  racco- 
gliendo l'eredità  dei  vecchi  campionesi,  seppe  dare  all'arte  un  impulso  potente  e,  tra- 
sformandola attraverso  a  diverse  fasi,  la  trasmise  alle  nuove  generazioni  spoglia  dello 
ultime  eccessività.  Della  simpatia  che  la  sua  maniera  incontrò  per  lungo  periodo 
d'anni  anche  dopo  la  sua  scomparsa  son   prova   le  lunghe,   insistenti  ripetizioni  di 


T Eli KE COTTE  DEL  PALAZZO  BOTTICELLA  A  PAVIA. 


suoi  motivi,  specialmente  da  parte  degli  artisti  della  Certosa  di  Pavia,  dove  lo  stile 
dei  Mantegazza  e  dell' Amadeo  finì  col  diventare  quasi  una  cosa  sola  con  lo  stile 
decorativo  del  monumento,  finché  la  freddezza  dei  trattatisti  non  vi  s'impose  per  ceder 
poscia  il  campo  all'  invadente  barocco.  E  anche  in  quest'  ultimo  periodo  si  trovò 
modo  di  sfruttare  sculture  e  frammenti  del  buon  tempo  a  rivestir  pulpiti,  a  ornar 
porte,  a  decorare  il  coro  e  il  presbitero. 

Giannantonio  Amadeo  non  arrivò  certamente  alle  altezze  della  scuola  toscana,  che 
sola  seppe  sciogliere  il  miracolo  di  sposare  la  scienza,  la  purezza  e  l'eleganza  della 
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forma  con  la  genialità  del  concetto  ispiratore,  nè  alla  sfolgorante  decorazione  di  sapore 
classico  della  scuola  veneta,  che  trovò  nel  Rizzo,  nel  Bregno,  nei  Lombardo,  nel 
Leopardi,  nel  Bellano,  nel  Briosco  maestri  di  un  valore  grandissimo  ;  in  compenso 
la  sua  attività  senza  precedenti  e  il  senso  eccezionale  della  decorazione,  frutto  del- 
l'ambiente e  della  tradizione  locale,  arricchirono  il  patrimonio  artistico  di  Lombardia 
di  una  grandissima  serie  di  opere  nelle  quali  la  fantasia  creatrice  e  la  ricchezza  de- 


COKTLMAGGIOKE   -  MONUMENTO  PALLAVICINO  IN  S.  LORENZO. 


corativa,  anche  attraverso  alle  deficienze  della  forma,  aleggiano  sovrane.  Il  deplorare 
nella  scuola  lombarda  la  mancanza  di  coltura,  in  confronto  alle  opere  fiorentine, 
vuol  dire  disconoscere  la  forza  della  tradizione  e  dell'ambiente  :  se  tutte  le  scuole 
vantassero  gli  stessi  pregi  mancherebbe  al  patrimonio  artistico  nazionale  una  delle 
maggiori  attrattive,  la  varietà  ;  se  la  scultura  lombarda  s'ornasse  della  sapiente  purezza 
toscana  mancheremmo  del  più  ricco  e  più  meraviglioso  monumento  del  mondo,  la 
fronte  della  Certosa  di  Pavia. 

I  rapporti  fra  la  scultura  lombarda  e  la  veneta  sono  indiscutibili  e  mi  piace  no- 


334 


F.  Malagmù  Valeri 


tarlo  —  giunto  alla  fine  del  pia- 
cevolissimo tema  —  a  provare 
ancora  una  volta  che  la  genialità 
italica  arrivò  ad  altezze  non  mai 
raggiunte  anche  per  effetto  di 
tali  scambi  d' idee  fra  popolazioni 
diverse.  Già  abbiam  avuto  occa- 
sione di  osservarlo  più  di  una  volta 
nel  corso  del  nostro  esame.  An- 
tonio RizzOj  come  si  vide,  lavorò 
per  la  Certosa  e  pel  Duomo  di  Mi- 
lano ;  qualche  statua  di  quest'  ul- 
timo tempio  —  la  Giuditta  al 
sommo  del  fianco  settentrionale, 
un  Adamo  e  un'Eva  nella  cornice 
di  un  finestrone  dell'abside  — 
potrebbero  appartenergli,  rappre- 
sentando i  primi  esempi,  in  Lom- 
bardia, di  un'arte  ispirata  al  sano 
naturalismo  e  delle  strane  pieghe 
cartacee  che  divennero  carattere 
appariscente  dell'arte  locale.  E 
da  allora  i  rapporti  fra  le  due 
scuole  son  continui.  Forse  lo  stesso 
Amadeo  fu  a  Venezia,  come  la- 
scierebber  supporre  il  carattere 
della  cappella  Colleoni  e  i  buoni 
rapporti  col  capitano  delle  milizie 
della  Serenissima  e  si  ispirò  a 
quel  focolare  dell'arte,  in  un  mo- 
mento in  cui  la  città,  in  continui 
rapporti  con  le  isole  greche,  s'an- 
dava arricchendo  di  collezioni 
d'oggetti  antichi.  La  parentela 
fra  le  sculture  degli  artisti  veneti 
d'allora  e  i  bassorilievi  delle  stele  attiche  è  tale  e  così  spesso  oggettiva  la  deriva- 
zione da  modelli  greci  e  romani  da  non  lasciar  dubbio  sullo  studio  incessante  fatto 
su  gli  antichi  esemplari,  allora  certamente  in  maggior  numero  che  oggi.  L 'Amadeo, 
se  vi  fu,  non  fece  che  seguire  la  corrente  generale  :  in  tal  modo  si  spiegherebbe  la 
larga  applicazione  di  medaglie  con  ritratti  d'imperatori,  di  fregi  di  sapore  classico,  di 
fondi  con  rappresentazioni  mitologiche  o  belliche,  profusi,  con  quella  mancanza  di 
misura  e  di  correttezza  che  gli  veniva  dalla  natura  e  dalla  regione,  nelle  sue  opere: 
e,  in  seguito,  la  lontananza  da  quella  fonte  viva  di  ricordi  classici  lo  avrebbe  por- 
tato anche  a  svisare  i  caratteri  delle  rappresentazioni  classiche  e  mitologiche,  come, 
a  mo'  d'esempio,  nella  fronte  della  Certosa,  ove  alcuni  particolari  presentano  una  lieve 


PARMA  —  PORTA  DEL  CAPITOLO 
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punta  di  comicità  che  difficilmente  si  cercherebbe  nelle  opere  dei  maestri  veneti 
dello  stesso  tempo.  Antonio  e  Tulio  Lombardo,  il  primo  specialmente,  rappresentan 
le  tendenze  di  Lombardia  sulla  laguna.  Molte  figure,  dalle  proporzioni  lunghe,  rive- 
stite di  ampi  panni  a  pieghe  spezzate  che  ricordano  singolarmente  la  scuola  lom- 
barda, ornano  tombe  e  monumenti  veneti  :  ricordo  le  statue  del  monumento  Tron 
ai  Frari,  quelle  dei  due  piccoli  altari  dinnanzi  al  presbitero  in  S.  Marco,  il  S.  Giro- 
lamo e  S.  Paolo  in  un  altare  di  S.  Stefano,  una  delle  statue  —  la  prima  a  destra 
di  chi  osserva  —  del  monumento  Mocenigo  in  S.  Giovanni  e  Paolo  di  altro  artista 
che  quello  che  modellò  le  rimanenti,  e,  in  genere,  le  figure  del  maestro  di  S.  Tro- 
vaso,  di  Antonio  Rizzo,  di  Pietro  Lombardi.  A  Vicenza,  nel  Museo,  le  statue  degli 
Sforza  debbono  appartenere  ad  artista  lombardo  e  si  dice  che  provengali  da  Cremona. 
Molti  particolari  decorativi  —  per  esempio  quelli  delle  candelabre  lungo  gli  stipiti  delle 
finestre  in  rivo  Canonica  (1483-98)  del  palazzo  Ducale  —  presentano  tali  affinità  con 
noti  motivi  lombardi  da  ritenerne  comune  l'origine. 

Dal  carattere  della  popolazione  e  dalla  tradizione  campionese  la  scuola  lom- 
barda prese  la  singolare  tendenza  alla 
narrazione:  le  fronti  degli  edifici  sacri,  i 
monumenti  gentilizi,  le  stesse  tombe  s'  an- 
daron  popolando  di  ben  disposti  gruppi 
di  figure,  nei  quali  l'introduzione  di  donne, 
di  fanciulli,  di  paggi,  di  animali,  nelle  pose 
più  naturali,  aggiunge  sempre  una  nota 
che  può  parere  di  frivolità  a  chi  domanda 
all'arte  esclusivamente  la  compostezza  e 
lo  studio  delle  linee,  ma  che  è  di  schiet- 
tezza giovanile  ed  ingenua  che  dà  sapore 
e  attrattiva  all'occhio  e  allo  spirito.  E 
poiché  è  fra  i  caratteri  dell'ingenuità  la- 
sciarsi condurre  sulle  ali  della  fantasia, 
le  istorie  favolose  e  strane  furon  accolte 
di  preferenza  dagli  artisti  di  Lombardia: 
e  delle  pie  leggende  de'  santi  e  dei  beati 
e  delle  vicende  dei  maggiori  rappre- 
sentaron  di  preferenza  gli  aspetti  pi  ù 
immaginosi.  Così  lo  scalpello  sapiente 
s'intrattenne  con  compiacenza  a  model- 
lare le  membra  dei  martiri,  contratte 
in  pose  spasmodiche,  le  figure  dei  bea- 
ti rapiti  nelle  estasi  celesti,  e  a  com- 
porre i  più  strani  miracoli  dei  santi  del 
luogo.  Ad  accrescere  gli  effetti  contor- 
sero figure  e  dieder  loro  esagerate  espres- 
sioni dei  visi  ;  tale  mancanza  di  misura,  in 
cui  lo  stesso  Amadeo  cadde  di  frequente, 

è  il  principale  difetto  della  scuola,  la  quale  POrta  del  refettorio  nella  certosa  di  pavia. 
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d'altronde,  mancando  della  conoscenza  dell'anatomia,  era  costretta  a  procedere  un  po' 
a  tentoni.  Per  soddisfare  le  brame  dei  committenti  fastosi  e  la  curiosità  della  folla 
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gli  artisti,  fattisi  decoratori,  profusero  intorno   alle  istorie  scolpite  le  gemme  della 
loro  fantasia  senza  freno  e  seminarono,   con  ricchezza  regale,  medaglioni,  chimere 
centauri,  cornucopie,  e  avvolser  pilastri,  lesene,  capitelli,  ghiere  d'archi,  trabeazioni. 
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timpani,  dei  prodotti  di  una  fauna  fantastica  ispirata  di  preferenza  all'antica  mito- 
logia e  di  una  flora  campestre  lussureggiante.  Per  aggiunger  ricchezza  alterarono  i 
precetti  fondamentali  dell'architettura  e  ondularon  le  sagome  delle  linee,  innalzaron 
colonne  a  candelabro  con  strozzature  e  rigonfiamenti  a  fregi,  disposer  cariatidi  in 
luogo  di  basi,  collocaron  figure  su  figure  lungo  le  porte,  e  bassorilievi  popolatissimi 
nei  timpani,  medaglioni  nelle    trabeazioni,    tabernacoletti,  frutti,  angioli,   targhe,  sui 
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coronamenti,  senza  tregua,  senza  riposo  ;  ricamarono,  frastagliarono,  traforarono 
plutei,  balconcini  e  transenne  come  trine  di  Venezia  e  deposero  finissime  ghirlande 
di  foglioline  e  di  fiori  campestri  nei  più  modesti  angoli  dei  monumenti  e  delle  pareti, 
così  che  l'occhio,  rapito,  non  sa  dove  riposare.  La  mancanza  di  misura  e  spesso  di 
armonia  è  più  notevole  nelle  linee  architettoniche  e  neh'  insieme  dei  monumenti,  privi 
quasi  sempre  di  equilibrio  e  di  coesione. 

Ad  ottenere  maggior  effetto  nel  rilievo  gli  scultori  lombardi  del  periodo  d'oro 
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intagliarono  a  tutto  tondo  le  figure  del  primo  piano,  quasi  sempre  eccessivamente 
allungate  —  anche,  come  notammo,  per  effetto  dell'  influsso  delle  stampe  tedesche  — 
e  che  sembran  spesso  di  metallo  inchiodate  sul  fondo  e  disponendo  le  loro  figure 
nei  caratteristici  sfondi  a  strombatura  a  rao'  di  scene  accrebbero  il  senso  di  realismo 
nei  quadri,  compensando  in  certo  modo  la  deficienza  nella  prospettiva.  11  senso  della 
realtà  sembra  essere  la  preoccupazione  maggiore  degli  artisti  in  quel  periodo.  Lontani 
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da  esigenze  eccessive  per  quella  che  potemmo  chiamare  la  scienza  dell'arte,  ijmaestri 
lombardi  creavano  come  sentivano,  con  grande  ingenuità.  E  stato  notato  che  essi  rap- 
presentano un  vero  caso  di  generazione  spontanea  :  l'Amadeo,  che,  impressionabile  e 
vivace,  cambia  ben  tre  volte  la  propria  tecnica  e  il  proprio  stile  seguendo  sempre 
la  naturale  tendenza  che  lo  porta  all'evoluzione,  ne  è  il  più  bello  esempio.  I  lom- 
bardi eran  meno  colti  dei  fiorentini  :  non  sostenuti  da  un  fondamento  di  studi  len- 
tamente e  faticosamente  conquistati,  non  poterono    arrivare  a  grandi   altezze  ;  in 
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cambio  essi  furori  più  a  lungo  originali.  Lo  stesso  caratteristico  modo  di  eseguire 
i  panni  a  pieghe  trite  e  cartacee,  seguito  dai  Mantegazza,  dall'  Amadeo,  dai  Caz- 
zaniga,  dai  Rodari,  dal  Piatti  in  diversa  misura,  deve  aver  trovato  specialmente  la 
sua  ragione  nel  desiderio  della  ricerca  naturalistica,  comunque  intesa,  che  agitava 
tutte  le  menti.  E  quando,  nell'ultimo   periodo  d'attività  dell'Amadeo,   quella  strana 


peculiarità  venne  meno,  la  ricerca  aveva  già  prodotti  buoni  frutti:  e  la  rappresentazione 
esteriore  degli  interni  sentimenti  dell'animo,  espressa  nella  già  sapiente  modellatura 
dei  visi,  trovava  un  degno  complemento  nella  trattazione  corretta  e  sentita  degli 
accessori  ;  così  come  nella  pittura  le  eccessività  del  Butinone  e  la  forza  del  Foppa, 
prodotto  di  una  reazione  contro  la  vieta  maniera  dei  maestri  precedenti,  s'eran  mutate 
a  poco  a  poco  nella  serenità  del  Bergognone  e  del  Bevilacqua. 
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Dopo  l'Amadeo  la  scultura  ebbe  certamente  altri  maestri  valenti,  ma  già  nuove 
e  men  corrette  tendenze  apparivano  sull'orizzonte  a  scapito  dell'iniziativa  e  del  va- 
lore individuale,  talché  nessuno,  come  lui,  lasciò  un'  impronta  così  personale  nel  campo 
dell'arte  dell'alta  Italia:  aveva  trovata  la  scultura  locale  in  fasce  e  l'aveva  portata 
alla  maggiore  altezza.  Quand'egli  morì,  il  genio  di  Michelangelo  non  s'era  ancora 
imposto  all'arte  della  regione  e  il  vecchio  maestro  lombardo  potè  forse  conservare 
l' illusione  che  l'arte  del  proprio  tempo  avesse  raggiunto  altezze  non  sormontabili. 


FRAMMENTO  NELL'ABSIDE   DELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 
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Ferrara,  Palazzo  Prosperi  55. 

Firenze,    Duomo    36,    37.    —    S.  Egidio    77.  — 


S.  Maria  Nuova  77.  —  Museo  Nazionale  128. 

Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  129.  —  S.  Croce  33. 
Francia  286  e  nota. 
Ganda,  Ponte  sull'Adda  225. 
Gandoglia  170. 
Giovenzano  24,  96,  280. 
Gratz  148. 

Grenoble,  Grande  Certosa  204. 

Isola  Bella,  Tombe  Borromeo  51,  79,    143,  167r 

238  e  segg.,  293. 
Lago  di  Como  150. 
Lago  di  Lugano  325. 
Lago  Maggiore  168,  171,  302. 
Livo  (Gravedona),  S.  Giacomo  294,  302. 
Lodi,  Incoronata  278.  2/9,  280,  325,  327.  —  Museo 

327.  —  Palazzo  in  via  20  Settembre,  325. 
Londra,  National  Gallery  200.  —  South  Kensington 

109,  227,  211. 
Lugano,  Duomo  302. 
Mantova  21. 
Martinengo  37. 
Meissen,  Duomo  297. 

Milano,  S.  Ambrogio  158,  295. — Ambrosiana  214, 
149,  229,  246.  —  Benedettine  220.  —  S.  Carlo 
296,  297.  —  Castello  9,  170.  112.  —  Casa  Ca- 
stani 319,  320.  —  Casa  Pozzobonelli  319.  — 
Casa  Silvestri  già  Fontana  220,  319.  —  Casa 
Taimo  già  Mozzanica  319.  —  Casa  Vimercati 
318.  —  Collezione  Bagatti  Valsecchi  303,  319. 

—  Collezione  Cantoni  295,  327,  328,  329.  — 
Collezione  Grandi  303.  —  Collezione  Muoni  211. 

—  Collezione  Pogliaghi  303.  —  Collezione  Tri- 
vulzio  285.  —  Collezione  del  Castello  Sforzesco. 
V.  Museo  Archeologico.  —  Camposanto  (piazza) 

152,  269.  —  Duomo  11,  12  e  nota,  14,  15,  33.  36, 
84,  87  e  segg.;  tiburio  128,  147  e  segg.,  160, 
168,  245,  246,  269  e  segg.,  331,  334;  cappella 
e  altare  ducale  di  S.  Giuseppe  40  e  segg.,  89 
nota  ;  guglia  <  dell' Amadeo  »  228  e  segg..  280; 
porta  verso  Compito  269  e  segg.  :  tiburio  2(hS. 

—  S.  Eustorgio  208,  236,  285,  289  e  segg.  — 
S.  Francesco  Grande  304.  —  Fondaco  dei 
Tedeschi  15.  —  Incoronata  212.  —  S.  Marco 
12.  —  S.  Marta  284.  —  S.  Maria  delle  Grazie 
92,  170,  232  e   segg.,  248,   291,   325,  330.  — 
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S.  Maria  della  Passione  331.  —  S.  Maria  Podone 
16.  —  Monte  di  Pietà  319,  420.  —  Museo  Ar- 
cheologico 33,  83  e  nota,  84  e  segg.,  86,  90,  91, 
108,  114,  121  e  segg.,  133,  135,  139,  143.  144, 
178,  209,  21  1,  256,  289,  293,  294,  295,  302,  303, 
304,  326,  32",  331.  —  S.  Pietro  in  Gessate  251, 
253,  254,  255.  —  Ospedale  Maggiore  12,  79, 
146,  161  e  segg.  —  S.  Satiro  56,  108,  121,  146. 

—  S.  Sebastiano  102.  —  Servi  297.  —  Via  Ar- 
morari  212.  —  Via  Orefici  294.  Via  Ratti 
294.  —  Via  Torino  n.  12:  319. 

Monaco,  Pinacoteca  12l). 

Morbegno  225,  227.  —  Assunta  302.  —  S.  Orao- 

bono  301. 
Novi  Ligure,  S.  Pietro  283. 

Padova  70,  130.  264.  —  S.  Antonio  128.  —  Ere- 
mitani 138.  —  S.  Giustina  244. 
Paesi  Bassi  130. 
Parigi  21. 

Collezione  Dreyfus  128,  319.  —  Domenicani  260. 

—  Museo  del  Louvre  53,  76.  124,  139,  140, 
297,  322. 

Parma,  Battistero  118.  —  S.  Giovanni  Evangelista 
e  chiostro  325,  326.  —  Museo  200,  210,  250, 
258  e  segg.,  294,  324,  325.  —  S.  Pietro  Martire 
260.  —  Carmine  82. 

Pavia,  Duomo  21,  167,  216,  219,  221  e  segg.,  267. 

—  Castello  Sforzesco  16,  21.  —  Certosa  11, 
13,  16,  96,  101,  102  e  segg.,  158,  220,  224,  281 
e  segg.,  332,  333,  334;  chiostri  75,  piccolo  27  e 
segg.,  60,  65,  251,  318,  grande  75,  101,  318;  ca- 
pitelli 34  e  segg.;  Capitolo  dei  Pratelli  108,  110; 
Capitolo  dei  Padri  109,  295;  cappella  96,  108; 
ciborio  216;  cimitero  210  ;  facciata  della  chiesa 
49,  52,  60,  79,  96,  102,  106  e  segg.,  128,  174  e 
segg.,  194  e  segg.,  163  e  segg.,  220,  225,  236, 
285  nota,  322  ;  finestre  della  facciata  288,  28(), 
300;  lavabo  grande  114  e  segg.,  215,  i  lavabo 
piccoli  214;  museo  16,  79  e  segg.,  96,  110  e 
segg.,  186,  193,  208  e  segg.,  255;  porta  al  pic- 
colo chiostro  27  e  segg.,  108,  146;  porta  alla 
cella  del  Priore  e  alla  Foresteria  212  e  segg.; 
porta  al  lavabo  98  segg.,  214  e  segg.,  298;  porta 
alla  sagrestia  vecchia  98  e  segg.,  298  ;  portale 
della  chiesa  115,  120,  173,  203  e  segg.,  281  e 
e  segg.  ;  prioria  170  nota  ;  sagrestia  96  ;  ta- 
bernacoli 286,  287-  —  S.  Francesco  16.  — 
S.  Giovanni  in  Borgo  19,  217.  —  S.  Lanfranco 
78,  79,  51,  167,  255,  262  e  segg.,  287.  —  S.  Lo- 
renzo 133,  134.  —  S.  Maria   del   Carmelo  24. 

—  S.  Michele  16,  19,  23.  — Monastero  di  Teo- 
dote 79.  —  Monte  di  Pietà  78.  —   Museo  16, 


79  e  segg.,  128,  255,  287.  —  Ospedale  128.  — 
Palazzo  Bottigella  217  e  segg.,  324.  —  Palazzo 
Navariani  82.  —  Palazzo  Orlandi  219.  —  Pa- 
lazzo Vescovile  216,  225.  —  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  16,  23.  —  S.  Pietro  in  Verzolo  21.  —  S. 
Primo  16.  —  Porta  Calcinara  97.  —  Porta  S. 
Giovanni  26.  —  Porta  Polacense  217.  —  Porta 
Salara  (»7.  —  Regisole  19,  64  e  nota.  —  Riva 
del  Ticino  168.  —  S.  Salvatore  287.  —  S.  Tom- 
maso 21,  24,  269,  237.  —  Torre  dei  Bottigella 
219.  —  Università  24,  26,  94,  287. 

Piacenza,  S.  Francesco  321.  —  Palazzo  Landi  ora 
dei  Tribunali  54,  324.  —  Palazzo  Marazzani 
ora  Collegio  Morigi  324. 

Ponte,  Comune  302  nota.  —  Scuola  della  Beata 
Vergine  302  nota. 

Pontremoli  325. 

Ravenna  64. 

Reggio  Emilia  325.  —  Duomo  105,  106.  —  S.  Leo- 
nardo 105.  —  S.  Maria  Maddalena  105.  — 
Museo  105. 

Roma    16,  330.  —  S.  Gregorio  330  nota.   —  S. 

Prassede  136  nota. 
Saluzzo  21. 
Siviglia  288. 
Soncino  318. 

Sondrio,  Madonna  della  Sassella  302. 
Spagna  287. 
Ticino  168,  170. 
Torno,  S.  Giovanni  302. 
Torre  del  Mangano  97,  280. 

Torre  dei  Picenardi,  Villa  Sommi  Picenardi  86,  212. 
Valtellina  225  e  nota,  226,  227,  301,  302  e  nota, 
330. 

Vienna,  Galleria  Ambras  86. 

Venezia  16,  36,  245,  334.  —  Cà  d'Oro  245.  — 
Erari  29,  335.  —  SS.  Giovanni  e  Paolo  38,  246, 
335.  —  Isola  di  S.  Elena  246.  —  S.  Marco  177 
nota,  193,  335.  —  Museo  Correr  16  nota.  - 
Ospedale  della  Carità  245.  —  Ospedale  della 
Misericordia  245.  —  Palazzo  Ducale  30,  123, 
246,  335.  -  Palazzo  Nemo  295.  —  Porta  S.  Polo 
245.  —  S.  Stefano  335.  —  S.  Trovaso  91.  — 
S.  Zaccaria  76. 

Verona,  Museo  16  nota.  —  Tombe  degli  Scali- 
geri 29. 

Vicenza,  Museo  335. 

Vicomorcote  325. 

Vigevano  11,  25  nota,  170. —  Chiesa  dei  Sette  Do- 
lori 327. 
Volpedo,  Casa  comunale  12. 
Windsor,  Biblioteca  177  nota. 
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